ISTRUZIONI 
DOMMATICHE 
STORICHE E MORALI 
SOPRA IL SIMBOLO 
DEGLI APOSTOLI... 




m 

Uiyiiizt'U by vjOO^Ic 



ISTRUZIONI 

DOMHATICHE 8T0BJGHE E MORALI 

IL SIMBOLO 
DEGLI APOSTOLI 

DELL' ìLLUSTRISS. E REFEREUfDKS.* 
MONSIGNORE 

ANT^ONIO MARTINI 

ARCIVESCOVO DI FIRENZE 

TOMO L A 




FIRENZE 1814. 

PRI6IO OlOV^CCHUIO PAOAIIf 

Libraio sulla Piazza di S. FireQM 
Con A^ìprovazìone» 



Digitized by Google 



m 

ANTONIO MARTINI 

PER LA GRATTA DI MD t DCLt A 9. SEBI? APùmLKÌà \ 

ARCIVESCOVO DI FIRENZE 

Preiato domefiìco della Santità dì Ncflro Tf^wort 
Papa Pio VL Vefcovo ^jjìfifntt al Soglio 
Pontificio , i Principe dei R, L 

A' Venetabilì Confratelli i Pievani e Parochl . 
della noflra Diogefi falute, e beoeilìzjoae 

nei $Ì£QOi aoliio Gesi^ CriQo • . ' . ' ' 

Q» wmteamm t cme voi hé 

fapete , Fratelli Diletfijftmi 
fino da primi giorni del nojlra 
Minìfiero di eccitare il voflra 
zelo a procurare com ogmfolU'^ 
tiituHne, che il Popolo racC0fttandat^ alla 
atra dà ciafcbedtm di- vtn fojfe ,kene od 
^finamente ifirttiiOf iì figtmitdo ai Dom^ 
tni della Fede , come anche riguardo ai 
precetti della vita Q ijliana , e non man-* 
earotno ancora di froporvi un metodo da 
tener fi neìla fpofiziome di qmtfta fcion:i^ di 
fatare, meioth che nei farfeiUam'.tefuh 
te nelle Ifiruzhnì , che ftam già filiti di 
fare per la maggior parte dell' anno tutte 
le Domeniche nella nojlra Chiefa Metropo" 
litana . Di quefie JJlniziont un faggio voi 

fià lo aveJU nel libro dei Sagraptenti , dth 

$a 




$9 in lirtT t^mm^^ f 7tr> fà fjh^i già 
per tre inni occupati nella fpìegaztone Jet 
Simbolo degli Apojloli , Jì quejla vi offir 
riamo adeffo il primo Volume , al quale con 
hrevifflfno intervallo fuccederà il fecondo. 
Qgefto iaikr4: i^» potem ejfer trave , per- 
cBc odiare ùna giufta i tcamfiut0 idea' deh 
la Feié t ièlla * fteltgiana nofira fantiffima 
era conwiiente , ed ancbé iiéceffario di tef- 
Jerne la fl$ria dalla Creazione del Mondo e 
dell uomo fino a Gesù Crifto , cioì cof/j in- 
aiando da quel che fta firitto : Al princi* 
pio creò Dio il Cido> e la Terrà, fini 
al tempo dalla $ntova Cbieja Grifiiana ; t 
tale è t ordine che in tal propofito e" infe-^ 
gna S. Agoftino nel libro con cui di tale 
ifiruzione diede i precetti . Or in quejla 
gramjfima , ad utilijfitna fiotta cifiamo efie-^ 
fi, non ^quanto avremmo potuto , ma quan^ 
té ci è parino^ utile Ma edificazione de' Fa^ 
delij a la ^igHante attenzione con euifia* 
nto ftan fempre afcoltati ci ha perfuafi ycbe 
(^la Dio mercè) non Jenza frutto fi a fia^ 
ta , nè fia per ejjère la noftra fatica . Ab- 
Uamo adunque rifrefi per mano i Ubri fan^ 
ti f e le Scritture del Veccino Te fi amento » 

fua'Ubri, da' inali dica P Jpofiola, cba 

furo' 
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fttrmi$ mài fmtfàt ftfini piilr mfiro infe-^ 
gnmAtn ; wi wgkl più per mi Criftiani fu- 
Tom fcritti , che per quel Popolo che ne 
ebbe prima il iepofif } perocché a noi Jis 
dato per Gesù Crtfto di penetrare oltre Im 
fm-xs dflla tenera /alla quale jetìiunafe 
èeneralntmt fariémJa^t Ek-e^. Il velme 
fu tolta di mtza àa trifto, come infe^m 
P'jipo/}olo \ e non fu tolto di mezzo ti I te- 
chio Teftamento, non furon tolte di mez- 
zo q ne II e Seri t rare fante dettate da Dio 
medefimo , quaft ornai fiferò inutili ébp^ l» 
venttta del Ctifto , fitte 4eH0 Lègge , aiiet^ 
te e teninke di tuta le Str^tm^ ; ma ftt 
tolfe fuel itele ehe tttilifftme cofe afiondeva 
e infiniti dvcimenti , e^ mi fieri , tute fi da 
pochi della Sinagoga , e fnanifefiati alla Chi e^ 
fa grande delle Nazioni ^peir Qetà Crifie. 
Quefie Mediatore Divine àntamìM fe come 
fperanttt uttìea, del genere ttmmte iofo lé 
fkmj^m caduta éel primo uomo fi annunzia , 
fi predice , / figura in tutti i libri che for- 
mano il Canone del Vecchio Tefiamento ; on^ 
^ ^glt fiefo parlandò^ a' fmi contraditten^ 
ri, e nemici, i Dottori detlé Legge ètte 

* ^ ^*^ J^i^^ ^ intendo fempee 

fer tnàno^uelh teriftufe, nelle fatali era-* 



TI 

no perfaafi di trovare h veri ti , e la vU 

tn eterna , dovean pure vedere come olla 
fua predicazione e al fuo mini fi ero rende^ 
vafiin quelle perpetua^ e irrefragabile tefti- 
monianza , Di lui in fatti fin jfe Mosè ^ di 
lui tutti i -Profeti , iù lui il Profeta Re ite' 
fan Salmi , .e qttefti 'tmi t t tutti anears 
gli antichi Madri di quel popolo ^ non foh 
colle parole , e co profetici oracoli , ma an- 
che co fatti e colla . Dita l^ro figurarono e. 
frettunziarouo il Grijlo .venturo i e tut4a, 
quel po^t^- nella ferie d^'fuoi avvemateth 
ti, e ne' Jiirrfi JbttLpe' quali la fi paffor 
re la Pvovindenza , e finalmente tutta quan-. 
io /' apparato dell* antica Alleanza , le leg-, 
gi ♦ / precetti , le Cere moni e , i Sagrtfizi p 
tutto è fatto per .quell[ Alleanza di cui do^ 
vea efirt .Mediatoti Ge^ù , tutto è indirit^^ 
to a prenunziare H Seme di benediziana 
fromeffo per tutte le genti , la fondazhna 
della nuova Chi e fa fpofa di lui , / pì'ivile* 
gi , le grazie , i doni immenfi , ond' ella 
fer lui fu arricchita e dijhnta . in modci 
forticolare però al regno di Qrifio fervira^ 
nih tutti que' pufii. i quali (jcame fiequfih 
temente afirva S. Agoftino ) al Nuovq iefioj 
mento appartennero , f^rcbè di Fede vifi^ 

roo 
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tòy di Feie -nel Cri [lo promejfo , ed ebbe^ 
ro lo fle(fo fpìrito di Fedii Comunicato dipoi 
e dtffujo nei Figli della nuova Alleanza . Non 
molti certamente fitrono gli eletti del Giu^ 
daifmoy i quali nelle ombre c nelle figure 
del yieceUo Teftamento fapeffèr- vedere de^ 
firitta e auafi dipinta^ in tfcoreio la veri- 
ti e la fojlanza iùi Nàom Ttfiamento , nm 
jnolti , dicé , furono quefli rifpetto alla map^ 
fa grande di que' non veri figli di Abramo 
che fi fermarono ali efierior della legge, e^ 
della tessera cbe uccide ^ ma grande nondi-- 
nuuafu fer fe Jleffi il nomerà di qué' San- 
ti', eoe P Apoflolo giuflamènu ebiamb m 
nuvolo di teftitnoni a confermazione del* 
h Fede Crifliana , Se adunque , fecondo la . 
far ola del Salvatore , nella cognizione del , 
nero Dio , e nella eegnizione del Cri/lo man^ 
da$9 da Dio fta mio quello cbe èfiàne*, 
£i^ie alt nomo per condurla alUnita eser-^ 
ma y qual eanfolazhne debV effère pei Fede- . 
li il vedere nella Jloria della Religione la -* 
mirabile Provvidenza di Dio colla quale 
fi elejfe formò e flabilì-quel popolo , cui vo* ■ 
iea confidare ^li fuoi oraceli yC le fue prò- 
meffè ( popolo da cui dovea nafcere il Cri" 
/lo ) la fua boati nfl ioikrarlo prevaricato^ 



Vili 

re, e ffoterv9, la fké'v^Mchi e fedeltà 
vetf éidempire h J»a parùlei » e fifrs ìm^ 
U €ari$i\ eùlfét quéle in urne guife andk 
rifvegliando continuamente in quel popolo 
la fperanza . e /' efpettazione del Liberato- 
re facendo in tante diverfi maniere rap\ 
prefentare , e da un gran numero di Fror 
feti in diverfi tempi predire- 1 Mi^m tut^ 
ti dalla vit0 di Ini y e gt ine facili flrntti, 
dei patimenti , e detta morte che egli dovea 
f offrire per la fatate degli uomini . 

Abbiam voluto ^ Fratelli Diletttjfmi \. 
rendervi conto delle ragioni per cui U fpafi-. 
zfotte del Simhlo è divenuta lavoro affai, 
lungo > il fit0l lavoro perì non farà gindir 
eato da i9oi nè troppo dijfufo , nè fuperflué. 
fe non avrà nulla che fia inutile alla edifi^ 
cazione della Fede : perocché a qitejlo fot 
fine (fecondo la mifura della grazia, cbe„ 
fi è degnato Dio di concederci ) fatichiamo , 
e feriviamo » tramando t domandando a l)ia 
eolt Apoflolo t che parintente ciaCchcduoQ. 
di voi , fecondo il dono ricevuto , ne fac-. 
eia copia agli altri , come buoni difpcn- 
fatori della moltiforme grazia di Dio , 
affinchè in tuttp fia. odorato Dio per. 
Gesù Cri(lo , a cui è gloria ^ imperi».' 
iie'fecoli de'fecolit 
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PEL SIMBOLO 




ISTRUZIONE t 

Ando in quefto giorno nuo* 
mài vamente principio alle no« 
Ir irruzioni, abbiamo^ 



no il confolanre argomento delle cofo 
fpettanti alla noilra Fede » contenute nel 
Simbolo. Sr^pra la necellità di que^o do* 
lìo celefte » fopra queflo raggio di luce 
divina in noi tcasfufo dal Creatore ^ 
. avanti di incotaiinciar i^d efporvi , ad una 
ad uno , gli articoli del Simbolo » per(nei>« 
tereini di fare alcune brevi rideiiioni , che 
ci conducano a conofcere , almcao in 



ila fMiiiBa. la infioua mirericordia 



ALLA {POSIZIONE 





quelle di queft' anno avran- 




di 



1 

Ai Dio nel comparrìrci un tal dono , fén* 

sa di cui è mpoffibiU dt pi^cre é Dio ( i ) , 
• mediante il quale folamente può 1* 
uomo arrivare al conorcimenro di UiOf 
al conofci mento di ciò , che debbe a Dio^ 
p del culro che Dio richiede da lui, 
culto ^ che non ìfla» ne ha potuidnai 
confiilere in qualche movimento 'pafl!è^« 

J;iero di riverenzaf e di gratitudine ver* 
b il CrcarofC , nè in qualche arto di 
adorazione» ma si nella perfetta conti- 
nua totale foggezione. della creatur^^ 
'che lui folo» come ulrimo fiaeginiri in 
bgni fua azione, in ogni fuo pcjDiìerpt 
ed a lui tenda con ogni sforzo 1 aman* 
dolo fopra ogni altra cofa , nò altro 
amando fuori di lui, giacche fecondo 
]a parola di Ago'Uno (a) , il culto di 
pio li riftringe, ed è compf#ftmeiramo* 
re di Dio; e a que(l* amore mirabilmen* 
te conducono le verità invelate. La co* 
gnizióne de'Mifterì di Dio, la cogni* 
jione delle maraviglie, operate da Dio 
a benefizio dell' uomo , Io traggono . c 
<iuaiì dolcemente lo aforzano , a rivolge- 
ire il fuo cuore verfo quèir unico og- 

• ' " •' ■ getto • 

(i) Htbr. XI. 6* (2) S. Aug. dt Triniti /. 1 3. 0, 1 é^uM> 



^etto, per cui fu creato» e if cui poCTeC» 
fo (oìo può £irlo contento; ondc..piciii 
(di amorofa rìconofceiua , dqbbtiiiBreoiir 
fsSkr^t che U fiKle,.gnituitmmetìte.» nei 
tonctttk, « la f adice» il principio per 
noi di ogni bene , e V unica (ìcura fcor» 
ta , capace di guidarci per Io vie deila 
giuilizia e della vera felicità «-.. r 7 y 
i'crocchè , Frarelii Diletóffimi , qu^ 
ittfique volté ì*:ìwùo :ù ,pùùigà'j^\€onSt 
Cerere fe fteflb; « credeodo, «te'iri«è 
un Dio, da cui egli viene» ed a cui va 
debirore di. tutto il bene, eh' ei gode» 
diletta c coaiìdQri»:che quefto ùxo Creai- 
SOtp ebbe cert^roénte un fine nel crear*^ 
•lo^ un. fiaé'gfantipv'.iin fine .degna di 
lui,; Ufi finei' degncr dell' aomb Aeflb^ 
che fentc IVaititfinia Tua dignità, c por* 
!ta nell'anima iua r immagine di L)io » 
non può norl intendere ancora, che non 
|»er altro egii-potè eiler creato f^noa 
fct iddio medeiìao. £gli :yede le-^ren^ 
core tutte Citte per ferviré all'iidmo , e 
«nirando fe ftclTo , vede , che ciaicun mem»* 
bro particolare del fuo corpo rifponde 
mir anima, T occhio per vedere , T oceo- 

••• •^ ' A % e co^ 

» 

/ 
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m così tndtte divifando degli tttri » 
dO"* ch# il corpo è &cto per fcrvìre tir 
snì0a; a» e T anima per chi fari cHii 
Sum » ed a cM dovrà alla icrvire? iigli 
trova in queft* anima «na capacità di 
tnrtndimento tanto vada da coni preti* 
derc tutto il vero » e una volonrà tacta 
per amare tutto il bene. Quindi. egli 
agevolmente arriva a conofcere , che fii 
t'amvità da'liinfi afteriori può e&ro 
ffìftreeia dentro i termini delle cofe lènfi« 
bili t la interna virtù dell' anima debbo 
avere per fuo termine oggerri propor- 
EÌonati alla fua vaftità » che ha dell im* 
menfo; certe nozioni generali di ciò» 
che fia bene o male, impreflb» dirò oo^ 
il"» da Dio nel fimdo della anima» no» 
eioni , che la depravazione prodotta dak 
la colpa nella noftra natura potè ofcup 
rare » ma non edinguete \ il rimorfo» che 
proira p quando difprezzando quefte in» 
terne voci li abbandona alla corruzio» 
ne del proprio cuore p tutto quefto to 
avverte» che vi è un legislatore fupre* 
mo , che vi è un giudice delle fue azio- 
ni , il quale ad effe riferva il premio 

• M pena, fiiiccoaie gudto.premio « % 
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^aella pena non Tempre fi dì in que(T# 
vira, può faciiraente comprendere» ehm 
un' altra ve n' abbia , e dcbbe efler con*, 
vinco» che dopo il breve girodiquefii 
pochi gioroi , che V ^jperkiiM dee 
li riguardare come un vero pellegrinag* 
gio, r anima Tua efifterà eternamente 
in un luogo, dove riceverà del bene o 
del male £itto il premio o la puniaio* 
ne* Noi troviam di più nell'anima no»' 
ftrs un vivo in&ziabile defiderio del.be» 
ne e^ delie fritcità^ e quefto defiderioi . 
proviamo coftantemente » che non può 
elTere fodisfatto dagli oggetti fenilbili» 
che poflbno attrarre il nofiro amore ; e 
ficcome un Eflère » pieno di fapienaa.e di 
bontà , noa ci avrebbe mai <ieto «aa et» 
le e si Atte e a) urgente inclìiieiione» 
^ non .potefle mei eflere appagata , in» 
fendiamo perciò , che per fc fteflb Egli ci 
'lui filtri , mentre in lui folo , fommo , ve- 
:to » eterno bene , pofliamo trovare > quan'^ 
•do che fia, T adempimento de' noftri defi* 
ddrt • Me quali feno le vi^t per cui deb* : 
||fci8m camminare per tornare e lei? Quel* 
4o» che E^ii voglia da noi per fitrci giù* • 
fiì e felici ^ non T avrebbe T uomo con|« ^ 



4t 

prefo ^giammai , (e DIò flcflb non fofle 
venuto in foccorfo della cecità e della ' 
debjlezza dell uomo . E di fatto in qua-* 
li vergognoii traviameaci non cadde Ì9 
fpirtco umano, abbandmatoa' foli fooi^ 
ìnMiì'fL non (bÌamenfe«.hìCDrno all'eC» 
Ikiìe* di Dio I intorno alla Tua provviden* 
sa; intorno ai premi e alle pene di un* 
altra vita , ma ancora intorno ai prin* 
cjpi della Morale quai paradolfi» ann 
quali firavaganae, e ftranezze non ifpac; 
• ciarono que* FiIo(bfi*, che .in tali rkorr 
che ebber vanto di aver ^flata «utt» 1 
intera la loro vita ! Di quefti dice l' Apo^ J 
ftolo : Avendo comfctjdto Dio , ftol glitrìjica* 
rQm'fme Dìq^ ni 4 lui ^rszit.rgHdeutT 
ré;' mM'i»fatuirono ni kt.fnfmnemi ^ è 

d0 di^fir faggi , éìivemmrmm fidti » t tm^ 

giar^n la gloria dell' incorruttikile Dio per \ 
la pgura di un ftmulacro d' nomo corrai* 
tibiU , e di uccelli , e di quadrupedi t 
a fer penti . Per la qual c$fa . éMaudamk- 
gli Iddèo m difidéri dal laro itmre, alU 
immandazta^ tatmimabì MfinoraffanLA 1, 
fe ftejji $ corpi Uro (^i) : e in quefti abo» . 

• * 1 

(i) R§mi I. tu 92. 
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fnlnevol! eccedi , obbrobriofi anche a 
raiDiDentarfi , traboccarono non folo gli 
uomini del volgo e ignoranti , ma que* 
geni trafcendenti e fublimi» che tanto 
avanti rpinfero t .loró voli nella ricer* 
Ci della (apienza , alla quale facevano 
]>rofé(1ìone di afptrare . Così V uomo , la 
CUI mente c sì vafta , 1' uomo » che può 
arrivare, ed arriva a co«nprender tanto 
nell* ordine delle cofe Fiiìche » e nacur 
rali , era ridotto ad una fomma igno- 
lanza e ad una infelice cecità rifpetto 
alle cote di maggior importanza per lui, 
e nelle quali l errore traevalo ad una 
infinita interminabile fciagura . Facea di 
sneftieri perciò » che Dio fteflb il degnaf* 
fe di illuminare i figliuoli d'Adamo» 
facea di ineftieri^che Dio parlafrc»elor 
&ceflè conófcei^ e quello ,ch* ei dovean 
credere rifpetto a lui , e la maniera di 
onorarlo, e quello, eh' ei dovean fare 
per piacergli , Siccome però i principi 
della religione , rivelati ai primo uomo» 
• da lui trafmefli alia fua pofterità » era- 
no od ofcurati» o dimenticati afiatro 
yreflb tutte le genti , che avean corint- 
ie le loro vie , Dio perciò fi elegge , an« 



gì a forma e (i crei un popolo» cui vuot 
rendere dcpofìrario di fua parola , de* 
fuoi Mi (Ieri , de' faoi Domini p di fuo 
promefle ; t fceglie per (lipite e capo di 
quefto popolo un uomo fedele , fceglie 
Abramo, col quale (labitirce la faa al« 
leanza, e lo allìcura , che nel Jeme di lui ^ 
cioè nel Cn{{o , faran benedette tutit le 
ft0zioni (i),eche Egli Reffo farà, e per 
* lui e pèr furia la fu4 diicendenat, c. pro- 
tettore e mercede . Quefto popolo , voi 

10 fapere , Fratelli Dilertillimi , egli fu il 
popolo Ebreo, a cui, per mezzo dì M- sè 
e per mezzo degli altri Profeti» Dio ii 
fece in irpecial mòdo conofcere , onde 

11 Re Profeta ebbe ragione di dire : X)/e 
t conofctM netta urrà iì Ginié , in IfrseU 
le è grande il nome di lui (2). A que- 
llo popolo furon date da Dio ftcflb e 
le regole della vita » e il culto religio* 
fo« adattato alle fue cìrcoftanze» e la 
cognizione de* Mafteri di Dio, e l'pecial* 

. mente a quello popolo fb nanifeiiatt 
fnù chiaramente la gravide, la miferi« 
cordiofa promclFa del liberatore ventu- 
ro, il quale e dovea cancellare i pec-» 

caci 

(t) Oi». Kxir. tt« (t) BfàUa» vm* e 



etti del aoii(!0 9 e rìeendurre nel moi^ 
do U vera giufiizia; e abolito il cultC| 
lemporario » prefcritto giè da Mosè • do* 
vea infegnare agli uomini ad adorare 

Dio in ifpirito e verità » (labilità la nuo* 
va legge , la cui foftanza nel!' amora 
confiftc . Perocché , torno a ripeterlo Fra» 
felli Dilettiffimit non può ,nc dee il culto 
di Dio riftringerfi a qualche atto efternQ 
di adoraaione » il quale • fe vada difgiun* 
to da queir interior iàcrifiaio » per €tti T 
Domo fuir altare del proprio cuore offre 
a Dio e r anima Tua e la fua carne» quat 
odia Tanta » grata > accettevole , non po« 
trà efler ricevuto dal Signore fe non con 
abominazione e difprezzo, coma egli fte& 
fo più volte fè ne proteftò pe* fuoi Pro» 
leti a reprimere la fuperbia dell' Ebreo 
carnale, che non aveva altro in bocca 
che quefte parole : Temflum Domini cfi\ 
J'emplum Domini efi(^i),Ahh\zmo il Tem» . 
pio di Dio , abbiamo il Tempio di Dio, 
e in quefio Tempio a Dio fi offrono» 
ogni giorno , (acrìfizi e olocaufli ; facriii* 
zi ederiori, ne' quali gli Ebrei ponevan 
la loro fidanza . Non cosi Pavidde » il 
' • ' quala 

(i) /rim VII* 4» . 



l^aale ^'fàfttf cfté tante tiuovÌB ttanlere 
trotaflè dr dilatare ed accrcfcere V cflc* 
rior culto di Dio , riconobbe la nccclfi» 
ti di acct)mpagnarIo col facrifìzìo di Io* 
fle , e di amore : Immola Dea facrtficium 
laudisi & fedde alùffimo vp$à tué (i)* 
Km coA vxxt^i giudi dciranricò Tefta* 
tnento/ciie oAèrtndo.per' obbedtertzà 
alia legge i facrifici legali » nella fed6 
del futuro Mediatore gli offerfero . 

Lo ftéffo legislatore degli Ebrei Ma- 
sè predice già> e annunziò al fuo popò* 
lo la venuta di quefto Mediatore » di 
quello Liberatore degli uomini > ed efor- 
TO , e raccomandò, che a lui tutti ubbi- 
"diflero: // Signore Dio tuo ti manderà 
*un Profeta della tua nazione e del nume^ 
ro de' tuoi Fratelli comé me : luì afcolte^ 
rat (2). Queflo Salvatore Divino, e la 
^ttova Chiela, che egli ' dovea fondare'» 
Éompoda il tutte le genti riunite nella 
^ede di lui, quédo Salvatore, e la Tua 
4pofa la Chiefa furono di poi V obiettò 
primario delle predizioni di tutti i Pro- 
feti , la cui mifltone fu autorizzata e dall' 
Avveramento * della lor 'pri>tezie; e dal 
" dono 

(1) P/alfjt. XLiz. 14» (0 Dtuttr* im. i^* 
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4ofio de'-miAMfi /er^t fìiAi gli fcrt« 
tori fiigri di [qtvtlk maonr» .deftintd 
da Dio'i mafifcnÀr^ femprc'viva la fe^ 

de e l' efpcrtazionc del Meifia > fola fp©- 
ranza di falure per gli uomini. E noa 
(blaoieiue ie fcritmie fagre » e divinar 
tDentc'iilfiirate, delle* qn^ii fu depofit» 
rio quel, popplo t ebbero ptt fané primei» 
do Grido' Gcftt.» :ev la nuòve fue legge , 
c la nuova Chìefa , e i Mifleri dell' uno 
.e deir altra, ina la ftoria tutta di quel 
«popolo» je .degli. avvenicnenu di elio Bx 
HUia perpetua profezia delie oofe futi£* 
•re » e di queilo*^ che il Crtilo dovea opè- 
.rare e patire fdr Ja fitlute. degli uomi- 
ni , e di quello , che da lui dovea ordi- 
nare nella formazione della Chìefa Cri- 
.iliana • appunto come tutto il culto Mo- 
:ikico carnai fu una perpetua figura del 
• nuovi) culto i .che .dovea:. AafaiUrfi mtr 
vdiatìte il Vangelo • Per la quel co(a- con 
•enfatica . ma infieme verìiSma , efpreflie- 
ne ci avvisò 1' A portolo , che tutto quot- 
alo , che nelle fcrirtuie del Vecchio Tefta- 
' mento iu regiftrato» per noftra iilruzie- 
Mià^xtgiOLntQ^Qs^^citmqiie firipta funi. 
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di chUramentt tpparilce, come la fedo 
Criftiana ha in fuo favore non Iblo tut* 
•o quello f che Criftu fece per dimoflra* 
re la veriti della fua miifione, e turco 
ie fierinure fante > che Nuovo Tefiameii* 
m fi ippellano» oit tutte «ncort le teftt« 
flioniance» che nella legge , e ne* Profeti » 
e in tutti gli fcrirtori fagri del popolo 
Ebreo , a lui fono rendure . E noi ve« 
dremo, fe Dio ci darà forza ed aiuto ^ 
feccndovi la ftoria della noflra fanta re* 
Kgtone nelfai fleflà fpofizione del him* 
bolo » noi vedretDo, Fratelli Uilettiffi» 
tni» in qual modo, e fino a qual fegno» 
e co^ qua! pienezza e preciiionc nel Vec* 
chio TeAatnento il Nuovo non folo fi 
adombri, ma (i contenga, talmentechè 
non fi pofla il primo intendere Tenia il 
fecondo, ellèndo quefto» al dir di & Ago> 
fiino (2) » una efpofizione del Vecchio , 
come il Vecchio e una profezia del Nuo* 
ve.Queda è la ragione dell'orribile acce- 
camento dì quel popolo, che fu il pri* 
«IO depoficario delle promefiè » e che per 

iodi- 

(i) Rem xr. 4. * 



tomm% (Vcnturt» rigemro il fiiaCrifto; 
tkB perduta '4a chiaw . delfat* fccttcure » c W 
fononi legge fens» itiMideriie il fimfo» 

mentre a noi , per Tovrano benefizio 
Dio illuminari dalla fede , tutto è chia» 
ro ed aperto , e da Mose » il più antico 
nun folo di cucù gii fcritcori (agri» mm. 
ancora di rotti |li fcritieri dei mondoi 
fino a Giovanna» che oltre ili' Vangeli- 
' ci ha lafciato'la ftu divina Apecalifler* 
tutto ci parla di Gesù Criiio e della 
fua Chìefa . L)a ciò può ognuno coin« 
prendere V alcezaa » 1* ampiezza , la prò* 
tbndità della carità di Dio verfe ii po» 
poi Criftiano. Perocché XeiVElmo» com» 
parando la faa force con quella «kilt 
alti e nazioni della terra» involte nello 
tenebre della idolatrìa» e in ogni brut» 
fura di cofiuoii» potèvanurfi, e dire« 
che il Signore non avea £itto per gli 
altri popdi qoelio » cho firn pier tfiiel» 
le • perchè a quelli non avea manifeftap 
te le Tue volontà : Non fedi taliter omm 
mattoni ; & iudicia fua non Tnsnifeftévit 
€is (k) : quanto più lo fpirituale ifrael* 
le»ii popol CrìlUino» i poè fkviare di 

ftef 
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féct^tta €Qmfmf9^. ìk fdeDEa de' Mit* 
llcri Divtm , la fcienza della falute , per* 
che Gesù Crifto , tolto il veUaie de' Tir 
p^fiódelk Figure che «doaibràvan (4 
legge » mqLùikAò» H f^ermfsàs^a c^Ih 
f<»cju\|iii4tiri3.^òpo|.. <iifwb. pbteraiìQ 
peiietrM:.*Efi«MAmoif4uftqu^ (fel òignov 
'Wé\f Fratelli {Hlettìtnmi , e gloriamoci Ji 
podra fede, di queJla fixle però viva,« 
e|)ei:AiueL. per la carità ^ cui fola le prò* 
roelffi appftriengimoi..^ ^ocUaìso della 
éolcaicptAibuBime^ cbe^ prova uà cuot 
lédele ^ v^tf h rtrnì 4i naftra fini» 
€a religione » refe non pur credibili • ma 
quafi direi ^palpabiJi , t di una certezza 
incontraftabilc . Ma riandando così bre- 
vemente e xdi fnga :4ud)eiragÌQfù« per 
laM* ia fcdec^itAe'noi ftoSoibàrnà, ci. i 
ìbanifffta.ainQokqaant// éirà^\€»i5l; 
iti fapodore Mtorttà di tanti; fiscoli » dal^ 
£ aùtoriti . del medesimo i)io , da cui 
vennero tm mediatamente le Jcriiture faa- 
te.» in càcn ftconcU^. a panandovi dinaor 
«t agli occhi' qniiua-v: o^me chìamolla 

(1) /ir^r. ali. f. ,a - 
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depongono in onore della fede , ho U 
peiifato forfè di parlarvi , come a perf(> 
ne ancor deboli , e che abbiaiìr bifogtiif 
di foftegno e conforto? Nò ccrtaoien* 
le 9 ma ho volùrp, per ufar'U par6Ì| 
di Paolo, confilarmi inficrné con voi per 
la mutua fede e voflra è mìa ( i ) , ed hó 
voluto ìnlìeme prepararvi con quefto al* 
la fpiegazione di quella regola d^lìji Cri^ 
àiaiia i^rofeirione . che, coiti unèoiénté \ 
<iniainaMl SiiAbolo, chjs. iari/^cq/b'e 
dilli , TàrgomeiiW delle iftruzioni i chj 
fono , a Dio piacendo / per fare in que(t' 
anno. Fregate pertanto, Fratelli iJìJet- 
tilfimi , r Autore ,e Con|umiirpre^ della fi^ 
àe , Criflo 4iesù » che dilìgi 'tpè di trajttiìc» 

CdejnapieiVtej c utymcQté'^r voi » iriflf<-' 
ria dr tanta iinpdrtàiiza : perocché vctt 
ben fapcte , che a Dio non può accoftaru 
1 uoiuo fc jQon per mezzo della fede • 

ISTRUZIONE IV " : 

n|^rElla precedente Doménica noi vi 

JLnH parlammo e della necellità dellja 
ùyelazione , affinchè f ^UQmo^ nello fla,'* 
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io di cecità e di corruzione» in cui fu 
tidotto per Io peccato , potefle conofce* 
te quello » che Uio voleva da lui » e di* 
temmo» come quefta rivelaaione fii fiit» 
fa da Dio al popolo Ebreo, e per cfTo 
anche a noi, e con tale inedimabil van* 
faggio , che tutte le fcritture , di cui fu 
j|ià depoiìtario quei popolo, rendono • 
inanifefta indubitata tefiioionianza aU^ 
lede , che Aoi pròftlfiamo • Di quefte ve» 
riti , che noi abbiamo premefTe , voi ne 
vedrete replicare «anzi moltiplicate le prò» 
ve , fecondo che noi anderemo innanzi 
nell'efporvi la (tona ifleifa della rivel*» 
Eione» neceflSiria alia fpoiìaioiie daino» 
fico Simbolo; 

Noi chiamiamo con quedo nomo 
la formula fagra , che contiene gli arri* 
eoli capitali della Crifliana credenza, il 
primo Simbolo è quello, che fi chiamo 
Apoflolico, perchè cotnpofio da' bàXkU 
Apoftoli fondatori , predicatori • e mao» 
Ari della fède . Dovendo quefiì fecondo 
r ordine di Gesù CriAo , dopo ricevuto 
lo Spirito Santo, dividerli per tutte lo 
parti delta terra a predicare il Vanga* 

io» foimasoM oavameoie auefie formoi» 

lo 
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la , affinchè tutti i Difcepoli'di Gesù Cri* 
fio fapeirero quel,chtf doveano cieJere , 
. concordalTero rurri in una Isella doN 
•trina, e fi poteiTero ancora diilinguerc 
'da tutti quelli t i quali in alcun modo 
ardtflìro di alterare il ikgra depolito 
della fede ; quedo è il Simbolo, die noi» 
aiutandoci il Signore , aneleremo efpo- 
nendo fenza lafciar di aggiungere quel- 
lo» che a dikicidazione maggiore della 
verità > coir autorità conferitale da Gesù 
Crifto» vi aggiunfe la Chteia nel Coiir 
ciliò di CoAantinopoK . 

Ne primi fecoli della Ghiefa fi teil- 
xie per ufo coftante.che il Simbolo noA 
fi fcrivefle, ma ii im paratie, c li fa pciTc 
m memoria da tutti quelli , che li prepa*» 
j»vano al Santo Battemmo , e quindici 
giorni avanti di ricever quefto Sagra* 
mento ei doveano pubblicamente fdài-* 
tarlo, e renderne conto nell' adunanza 
della Chiefa infcgnandoci con tal 
ufo la ftefli» noftra madre la Chiefa , com' 
olla deliderava» che quefla prezioCi rego- 
la della fede aoftra fiyfla fcritta, non ial* 
t Voi. 1. . B l«? 

(i) 5. Mhronym Fp.ad Pnmmncb. contr loau //'>• 
ntjQlm. S. Au£^ G0nfiffr Uh* viu. a. n. f . 
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1t carta , ma ne* cuori di tutti i fuoi fi- 
gli . Or venendo al Simbolo ifteflb , dei 
dodici articoli • ond' egli è compofio,il 
primo fi è » come voi ben fapete .* Io ere* 
é0 irnOh» e fecondo il Simbolo Conftan» 
tinopoli tanto ; la creJ^ m tm D$§ fU^,^ 
Neil* efporvi il primo comandamento 
del Decalogo , parlando della virtù della 
feie , noi dicemmo, come quefta virtù 
conlìfle neir abbracciare con affetto 
cimo di cuore le verità rivelate da:Dia 
alU Chiefa» e per efla e noi. Quando 
noi pertanto diciamo, A rrfi/^, «foglìam 
dire , che non fui riceviamo , ma amia- 
mo, adoriamo queftc verità , perchè, co- 
me dice r Apoftolo, cuore fi crede fer 
0ftefnr ia giiifiizia (i). l^oHo ciò quan- 
to alla parola U €rfd9 , paroU , che s' in- 
tende ripetuta al principio di .ciAfeun 
degli articoli , pofto ciò la prima di 
tutte le verità rivelate ella è quella , cioè 
r cuftenza di un Dio folo : verità, la qua- 
le , prima delia ri veiaaione , fa appena con» 
cepita , e ofcuramente infegnata da po^ 
chi de' fàggi del iècolo » che la deduf> 
(èro dai principi condfciutt mediante U 

lume 

(i) Ronié z. 



Jamc naturale . Del rimanente la mafla 
^aode del genere limano per grs^n a^- 
.loero". ài (cQQÌì non cofìobbe k' unico ve- 
ro Dio, c tdorà i Demoni» od uomini 
morti , le (Ielle » i pianeti , la beftie del- 
la terra , le piante , e i vizi fteffi trasfor- 
maci in tante Divinità. Noi conolcia- 
no* a adoriaaio un Dio , che è uno , e fo- 
Joi. perchè è il vero Dio; perpiccbè,^- 
COMO. U fMirola di Tertulliano , ei iioi^ 
farebbe Dio, Te aon foflCb unica, o Colo: 
Deus fi non unus ejl , non eft (i). Que^ 
flo Dio debba eflcre inrinitamente per- 
fetto , e non farebbe infinitamente per- 
.&tMu fe non fofle folo^,. perche altrimenr 
ai Aviahbe qualcheduno eguale a fe . 
firn, f negli, che fina (2) , caia è. la defini- 
zione, che egli diede di fe fteflb a Mo« 
sè, definizione arrapa farci intendere 
quello^che Uà Dio, quanto può in que- 
fia vica intenderli dalla corta ngtlra ca« 
pacttà • Perocché qu^&e parole ci dimor 
èrano, comoiUio à un tufferà fovrano, 
indipendente , che da fa fteffofaiBlle, p 
^i' confeguenwt è iofii^ico, no^ì poten- 
' B » do 

\%) JSx0d, Iti. 14.' 



li 

do ciiervi chi ponga limiti alla perfb- 
«ione di un Eflere, che da niflano di- 
pende» e per (e fole fuifide . Noi aduo». 
qua adoriamo quel Dio, la cui Maeftè 
cgrandezsaè incomprtnlibile (i), quel 
Dio, che abita in una luce inaccen.bi- 
le, un Dio, cui nil!un uomo mai vide, 
nè può vedere» come dice 1' Apofto« 
lo (z) > eflTendo egli puritTimo fpiriro'» tn« 
finicamente fubltuie » e infinitamente al 
difbpra di tutto quello» che da menti 
umana può immagìnarfi . C ciò eflendo, 
che potrò io dire j>er tentar di fpiegar* 
vi in alcun modo la fua grandezza e 
le fue perfezioni ? Che fiere voi , o mio. 
Dio, diceva S. Agoftino (}), oho iieit 
voi, fi» non Dio «e Signore di tutte le 
leofr? Vci infinitamente grande , tvuinK 
famente potente, infinitamente buono, 
mifcricordiofo , giufto , fapiente ; Voi in 
ogni luogo fiete prefente, e in ogni 
luogo invifibile^ Voi fommamenteam»» 
bile per la fovrant voflre bellez2a.e.boii* 
Voi terribile per la troftre forae ^ 
poilanaa infiniu i Voi fónte perenne ine» 

faufto 

0) I» riflvor^. VI. lé. •'^^ T-^ 
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filiifté di fotti i betti ; Voi via , verità » 

e vira; Voi la Aefla giudizia, e fantità; 
Voi ibftenete , riempire, e confervare tut- 
te le cofe , che hanno V eflfere ; Voi fo- 
pra tutto, o Signore, fiete ua Diopie^ 
no di amore per 1* uomo , ci avete ama* 
ti , e amati rormifura , amati fempre fia 
dall' eternit , amati lènsa noftro meri* 
fo, anzi ci avete amati» benché rei, e 
peccatori negli occhi vodri : Deus ca* 
ritas ey? (i) . Ma che è tutto quello, che 
io dico, o quello , eh' io poflb dire, o 
quello, che qualunitto altro uomo pu& 
dire di voi. In comparacione di q^el, 
ohe voi Cete in voi fteflb? B quanto 
poco è quello, che può dirG, e fa perii 
di voi , benché fi dicano di voi cofe si 
grandi, e & dicano con verità! Quefto 
Dio, infinitamente più grande di quel» 
iehe poflSi da tioi compimdirfi, ha dato 
4^ noi una vifibile magnifica taftimonian» 
aa (a) dell* eiTer Tuo nelle • perfezioni , 
che fi è degnato di comunicare alle fue 
Creature , onde , come parla i* Apofto*» 
ìo i U inmfijkUi^ffe di liti.. ^. per te co- 



il 

efffM pénnza^ e il dhino epre di lui(t)^ 
Il numefo, e la grandezza immenlk de* 
corpi celeftif i loro ordinaoiSmi movi* 

snenti , la varietà infinita delle creature, 
che popolano e l'aria, e il mare, è la 
terra; la miracolofa ftrurruia dei corpi 
degli animali» Je di verfe loro proprietà « 
•d iftinri ) tutto quelle cofe annunziano 
«im potenza, ed una làpienza infinita ^ 
eci gridano, quanto più grande, e bel* 
lo, e perferro debbe eflcr colui, da cui 
tutto venne il bello, il buono, che nel- 
le ftefle creature ricrovafi . In nilFuna 
però di tutte le create cofe fpiceano i 
tratti , e per coai dire » i lineamenti del* 
la Divinidi come nelPuomo. Egli ntìf 
anima fua, che è puro femplice fpiritov 
fpirito di vita, c di attività*, in queft* 
anima ha ricevuto colT impronta dell* 
immagine di Dio T idea^'e l^emore dei 
, dtAr ^OkfV^È^^èro , del imo- 
tìOf onde non può non atoare* e. non 
ifiire ftimii di tutto quello, che in. quar 
lunque altro uomo egli vegga di bon- 
tà , di oneftà , di giuftizia, e ai tutte 
quelle prerogative » nelle quali V uomo 

fi raflb- 

(t) Rvm* I. t; ; \ j 
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' 1 fiffiHnlglm • fi «ecofta.al foo Crea- 
tore. 

Ma rifpctto all' uomo Dio non è 
folamente fuj primo principio, ma ap- 
eora Tuo tthifno fine . Verità di fomma 
importanza» da cui derivaao le più gra* 
vi obbligazioni dell* uomo . Dio lu 
to l'uctno per k , ed egli ncm-fi trova 
in quefto mondo fe non per fervire,e 
onorare il Tuo Dio , ed eflere un dì feli- 
ce neir eterno fuo regno . E guai , ali' 
«ona fk mai credefle dt poter vivere 
per «altro .fine. Peroccbò ^utfio Dio fi* 
nalmente è rimuneratore de' buoni» di 
quelli , che finceramente lo amano , ed 
è punitore de' cattivi . Altra verità fon- 
damentale della religione. Dioèfanto» 
e non può non amare la giuftizia » Dio 
è lanto » e non può non odiare V iniqui- 
tà: DileJtifii ufikimm & 0^0$ imqmtéh 
nm (i). Dio è giudo , e dee perciò ren* 
dere a ciafèiun uomo la fua mercede fe- 
condo le opere , che avrà fittte : Da illis 

ftcundum afers tarum ; & redde re- 

trèkttkiÈem nrum iffis (i) . Che fe voi 
wdeae talora afflitti i giufti > profperati 

V gli 

(l) Pféf, XLIV. 7. (1) PfaL XXVH. 4. 
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gli iniqui, non. vi vcniflc mal in pende* 
ro di dubitare della Provvidenza di vi« 
sa; conctudeie piurtofto» clie« dappoi-* 
cl^ Dio non rende (èmpre in queiia», 
vira a cimfchedun uomo fecondo le ope«. 
re fae , vi è adunque u ì'airta vita, nel-, 
la quale riferbafi agii uni il prcnuo , agli' 
altri la pena . / vajin dtfcorfi , così preir: 
fo Malachia parla Dio agli Ebrei, / ui-. 
firi iifimrfi coniti dè .mi bmmo frefo for-' 
za \ ... £ vai dite : Che mUìmm mi Mtté 
contro di Te? Fot avete dettò: Itt vsna fi 
ferve a Dio , e di qual vantaggio è jlattt 
fer noi t avere offèt vati li fnoi comanda^ 
numi » e l aver battute malincùniofamei^ 
ta le vie del Signore degli Efirùtt ì Duo* 
qtie adeffi mi Jirem beati t fuperU^fer-- 
ebè fanno forttma , vivendo da empi ; e ten* 
tano Dio y e fi falvano . Allora , sl quefto 
parlare, quelli, che tetnevano Dio ,fe la 
difcorrevarto ci afe uno col fido vicino . Aia 
il Signore vi pofe mente , e afcoltò : e j# 
fcritta dinanzi a ini ttn libro di ricordane, 
za per quelli 9 cbe.temono il Signore . ed ban^ 
no. in cuore il fuo nome. Ed eglino ^ dice' 
il Signor degli Eferciti , in quel giorno , nel 
^uale io a^irè , farattno mio popolo, ed io 
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firh lunignè ew effi, come un uomo è btiù^ 
gno verfi d$ mt ftglimio, eie 1$ Jerve, E 
iwi camUerete fetttimeni0, t eomofierete, 
fUMl fia dijlanzé trai giufio , e t tm^o 0t 
tra chi ferve a Dio , e chi non lo ferve (i) . 

Credo in Dio Padre Onnipotente, A 
quefta parola del noflro Simbolo folle-» 
vàte la voftra mente » Fratelli Dilettiffi^* 
mi , ponete da parte tutte le idee » che 
Toi potete avere delie cofe terrene > 
te tacere fa Toftra ragione , quella ra*^ 
gionc,che è fempre corta , e tenebrofa, 
ove trattar voglia delle cofe di Dio . li 
mifierOiche viene annunziato con que*' 
Ita voce Padre, è incomprennblle , ed 
iilipenetrabUe'» e tutti gli sforzi di nò^ ' 
ilra mente non potevano giammai con« 
durci alla cognizione di tal midero . 
Dio è uno nella foftanza , ma è Trino 
nelle perfone . Dio, che è ua Eflerc uni- 
co» femplicidimo nella fua naturategli 
è nondimeno Padre, Figliuolo» e ^irit^ 
Santo. Il- Figliuolo non è il Pàdre; e 

10 Spirito Santo- non è nè il Padre » nè 

11 Figliuolo , e nondimeno il Padre, e il 
figlio, e lo Spirito Santo ibuo una lo- 

{%) Maimk, in, 4fc, 
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la, una (lefla diviniti, una fola > unà 
ftcfla natura. // Padre, dice 1' Apofto- 
lo S. Giovanni , // Verh , e io òfiri$9 
Sàato, quelli Tre faw unajola cofa {i)^ 
lì Padre, ch« è Ja prima (Mie divine 
Pérfone » genera ab etemo V tinieo Fi- 
glio , che. è la feconda , giuda quelle 
"parole di Daviddc : Il K>!gnure mi diffi : 
Tu fé mìo Figliuolo , oggi to ti ho gene^ 
rata (z), cioè ab ecerno ti ho genera- 
to, ed eternaoìcnre ti genero « li dal 
Padre » e dal Figlio procede eternamea* 
te lo SfHrito Santo » che è la terasa Per* 
fona . Dio conofce ab eterno perfetta* 
mente fe fteflb, e queda perfetta loltan- 
siale cognizione» che Egli ha di fe, 
della quale Egli è il principio, quefta 
è il fuo Figliuolo, il fao Verbo.» la fua 
Parola ». la fua Sapienza » che è una tte£> 
Ùl cofii con Itti. Dio ama neceflaria« 
mente fe fteflb , amando k ftcflt) , ama 
«1 Verbo generato da lui , che ha con 
lui lo Aeflb Eiì'ere , ed è amato recipro- 
camoate dal Figlio; e quefto amore del 
Padre veffo del Figlio , del Figlio ver- 
fo del Padre , quello amore, egli è lo 

Spi- 



spirito Santo, che procede dairuno^e 
d«ir altro, ed ha anch' egli la ftefla k>* 

ro natura . Ob altezza de' Tefori della 
fapienza y e della fetenza di Dio (i)/ Ci 
bafti di fapere fin qui intorno a quello 
alódifiio, e profondiffimo Miftero.cre^ 
diamolo , adoriamolo , confelfiamolo , 
quantunque fia fuperiore a tutte le cor 
gnieioni delia noftra limitatiirioia ra- 
gione . 

Noi abbiamo , Fratelli Dilcttiflltni , 
nelle fcienze umane , dimoilrate evideor 
temente delie verità » le quali noi non 
abbiamo il modo di concepire, come 
^oflano efler vere , benché fiamo con- 
•vinti , che vere fono ; e Dio non fareb- 
be quello, che Egli è, non farebbe, 
lafcìatemi dir cosi , non farebbe degno 
di eilère il aofiro Dio , ie noi ' ikoteifi- 
«o arrivare a comprendere io quella 
•vita quel , eh' Egli è . Non ci azaardia» 
»o |>erci& temerariamente a voler fare 
gli fcrutatori della Maeftà infinita dei 
Signore , contentiamoci di adorarla , e 
unendoci con tutto il cuore a quelli 
4pifki beaò^ che più dap]pteffi> Jo mi- 
rano , 

(i) R§m* xj. 33, 
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rano» e lo corteggiano ^ onorUmo, t 
benediciamo il noilro Dio, uno in fo« 
ftanza» Trino in Ferfone», colie loro ftef« 
fe parole dicendogli : Sanìé , Ssmo , Smi^ 
to è ti Signore Dio degli Eferati : il Ce* 
lo f e la l en a juno ripieni della fua gio'* 
ria (i). Nella efpreiìa profeiliune , e 
confeiTione» e £gde di queQo Miftero 
fitmmo noi bartezzati , e accoici nel fe» 
no della Chicfa Criftiana nel nome del 
Padre 9 del Figliuolo » e dello Spirito 
Santo; credendolo, divenriatuo Criftia- 
ni ; e comprendendolo un giorno, di* 
verremo beati « 

in (econdo luogo il nome di Pa« 
ciré conviene » e fi attnbuilce a Dio re- 
lativamente agli nomini; perocché fio 
come colai , dal quale deriva , ed è prO* 
pagata una gran famiglia, cui egli reg-* 
gc, e governa, ti chiama Padre di ef- 
fa ; così per le ftefie ragioni Dio è Pa^ 
dre di tutti gli uomini » creatil e molti- 
plicati da lui, di tutta T ampia fiimi* 
glia del genere umano , retta , confèr* 
vàia , e governata da lui colla amoro- 
ÙL fua Provvidenza . Ttt Signore , fu Pg*> 

(i) i/W. ri. j. 



ifg mfin t n/fifà ttedemare, il néme mo t 
$tirno , dice il Profeta Ifaia ( i ) . in 
modo rpecìale però Egli è , e chiamad 
Padre di tutti qaelii , i quali, innedati 
a Crifto mcdianre il Santo Battclimo » 
fon divenuti conforti , e Fratelli dello 
flcflb Crirto ; onde difle V Apoftolo S. Gio* 
Tanni : Di ìmI Mrità a noi foce dmo il 
Péire , che fiétUo chiamati , e fiama Fi-» 
gli di Dio (2); onde in qualità di Fi- 
gli addottivi, e di Fratelli dell'unico 
Figlio fiamo ancora eredi di Dio , e coe- 
iredì di Gesù Grido . Quindi lo fieffo 
nòftro Salvatore ci infegnò a non ri- 
conofeere fopra la ten'a altro Padre &ot 
fi di Dio : perchè , dice Egli , t unic^ 
Padre voftro è quegli , che Jìa ne' Cieli (3) . 
E non vuol Egli già difpenfarci dall' 
emore» e tiverenza» che dobbiamo ai 
genitori terreni» cna vuole» che il no* 
firo amore fi follevt de quefii fino a 
lui f ehe et ha creati , e per noftro ri» 
fcatto diede il fuo proprio Figlio alla 
fiiorte, e nuovo edere» e nuova viraci 

. - die^ • 

i) l/hi. Ljoih le. ^i) Manh* mi. 7* 
») if Ima* vu u , 
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diede nella fpirituale rigenerazione» me* 
ritata a noi dallo Aeflo fuo Figlio. 

Pédr^j Oimif9feme : fi attnbuiCce al 
Padre T. onnipotenza come fua propria , 
non perchè e il Figlio ancora , e lo hpi» 
rito Santo non (lano onnipotenti , ma 
perchè il Padre è il principio di que* 
Ae Perfone Divine , alle quali comuni-* 
ca la fua natura , e la fua Onnipotenza « 
Or t(m tutte le infinite perfezioni divi* 
ne l'Onnipotenza è quella, che forte 
più di ogn' altra può fervire a darci di 
Dio un* idea la più grande , che aver 
fi pofla da uno fpirito , com' è il no* 
ttro, non folaihenre affai limitato t ma 
di più immerlb ne'fenii. Contuttociò 
confiderando noi la pofTanza infintt» 
di Dio, la quale per le cofe create (i 
fnanifeda, veggiamo almeno, quanto 
Egli (ia al difopra di tutto quello, che 
aoi poifiamo o conofcere» od immagi^v 
nere: fupponete un Re il più poflèii* 
te » cht abbia la. terra • e fupponete an^ 
cora, che queftì da Oriente » e .da Occi^ 
dente , da Mezzodì , e da Settentrione 
conquidi , e li faccia padrone di tutti 
i regni, e di tutti i popoli del mondo* 

Si- 
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dgnore di tanti uomini , di . tanti » 
fori avrebbe egli forae da fi|re tutto 
quél, cb*ei vblefle.? in quante , e quan^* 

ce occafioni ii truvercbbc egli nella im- 
poflibiiità di colorire , e dare efl'erio a* 
luoi disegni ! Perocché , quantunque ei 

Eoffa, far molle cofc , egii :però per far- 
ì ha bifogno di molte mani , e di mol* 
te tc&e» e di' molti iftnunenti » che lo 
fervano e lo aiutino , mentre lafciato 
a fe folo non può egli fare fe non 
quello , che farebbe un altr' uomo ; e 
lìoa fempire concorreranna tutte le vo» 
lonti 9 e tutti gli ftrumentt neceflari ali' 
adempiiAento dei voleà jdi quello 
vrano; e quando tutte le volontà fi untfr 
fer con lui e nirte le forze dei fuddi- 
, mille circoftanze » mille accidenti 
non preveduti , mille oftacoU fi appo Ai 
o dalla natura delle cofe, o dalla for^ 
2a delle cottbiiiaaioiii * jBOCranno tmadm^ 
re inutili tutti i funi afotei^ e deluda 
re la fua efpertazione. Ma Dio, Dio fo- 
lo può rutto y e tutto può da fe folo, 
e per fare qualunque cofa non ha bifo- 
gno d'altro fe non di volerla. Onde 
fta f9ritto ; pj^li , Dio , ha fam mtto quel* 



h, che bg. voluta te Géhf iti mrà^^ § 
negli ahtfi (i) £ pàrih « e h cofe furot 
no fatte ; ei comandò , e fmm$Mi^te (2)* 
11 potere per tanto è in Dio la fteffa co* 
fa, che il volere; ónde S. AgolHno aU 
la interrogazione : Chi è egli lidio l fi4 
^nde: Una vokntì mmipòteme {%) . 

Secondo quefta onnipocenzé Dto.è 
il principio» e. U cagione prtnu ditut« 
te le cofe nell' ordine naturale , in quei? 
l'ordinò, cioè» fecondo il quale Dio 
•pera come Creatore , Ordinatore , o 
Confervatore di tutte le cofe.create . Pe* 
brocche non foto. Egli ol tutte dà il pri« 
ino eflere » ma confervandole » - dà alle 
nedefime ad oght momento quafi nuo* 
va cfiftcnza. Verità conofciuta non fo- 
lo mediante il lume della fede , ma in^ 
tefa ancora dalla umana ragione; veri- 
tà» dalla qiu^le aa(ce> e rifulta la font» 
ma dependenzà > in cui dcbb' eflère . Ja 
Creatura- da quel (bvrahó principio » il 
quale dal nulla la trafle air.eflTere. L* 
uomo adunque fi dee tutto al fuo Dio, 
e alla fua gloria , non folo per ragione 
di aver da lui ricevuto quei, ch'egià 

è, ma 

(0 PfaL cxxriT. 6. (1) Coffff. Hk* 7v eop, 4* 

(2) Pfal. CXLV^It ' 
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è , flttt meom per la benefica provvi^* 

denza , colla quale lo conferva, e fen» 
2a di cui ritornerebbe nel fuo niente . 
Quefia confervazione delle cofe create 
comprende infinite operazioni» e miia- 
.coli della divina onnipotenza; perocché 
• a quefta confervazione del mondo » e 
dell' uomo in particolare fimo diretti 
tutti gli effetti delle caufe feconde , ful- 
le quali con benefica coftanre provvi- 
denza veglia i per così dire , inllanca- 
bihnente il Signore . Da lui la fertilità 
dalla terra , .e la continuata riproduzio* 
.ne de* fiioi frutti » da lui V ordine del- 
le varie Oagioni , da lui la fecondità 
degli animali , la falubrità dell' aria ; e 
quali , e quante difpolizioni e combina^ 
zioni di caufe per tali cofe richiedonii » 
•.e quali , e quanti benefizi di Dio con- 
.-tengonfi. in queftà confervaztpne deir 
•ordine della natura I In fecondo luogo 
Dio è onnipotente nelT ordine della gra- 
zia . Egli colla celere fua luce dili;pa 
le noflre tenebre, rifchiara ilnodroin* 
telictto » perchè conofca la verità , e col- 
la foaVe» inlieme e forte» (uà grazia 
•muove il cuore dell* uomo ad amare la 
m /. C veri- 



verità . Egli folo pub dalle pietre iflefle 
•trarre àe &gìi di Abramo (i), vinceii» 
do la dureiza » e la oftinazione de' cao* 
ri , fiaccandogli dal!* amore delle Crea- 
ture, e rivolgendogli alT amore del ve- 
ro bene . Egh aurore in noi di ogni 
buon penfiero , utile per la eterna faiu- 
te , autore de' fanti afTettì» e de* pii defi* 
•déri , perchè • fecondo la parola, di Pao- 
lo 9 nm MàUémù mi fuffieiewzM , €9me ds 
mi , per pfnfire a qualche cofa , ma U 
no/ira fiifficienza è da Di9 (2); e da lui 
viene a noi , e il volere , e l 0perare {}) . 
Da lui il mairimo di tutti i doiù» il 
dono» col quale Egli tutti i doni coro- 
na conceduti agli eletti « il dono della 
finale perfevcranza. 

Dio 9 che può tutto, non pub nè 
ingannare , ne mentire , nè finalmente 
peccare ; perchè e V ingannare , e il 
mentire» ed il peccare eHendo imper- 
feaione p mancamento , difordine , niflu- 
na di cali cofe* può conventre ad un fif- 
(ère di infinita perfezione » o virtù . 

' Ma 

(i) Matté. ni. S. ' (1) PMip. 11. i|. 



' Ma Dio , che non può peccare , 
Dìo » che non può non odiare il pecca- 
^ f può permettere il peccato , peroli^ 
onnipotente come Egli è , può d%l poo- 
.cato, e dalla ìn^iuftiiia deU* uoniQ trar- 
re del bene , e noi ne vedremo frequen* 
ti le prove nella (loria della religione . 
Ma per adedb ricordatevi folamente» 
Fratelli Oikttiffioii , coan^ la più or rea-» 
-da empietà , il più atroce di tutti i éth 
Jttti, roccifione del giuftp; pei; eceel* 
4exiza * voluta d^ un popolo di tradito» 
ji , e di ingrati , fu nelle mani della Prov- 
videnza il mezzo , onde fi efeguì V ope- 
•i:a più grande della mifericordia ^a iàr 
lute di tutto il genere umano « . 

Ma Je varuà dalla fode hanno Gmb^ 
fffe relazione , ed influflb grande .ibpca 
4 principi • e le malUme del coftume • 
fer la qual coÙl dopo avere fpìegaco 
liifficientemente quello, che vuol lìgni- 
ficBiA coir attribatQ dato, a Uip di Omir 
foìe»U'9 fitfà oofii, utile. Mito « che noi 
vediamo >. con q uantm ragione c gli Apo*- 
^oU » e la Chiefà traile perfe;^iani di- 
viae quefta abbiano Icelra , di cui fi 
faccia da' Criitiani efpreffa profeiìione 
' ' C a \ . nei 



nel Simbolo. L'mnipoiefiift Divint adan^ 
que ella è in primo luogo il fondamen* 

to primario della CrìHiana umiltà » det* 
ta da S. Agoftino (i) la prima, la fe- 
conda, la terza delie morali virtù, cioè 
quella» fenza di cui nifTuna di tali vir- 
tù può trovarli neir uomo. Utmi/aievi 
fott9 h piente mano di Dìo : cosi V Apo* 
ftolo Pietro (2). Ogni volta che T uo- 
mo Criftiano confiderà , che quel Si- 
gnore , a cui debbe tutto il fuoelfere, 
i un Dio onnipotente , che può perde- 
re « e fai vare* ed è padrone della Tita, 
e della morte; ogni volta che li coniti 
dera» che (énza di lui nulla può T uo- 
mo , e niflTun bene può avere fenza di 
lui ; che fenza di lui non può ne faili- 
ftere , ne operare, e particolarmenre che 
dalla fola grazia di lui può avere V uo* 
mo la virtA di £ire quello , che è buo- 
no» ed utile per arrivare al confegui* 
mento di quel fine, per cut fu creato; 
allorché Tuomo Cri diano tali cofe ha 
prefenti al fuo fpirito, non è dubbio» 
ch'egli comprenderà la forza di quella 

paro* 

(t) Epì/!. tiS. di, 5<?. ». at. ad Disifforttm. 
(a) «. Fetr. v. tf. 



parole di Paolo: Chi fi di ghtié^foUé 
gloria mei Sigiure (i), non in fe fteflb, 
IDA nel Signore; comprender! ladepen* 
éenza (bmma , che cgJi ha dal fuo Crea- 
tore , Confervatore , Aiutatore poflentc , 
e la ntcelfità di ubbidirlo» di amarlo, 
di afcoltar la fua voce; comprenderà j 
qual debba eOere l' umiltà, il timore » 
• tremore fan«o, col quale una Creap 
tura miferabile, quaPegli è, dee* pre» 
fentarfi dinanzi a queir Eflere Infinito, 
e immcnfo , per implorare la fua mife- 
ricordia , e con quanta attenzione, e fol« 
lecitudine debba fchivare tutto quello , 
che può trarre (opra di lui l'indigna- 
sione, e l' ira delr onnipotente . Temete 
lui f che pub mandare alla perdizione t 
anima , e il corpo nell' Inferno (i) . 

In fecondo luogo V onnipotenza di 
Dio. è il principio, ed il fondamento 
della fperania CriAiana. Ci comanda 
. Dio di^ fperare in lui , di ricorrere a lui 
an tutti i biibgni , e fpirituali , e tem* 
•porali , colla viva fiducia di impetrare 
quello, che domandiamo (3). Abbia** 
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mo adunque in Dio la volontà di efau^ 
dirci, perchè egli è buon Padre (i)r 
quello poi , che principalmente egli ci 
comanda di chiedere, « di fperare , egl» 
è ii regno di Dio , « Y eterna £iluce ; 
e gli mezaa oeceflari per confeguirla; 0 
quefti mezzi fona la gtuftizia » e la per» 
feveranza nella giuftizia ; a vivere da 
giudi, ed a confervarfi giufti le forze na^ 
fUFalÌL dell' uomo fono troppo infu£cien< 
ti; ma noi crediamo in Dio, che à 
ennipcMehte , e non folo ci ha promefi 
gli aiuti delia fua graviav, ma ci Jia co^ 
mandato ancora di fperargli , ed egli è 
fedele in tutte le fue parole (2). 

Quindi , per grandi che liano i pe- 
ricoli » ne' quali viviamo, per potenti, 
che fiàno i nemici noftri , grande ia nor 
flrA debolezaa forti lé prove , e le • ten- 
«anioni, a cui Ikremò efpoOi, fe ravvìr 
veremo in noi i fentimenti della fede 
in Dio Padre onnipotente , potrem di- 
re coli* Apoftolo ( j) : Conofco di chi mi 
fin fidaiù , € fino ceno , che Egli è p9tc»- 

h 

(1) Mattò. VII. II. (j) A, Tim» f« It. 

(1) P/à/. cxi.iv. i|. 
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k p§rmgtéi, tienè ja dire» fifid «1 gior- 
no 4eila eterna retribuzione Ikrà mia for-» 
tazza, mio liberatore quel Dio, verace 
nelle fue promciFe, potente per adem- 
pirle , nelle cui mani mi fon riiuciFo 
come in depoficq . Cosi Dayidde ( i) : Fth 
fùU , qitantt voifieu tfperéite in Ik^ tffau'^ 
ditCt neir onwione • / w^i^u^é itnam* 
zi m Im : Df i aiim nofiro m ttemn . In 
terzo luogo la vìva fede dell' onnipo- 
tenza di Dìj è la vera faida confoia* 
aione nei mali , e nelle avveriità della 
vita preience» X^tce quelle avveriìtà^ e 
cUiiifiri vengono da Dio» da cui tutti 
vigono t.mali efteriori , .toHo il pec* 
cato» iècondo la parola dei Frofeia: 
Non è male nella Città , che Dio twn ^ 
abbia fatto (z) . Quedi adunque mah di 
pena, fono mandati da lui fecondo le 
paterne amorofe.diipofizioni di fua prov* 
atìdeoaa» Gon.queÌli egli. richiama i pec- 
CMOfi, con quefti (àntificai^ e perfezio» 
Aa i giudi ; a quefti egli fa porre quel 
termine , che conviene a' fuoi fini , fem- 
prc adorabili , ma non feoipre conofciu- 
tiddA noi. Sappiamo pe^òt e credia- 

(t) Pfii. Lii. a. (t) m. 4. 
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mo 9 che fe àmiamo lui nme le colè 
fi cofivercirenno in noiho' bene ; fapen** 

do ben Egli , e potendo far ferfrìre al- 
ja noflra conf )lazione , e falure eterna 
c fors' anche a) tempoialc n.jftro van-- 
faggio» quelle avveriità, e contrarietà 
ed aftlizioni, le quali il nofiro amor- 
proprio « e la poca fede non ci perine(*%* 
te talóra di riguardarle » fe non conio- 
colpi (ieir ira , e punizioni di giudice 
fdegnato , quando fono in effetto dilpofi- 
zioni di mifcricordia , e tratti di amo- 
re. Se crediamo in Dio» fe lo amiamo» 
noi (appiani o per fede , che rutto coO- 
pcrtrk al nofiro bene : Diligentihus Dcam 
Minia ceoperaniwr in hnnm ( i ) - Se con 
ferma fiducia ci appoggeremo a lui , in 
lui troveremo pace , in lui confolazio-. 
ne, e conforto, perchè Egli è k^adrc 
jìofiro « ed è onnipotente . 

Simbolo ApostougOv Creatore dd, 
Gelù , e Mia Ttrra . 

Simbolo Costantinofolttaho . Fati» 
tore del Cielo, e della Terra ^ di tutte 
le cofe vijikili $ td inviabili . 

Coa 

(i) Rtia, vui. tf. 
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Con'*<|iieftt ivrale nin * vènghiaiM 
a confeflaret che Dio oi ba dato un» 

mani fella grandiofa prova di fua onni* 
potenza ili creando il Ciclo , e la Ter* 
fa, e le cofe . tutte , che nel Cielo, o 
nella Terra contengonfi . Per ilpiegare 
it fenfo 4li*:quèfte' patolt io Mo pollo , 
né debbo*' fiir akro >. che proporvi la fiò^ 
ria , e la pittura della Creazione. del inon* 
do, tale quale lo fpirito del Signore 
ce la ha delineata per mano di Mose . 
Dio, che previde Jc orribili tenebre ^ 
nelle quali. iarebbero caduti, gli: uomini 
tku giorno , provedendo la ii^atitiriine » 
colla quale , dimenticato lui , e voltan- 
do le fpalle a lui , avrebbon cercato di 
jiconofcerc da tutt* altri che dal vero 
•Dio la propria efiftenza» e la eàllenza 
^elle altre Creature» per. fomma mife- 
sicordia fi^egnò di fiir regiftmre il ftìor 
dpio« di tutte M cofe in uà liUro » det^ 
tato da lui medefimo. E quefloclibro» 
oltre Tcflere libro tutto divino, per- 
chè divinamente ifpiratOy è ancora il 
•libro più antico, che fia fiato al mon« 
4o» e fu fcritto dal primo» e più aik* 
tico legislatore , che fia conoiauto ne^ 
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gU Annali del mondo ; c quefto kgisli* 
toro fu Moiè , del quale ci ocsorrorà 
di fin* f ià vòlte perok» . la. quello Jt» 
biro diviao dello fiigra Gei^eìS io leggo r 
Al ffincìfià ad Hia Gelo, t la Ter^i 
1*4 (i) . 

Or primieramente col dire, al frin* 
tipio » Mose viene a dimoftrarci , corno 
il aoàdo non ò eterno , ma ha avuta 
on eooiindiamcnto» «di(buggendo ooA 
le 6Hk udeo 'di qualcho antico FUofefev 
Creare una cofa vuol dire » trarla dal non 
eflfere all'efrere, trarla dal nulla. Dio, 
che è ab eterno. Dio, alla cui eflenza 
fi i^fiameoe di efTere per fe ileflb fe^ 
lice, e beato, Dio« che non ha bifu^ 
gno di alcuna cofii iuori di b.p per fiia 
pura hoàA determinò di furodurre del- 
le Creature, alle quali comunicare al*- 
cuna parte di fua bontà . Le creò dal 
nulla , lo che viiol dire , che prima che 
foifero &tte, oon era vi materia , di coi 
Dio fi &rvift per finie» ed ia qaete 
A foani&fta la potctùa infinita di quo^ 
fto Artefice eterno , e onnipotente . Pé^ 
rocche gli Artefici umani, per formai 

(i> O^* g. V. v. 
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re qualunque opera loro »-lian bifogni» 
della materia » adattata » e conveniente 
pei lavori., che intraprendono. Lo Sto» 
tuario ha bifogno del marmo, che egli 
fion può inventare, nè produrre dafe; 
il Va fai o , fe non avefle la terra già 
creata da Dio » non farebbe il fuo van 
fo , e Io (leiFa diciamo .di tutti gli Ar«v 
teiici, i quali per le opere delle mani 
lorò hanno bifogno di materiali , f>rovi# 
damente fparfi da Dio nel mondo a co- 
modo di ciafcun* arte . Ma Dio non co- 
sì: Egli per fare tutto quello, che a 
lui piace» non ha bifogno nè di mar 
teriali , nè di .frumenti., mentre con un 
%tto di fua volontà dà l' eflèi^ a tutto 
quello, che Egli vuol, che efifta. 

Egli adunque ne' fei giorni creò il 
Cielo , e la Terra , e tutto queir immerv- 
fo numero di Creatuce , onde è ripieno 
il Cielo 9 e Ja Terra col mare, che la 
circonda , creà nè! fei giorni , come ^ 
detto nel noftro Simbolo*, le cofe vifi- 
bili , e le invifibili. E primieramente 
traile Opere del Creatore la prima co- 
munemente fi crede, che foflero gli An- 
geli « i-<|uali cfleodo fenza. dubbio .la 

più 
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più bella , e più nobile produzione del- 
l' Artefice eterno, preeeacttc tutte le al- 
tre nella ekùeiiza. Angeli dicoaii nel* 
le Scritture y e da noi, fpiriti ragione* 
voli 9 intelligenti , ièparati da ogni con» 
ibrzio di. materia, e di corpo; e furon 
dotati dal Signore di fomma perfpica- 
cia , di intendimento, di attività , e for- 
tezza grande, e di libcrilfima volontà. 
Creoili Dio» perchè conoiceflero la inef- 
£ibile fua grandezza » e lo onoraflèro col 
loro amore; onde con un libero arto 
dì lor volontà doveano meritarfi il pof* 
felfo di Dio , ed una eterna felicità. Ma 
una parte alTai numerofa , fedorta dall' 
cfempio di uno de' principali , prevari- 
cò, e negò al lìio Creatore la dovuta 
Ubbidienza . .Fu fentimento di non do» 
chi Padri » e fcrìttori delta Chiefa , fino 
dalla pid rimota antichità , che l' Ange» 
Io ebbe invidia del bene fatto da Dio 
all'uomo, allorché , dopo averlo creato 
a fua immagine , e fomiglianza» lo 
cofliniì Signore di tutte le altre opere 
fue. V Angelo diventi Afofiata, e nemi* 
co di Dio da quel punto ^ in cui eUe in* 
v'uUa contro la Jattura di Dio, l'uomo. 



> ìmtraprefi di forte nemico di Dio . Cod 
S. Ireneo Lib. IV. 78. , e così pure Ter- 
tulliano De Paticnt. Gap. V. , e S. Ci- 
priano De zelo & livore , e S. Agofti- 
xio Lib. IV, De. Baptifcno Conr. Donat. 
e chiaramente In poche parole nel trat* 
tato V. in lo. Che è ella f invidia ì Un 
male orrendo; da quello male fu gittata 
a terra il Diavolo ; fu atterrato da que^ 
Jla pejle maligna . Vedali ancora S. Gre- 
gorio Niffeno Cathech. Gap. 6. e Pru- 
iienzio ec. Fa adunque l' invidia , prò* 
veniente da fuperbia , il reato degli At]i- 
geli apoftati, onde fi avvera Tempre 
parola dello Spiritò Santo: principio S 
ogni peccato è la fuperbia ( i ) . Dio , il 
quale con arricchirli de' doni fuoi avea 
in eTi fatto conofcere la infinita Tua ii^ 
beralità* e bontà , divenuti eh* ei furono 
tei» e peccatori» dimoftrò.nel gaftigarr 
li , quanto terribil vendicatore Egli fia 
dell* otfefa Tua gloria : gli difcaccia da 
fc , e non foia'nente gli priva della feli- 
cità , per cui erano (lati creati , ma gli 
condanna ancora ad un interminabile 
gaftigo nel fuoco dell' JLnferop . 

Terri- 

(i) Efcitf. X, ly. 



' Terribile efcmpio della giuftizia dì 
Dio, eferopio, che dovea feryire 
iftruzione degli uomini ^ perchè , come 
dice r Apoftoio & Pietro (i) s «Sr i>i# 
mm periaiò sgli Angeli ». che pectsrono » 
tns cacciatili nel Tartaro , gli confignò aU 
le catene £ Inferno per ejjere tormentati , 
e ferbati al giudizio: che non dovrà te- 
mer r uomo y quale fcampo avrà egli 
per ripararfi dall'ira, fe abufii della mi- 
lericordia ? Gli Angeli ribelli £bifix>ao 
tutti la' pena dell' Inferno » ma non cut* 
ti la foffirono nello fteffb luogo : pcroc* 
chè da molti luoghi delle Scrittùre noi 
venghiamo a fapere, che molci di effi 
li trovano difperfi per V aria , onde dal- 
l' Apoftolo (bno detti : k Patafià iclt 
'Aria (a): e talvolta ancora per giuAt 
iegreti giudizi di Dio è loro permeflb 
di entrare ne' corpi degli uomini; e cru- 
delmente gli Graziano , e tiranneggia- 
no « Ma la principale occupazione di 
^uefti fpiriti perirerfi fi è di tentare gli 
uomini per indurli al peccato; onde il 
])^iù violento, eierribil nemica, che ab* 
bia r uomo iuori di fe , egli è qued' An- 
gelo 

(i) a. Fétr. 11. 4* : (0 £phff> ii. 4. kx\.i%* 
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gelo ribelle, H qualt eldott^ dalla alta 

fua dignità , e punico per la Tua difubbi* 
4ienza , fa tutti gli sforzi per trarre V 
uomo a imitare il fuo peccato , per ave/« 

10 compagno aaeor nella .pena * L' Apo* 
Aolo S. Pietro oel . rappreiènta , . come 
Leone furibondo» che va intomo cer» 
cando anime da divorare , e teneramen- 
te ci eforta a rcfiflere fortemente alle 
,fue fuggeftioni mediante la fede (i). 

Ma riilectiaiùo ancora » fratelli Dj* 
letciffiuii r e coiifidériamo Còpra: di .ciis 
àao a qua! fegno il peccato pu6 alte^ 
rare » e degradare , ed avvilire la crea- 
tura di Dio . Quefti fpiriti , che ufciroii 
sì puri dalle mani del Creatore , orna- 
ti delle più fuUiini doti fpirituaJi» can- 
giano taknentè » per eoel dire » la loro 
natura dopo il peòcatOj cKe noll'altni 
coi& più cercano ; ed amano; 6 non 

11 difordine , il male , il peccato ; no- - 
triicono un odio fmifurato, una rabbia 
crudele contro il Creatore» e contro le 
Opere del Creatore • delle quali fi ftu* 
diano continuameiMe di preicarare il per^ 
.'vertua^io» e la riaina; e foprattuteo 

. .» : . . egli^ 

(i) i. Ft$r. f. I, 



'4« 

egli è da eonfiderire con ftapore » co- 
me fpirici, tanto nobili^ in, tale avvila» 
mento iiano cadaci che quafi lor pa^ 
fcolo fianole più fchifo&imtnondeaaef 

a quefte fi ftudino di incirare continua- 
mente gli uomini , onde nel Santo Van- 
gelo per ordinario loro titolo fiano in^ 
dicati col nome di fpirìti immondi . £ 
^ar troppo per <}uefto meszo riufcì^ t 
rìefce fora di precipitare nelle maggior 
ri mìferie , e temporali , ed eterne , un 
gran numero di infelici figli d* Adamo : 
Si prevalfe già il maligno fpiriro dell' 
accecamento» e della perverfità degli 
uomini 9 non folo per ritirarli dalla ubbi- 
dienza dovuta a Dio» ma ancor per er»* 
gerii in Dio » e fiirfi qiÉal Dio adorare^ 
ma Gesù Crifto diftrufle T impero di 
lui , c lo fpogliò di tutta la poteftà , 
eh* egli (i era ufurpata fopra la terra ; e 
da indi in poi , febben egli non abbia 
mai perduta la volontà;, e il defidérip 
di nuocere, non può nondimeno aver 
£>rza (opra i Criftiani , ft quefti non 
vogliono , fe con lui non fi unifcono 
fecondando le maligne fue^ fu^eftioni > 
o gli fuoi funefii configli. 

Gli 



Gli Angeli, che fi aiantenner fe- 
* deli « Dio , fiirono meffi in poflèflb delP 
eterna ieltciri , veggono , ed amano Dio , 
lo adorano, lo benedicono, ed elìcndo 
potenti in virtù (i) , fervono Dio in qua- 
lità di Miniflri fuoi per efeguire le fue 
Tolontì a favore degli uomini . Sono tut" 
fijfhriii énmmmfiratùri , mandsH ai mim^ 
fiero in grazia di coloro » che ac/uiflerati- ' 
no r eredità della falute (i) . E noi ve- 
dremo a fuo tempo frequenti , ed illu- 
firi efempi della carità , con cui quefli 
Angeli li predano fecondo la volontà 
del comiin Padrone all' aififienza , e fer* 
vigio degli uomini . Noi » che crediamo 
colla Chiefa » che Dio fi è degnato di 
dare a ciafcheduno di noi uno di que* 
fti Angeli per cuftode , noi , che dalle 
Scritture fante , e particolarmente dal 
Santo Vangelo abbiamo imparato, con 
quanta follecitudine quefli beati fptriti 
ci affifiono in tutte le fpirìtuali » e tem* 
porali necelfità, con quale zelo prefen- 
tino al Trono di Dio le noftre orazio- 
ni , e le nodre fuppliche , e colia loro 
interceifione le aiutino» noi certamen* 
Voi. L . D tq 

(i) Pféi, cu. ao« • (i) Htht^ t. 
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te fiam tenim «d «oa ^ledale rireren* 
venerazione t e gratitudine verfo fi 
buoni, ed amorevoli Proterrori. 

Noi fappiamo dalle Scritture (i), 
che il numero degli Angeli buoni ègran- 
ditfimo , e dalle fieile Scritture imparia» 
mo« come ei ibno di/linri in diverge 
gerarchie, e di veri! ordini « o iiaCori-; 

ferocchèt i. ibno i Serafini, i Cheru- 
ini, ed i Troni; 2. le Dominazioni, 
i Principati, e le Potè lì à ; 3. le Virtù 
de' Qeli , gli 4jcangeli , e gli Angeli (a) . 

ISTRUZIONE UL 

I. A l princìpio tft^ Dh H Gelp , e 

JtTL Terra (3) . In quefte parole Mose 
racconta in generale la creazione dell' 
Univcrfo, di cui fono parti principali 
il Cielo , e la Terra » coUa quale fi ia- 
teiuion coinpre(è Je acque , 

Jm ferra tra mfmrme , e vwtg ^ cio^ 
priva di tutte queUe cofe , ond' ella ^ 

poi 

(i) Apocnl. V. II. Dan, vr. f. io. 

(i) S Oi t'g. U$m 34. in Evnn^. n. 7 èfc. S. Bernard. 

de ewjiderat, lib 5. cip. 4. «. 7. «. S. Ijidor» 
É \ J?'^*^' Stnttmt. iikm I. €ap, la. ^S» 
Kì) Gttrf, Caf. t. V. f. 



poi omm , ttlìmilt » pittftriie. t U tem* 

tre enm /opra la fac€iM dett ahijfo , una 
fitta caligine ingombrava la fupcrficie 
delle acque , create infieme colla Ter- 
€ lo Jpirifo di Dio fi movea fopra le- 
gc^ue (i). Lo fpiritp di Dio, lo Spi-» 
rìco Santo vivificante., fi movea ^ra^ 
la acque « alk quali davt Acondir| per 
produrre e rettili , e volatili , come ve- 
dremo. Dio dfjfè , fia fatta la luce, 
la luce fa fatta (2) ; oppure : Dio diffe , 
h luce fia , e la luce fu : frale , ed efprct* 
fione del folo Bflcre onnipotente y fra-^ 
fe »* ed efpreflion^ , che al folò Dio può 
cwvenire , frafe , ed efprelfione, che fu . 
ammirata anche da qualche fapiente i:^a- 
gano (^), che potè aver aotiaua delle- 
np^re Scritture fante 

' Ma queilot che egli non potè in- 
tendere # e polfiaroo simndere noi , per* 
cM illuminati dalle ftefle Soritnire » que^ 
(lo fi è , che in quelle due voci : Dio 
dife: voci ripetute fino a nove volte in 
qu^fla (loria della^ creazione , in quede 
due. voci ci viene accennata la parola 

O a r io- 

(2) M V. 3- 



faftanzialc del Padre, il Verbo di Dier; 
qvLàì principio di tane- le cofe , le qiut* 

li tutte per lui furono fatte ^ co.i^e ila- 
fcrirro (i). E Dto vide^ che la luce ers- 
tuona , e divife la luce dalle tenebre (2) 
le quali tenebre non fono più fe non* 
la privazione della luce. Quefta luce* 
fecondo alcuni Padri non era legata • 
verun. corpo» onde ti Naaianzeno (3)- 
la chiamò luce fpirituale ; altri la ere* • 
dettero proveniente da un corpo gran» • 
de , del quale poi li formò il foie , e • 
le flelle . 

£ U late nmmtà gkrm^ # k tm^'' 
ire mnet viene a dire , ordinò di poi • 
air uomo di dar quefto nome alle par* * 
ti della giornata . Cosi della fera , e deU . 
la mattina fi compiè il primo giorno (4). 
hot notte adunque precedette iJ giorno » 
immagine di quello « che fi avvera in • 
un' altra fpecie di crèarione • o fia ri^ • 
generatìone dalla morte del peccato al» 
la vita della grazia , della quale crea-< - 
alone parla V Apoàolo là , dove dice : 

(1) loan, r. j. 

(j) Gen. Cap. i. T. 4. 

(3) S". Gregor, Naziamz, Oref, iu n09amDomimg* ' 

(4) Gm. Ue, 99$* V. $• 
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f , il fiuk éft , dk0 dalle tenek^ 

fple$ukfi ia- line i Egli ftefforifulfe ne' mo^ 
firi cuori , affinchè chiara fi rcndejfe la co- 
gniziene della gloria di Di9 nella faccia 
^ Gesù Cri/lo (i) . 

11. Dìffe amara Die : fia fatte il Fir* 
.momento In quefto iécoiìcio giomot 
•{orma Dio quelT ioiinenib fpazio» nel 
quale doveano'fiu^ i loro giri .tatti i 

• corpi celefti; e divife al comando di 
Dio le acque » parte rimafer neir alto , 
parte recarono àmorno alla terra, e la: 

• coprivano . • - ^ 

IIL Nel tefio giorno (>} Dio ordina 
alle acque » ciie cingevano à* ogni par^ 
.te la ferra, che fi ritirino ne'vaài ie- 
ri , ne' quali Egli vuole , che (1 conten- 
gano , che fi chiamano Mari ; e alla pa* 
.xola di Die le acque, evacuata la ter- 
« fa, vanno a riunirfi negli ampi ricet* 
tacoli, aperti per cée. Oltre l'aprire 
faU conferve alle acque , dove tatto fi 

• ricovraflero , conveniva dare a quefti 
nari i lidi , che le afiVenafTero , onde 
non potcflcr tornare a inondare la ter- 
sa r dare il pendio a* fiumi «be anda& 

D 3 fero 

(i) 1. Cor. IT. 6. (i) Gm. k9n <fr«V.^ t^ 

(>) (r#».C;ig^»i.v.#*r.l» 
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fero a fcaricarvifi.» conveniva dare m 
^uefte acque una qualità» che le afficA* 
tÈ& dalla putrefiisioiie»iieMuoglii panf 
dadaraienfe> dov« fon men foggerce k 

moTlmento. E a tutto quefto provide 
la onnipotente parola , che , a falute del* 
la terra , e degli uoniiai , diede alle acqua 
marine . la falfedine» necefikria alla con- 
.ftriousione del loro -ftafcO' naturale » dal- 
Ja qual lalfedine o ooa mai , ctd appe* 
Ita con iboima difficolrà.»' e £irieà pu^ 
liberarfene alcuna parte; la parola ^ che 
diede ancora alle ftefle acque un movi- 
mento /e agitazione perpetua mediante 
•il iluffo, o refluflb»allor finalmente che 
• alle fiefTe acque impoiè la legge dì non 
-oltrepaflane i lofo-coofini iisgnati» e fta> 
-UlidUn perpetuo.. 

La terra , lafcìata libera dalle acque » 
era rpogliata, e nuda, ma in quefto 
fìeilb giorno Dio. comanda , che ella; 
.germim ^^hs verdeggiante , che faccia fi^ 
me, e optante fruttifere t €be JisMo il fruc- 
to. fiamik is Jbecie l9r9 9 €ie ia .fe 
*-€9Mng0n$ U br femenza (i) : e con que- 
&o comando Dio dà alla^ terra una £e« 

con- 

(i) G90,-€af.'t. Ih MU tfl» 
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eondicà noti folo immenfa, ma cofìan-* 
te, e perpetua» e dallo (lato di nudi- 
tà , e di poyerti , m cui fi trovava , la 
1k paflTare ad una pródigiofii infinita ab* 
bondanta di erbe , di fiori , di frutti , 
di piante utili . L' occhio , e Io fpirito 
dell' uomo fi perde in condderando la 
trarietà de' colori, e degli odori ne'fio-» 
ri, dei fapori, e del colorito , e sfiguri 
dei frutti I la diverfità deiié piante, e 
la lor natura adattata alla dtverfità* de* 
terreni , altre fatte pe' luoghi montuofi , 
alrre per gli piani , altre , che amano 
F umidirà , altre il terreno fecco , e faC- 
fofo . E chi può abbailanza ammirare 
la benefic^aa del Creatore nella varie- 
tà, e abbondanca dei frutti di quefte 
piante , ddnate non folo al bifogno , ma 
anche alla delizia dell' uomo con prò- 
fiifione ? Ma prendendo anche una pic- 
cola e&eniione di prato, qual più vi 
piaccia , chi potrà conrare il numero » 
chi efiiaiinare le qualità tanto varie di 
le erbe» che n*feono*, ^creicona» 
Il nutrifcono , e fi perpetuano nel mede- 
iimo prato, e in una terra afiatto fimi- 

le in ogni parte? Conveniva perciò^ 

che 



che il erettore ponefle iielh lem im- 

deiima dive»fe maniere di fugo appro- 
priato alla (ìrurtura dei minuntfinii ca- 
pillamenti , per mezzo de'quah ìe pic- 
cole radiche di tante tenere pianticelle 
debbon forbire il nudrìmento adattato 
a ciafcheduna , ovverp che lo fiefib fu» 
go filrrandoiì , per così dire , nel Tuo 
faggio , per le radiche , e pelle vena- 
rei le , prendclTe nuova forma, c dive- 
niife proprio per ciafceduna . In qua- 
lunque, di quefte maniere fi ùl ammi- 
rare la infinita fapienza, e il potere dei 
Creatore » il quale a tutto provvide » • 
tutto Fece con una parola . Gesù Grido 
medefimo ci eforiò a confiderare la tclfi» 
tura , la vaghezza del colore di un gi- 
glio dei campo, e con tutta ragione 
afFermò , che Salomone iftelFo nella fua 
grande magnificenaa non fu mai vefti^ 
to di .abito , che fi accoftafle a tal finez^ 
sa , e delicatezza di lavoro (i) . Ma Dio 
folo, Fratelli Uilcttiirimi , Dio folo è ca- 
pace di conofcere la perfezione delle 
opere fue , e la maniera , ond' Egli prò* 
lùde alla loro confiBrvaùone , e molti- 

piioh » 

(i) Mm$. VI. at* 
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plicaVione ; onde fta ferino : S IXo vi^ 
de, €he.€iò^kene jtaftf .* Vidit Dcnt^quod 
e0et bonttm (i). 

IV. Nel quarto giorno Dio crea il 
Sole , la Luna, le Stelle > e i Pianeti (z) 4 
Qui , Fratelli Dilettiifimi , una nuova 
maniera di craiMire (i manjftfia > e ri«ni^ 
pie dì laoimirtctone chiunque fi pong» 
alcun poco a aMifiderarle t Dio crea > 4 
pone nel Cielo un numero srandé di 
corpi di enorme grandezza , la maggior 
parte che fono ricchi della propria lo** 
ro luce , altri deftinati a ricever alucui- 
de la luce, e rifletterla.. 

Il Sole 9 e la Luna fono fpecialmetH 
je notati , perchè e V «mp , e Taltra (èr* 
▼ono fpecialinente 'al bene della terra » 
ed ai vantaggi degli uomini . 11 Sole » 
.vaftilfimo, e fplendidinìmo globo di lu« 
•ce,; e di fuoco» globo» per un millio^ 
,ne almeno di volte più: grande della 
/Terra, fu ìcpUocato^da Dio In. tal dt« 
ftanza , che c (erviflb a mantenere nel* 
Ja Terra il neceflTario calore , e non la 
abbruciane coir ardore de' fuoi raggi . 
J&gii folO;> qua4 uamagine del benefico 

(0 Gn».€^ s.T. ift. (1) III V. t4« i|. iS, t7.1S.rp. 
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HitiàMi CrHmh , tutta illumini . vi vifi. 
«a, feoonda, abbellifce la terra, e fer- 
ve a tutte le fue parti vUìauidoI». |»- 
fciatemi dir cos), parte parte, ogni 
giorno ; e con tutta V inoMnfità di ma- 
e di tai>r0nti perpwoi di luce, 
•he ejli getta dal dV 4»lla fua creazio- ' 
M fino al ppaAnte, non (i può notar* 
«I hit veruna diminuzione , paragonar!- 
«lo le antiche orTervazioni colla modef» 
»«e. tigli è porto quafi nel «fentro del 
mondo dei Pianeti » fuppanendo, eh' egli 
fi. ruoti intorna alia Terra, verrebbe % 
5" **™ N <•« a*«Sooooo di mi. 

La Luna , che per fe ftefla è ofcu- 
ra. della luce del fole fi abbella, h 
qual luce riikrre . e rimanda a noi . 11 
«angiamento delle fue &fi , tanto am- 
•irabile , e t«nto ben regolato, e il fuo 
VOlgerfi intorno alla Terra , che è fuo 
centro, & vedere, che per bene della 
Terra ella fu fatta; continua il giorno, 
quand' ella è crefcente , previene il gior- 
no , quand* elk è fceroa , e raddoppia 
il giorao , quand' elk- è piena , iàcend» 
quM nelJà notte Je veci del Sole . 

U 
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' Cé ftèfle fono qàal! *f3mmnti ùi» 

'li, ricche della propria loro luce; mol- 
te di efle più grandi del fole, benché 
per la immenfa diftanza da noi non 
^coroparifcano' quel , eh' elle fono: il ntl- 
mero di quelle» che £nbra fono fiate 
^{coperte, % di varie «]fi^Ìiàig;]>eroccÌi^ 
'neppdr colP aiuto de^fniglioH ' ftramén- 
*ti può r occhio umano arrivare a ri- 
fcontraile tutte, nè a contarle: Contèa 
diffe Dio ad A bramo, conta ^ fe puoi il 
"-nàfheto delle jlr/^ (i). Quanto iDagni&- 
«cliet*a£gnore» fono le òpere vofiré-» 
e quàmò è forte» -e a 'tutti gli nomini 
intelligibile la voce de' Cieli , che an* 
nunziano la gloria vofìra , e la infinita 
pofTanza (2). Tutta quella ampia fchie- 
' ra di creature, si grandi, e si bello» 
'oflervtnó ne' loro movimenti una co* 
"IRànte armònia» niffiino" di quefti cor- 
pi eeleft} ha variato giammai» nè ma- 

.... ^ ^j^JQ 

!f) GiH. XV. 5. 
») Quàm magnificata fitnt opera tua , Dcm'nt f 
. tiimis prafundat fé&ae funt cegitatiortes tuae . 
PTal. 1^1, Cae/i enanaitt gloriam Dei t & 
wtsìtmmm Hus antmutiat frmamentnfk • 



jltto r orbine» ftabiltto «1 principio dtl 
t.rettore. Cmfutione grande per T uo* 
sno, gli cui fregolarì andamenti ofien- 

dono fovence il Cieatorej e fan difo 
lìore alla ragione . 

Il Sole 9 dice l'Autore fa grò dell' 
TccleilafUco (i)» Sole uCcendé fuora^ 
.€ùl fao, àfff^fo émnanzia il giamo , firth 
jmenio, ovver Mimftro émmirsUlf, ope* 
Tèi ielt Ahìjjtmo .... Gr gride i il Signore , 
€he lo creò , per comando del ijuale egli 
accelera la fua corfa . La Luna con tutte 
U fafit / eoi fita feriodo indica ì tempi, 
# jegna gli anni • . • . tti ejercito è nelF 
$ic^fi 9 nel Firmamento del Qek , il quei 
ejercite ghriffitmente rifplende . la fplen* 
Sor delle ftetìe è la gloria del Gelo; il Si- 
gnore è quegli , che illumina il monde 
' lafsù dall' alto . Alla parola del Santo el^ 
. le fon pronte a'fuei ordini » nè mai^fiat^ 
aano nelle loro vigilie. 

Ma tornando a parlare del Sole , e 
della Luna , egli è qui detto, che furoa 
podi nel Cielo quedi due luminari, afHn- 
che diftinguano il dì , e la notte , e fe« 
goino la flagioni ^ / giortU , e glt anni » 

Così 
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Cosi Dio prepara all' uomo i mezzi , on^ 
de ordinare le fue occupazioni » avere 
1a mifura del mefe, perche nello fpa« 
2Ìo del mefe ia Luna & il corfo dello 
SSodiacò» e in un anno lo gira dodici 
Volte; contare gli anni mediante le ri- 
voluzioni del Sole , il quale fìnifce nel- 
Tanno la fua carriera, tornando a quel 
punto, donde fi partì. Ma i' iiuenzio* 
ne del Creatore nel deftinarc il Sole, o 
la Luna a fegnai'e i tempi » i giorni , et^ 

{[li anni,fu principalmenté diretta a fitr^T 
i fervire alla religione, ed alla pietà. 
Così noi vedremo il fettimo giorno con» 
fagrato al culto di Dio, e il primo di 
ciafcun mefe, e il mefe, e lalunadel* 
la Pafqua fervire di regola per tè altro 
folennità , ordinata da Dio al' fuo Popò»' 
Io in memoria dè* fiioi benefizi . 

• V. Il quinto giorno parla Dio alle 
«eque, e comanda, che froducano i ret^ ^ 
siti animati , e viventi , e $ votati li foprd 
là terra (t). Col nome di rettili fono^ 
intefi i t^CA] perchè generàlmente non' 
hàiìno piedi , c fi Ih-afcicano fìilìe eque . 
Orà aduna parola. di Dio un' iinmen- 



ra^tur^di o^ttOti riempie il mare, 
mi popolo, innumerabilc di volatiJi feav 
ctf Y ivi^ j e animali , di uacurà tant^^ 
- divcrfa , ftinno comune la lord origine . 
. -dalle acque del mare. Quefte acque, 
(alare, e amare, farebbero ftate fcmprp^' 
iferili fenza parola onnipotente , che^ 
^ede loro una doppia jnefpiicabjie fé-,- 
condita, E chi può con.tare le. Iole fp^-! 
eie dei pefci , chi oflervare fensà upo»; 
re la eftrema agilità , e deflreiza de' più Ì 
piccoli , data loro da Dio , perch* ci pof- ^ 
laao (alvarfi dal potere dei grandi ? Pe- \ l 
ròcchè guerra continua è nel mare^;^ 
0ierra de' grandi contro de' piccoli» Ap*^ 
Vèo^P quelli feryire di alimento alfa avi-^, 
ém dei grandi. Ma la fapienza del Crea-; 
core, che diede e la forza fupcriore,e! 
la voracità ai grolfi pefci , diede ai pie- j 
cpli una fomma fecondità « onde e per 
quefta, e per la faciHtà^ ette hanno i.^ 
fHccoli di rifugiarfi né' lu(^^i • v4|tfy^<^« 
mifiiiio andare i grandi^ fier /U^^Do^^^ 
delle acque, egli ne avviene, che *e i ( 
• grandi trovano a fuiBcicnza per isfa- \ 
inarfi , e de' piccoli fi confcrvano fem- . ^ 
pcc le Ibecié . Nella organizzazione del' 

pe- . 
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pefce G r^nde tmfliìrabil^ una. p!ccol|i 
irdcicAj U qiak o riftnnfeodofi » o dì* 
latandofi l^rve a rendfrlp ^ più g'ave, 
o più leggero, onde pofTa a Tuo ralecv 
to o venire a g^lia^ o prpfondarii ne^- 
le acque . 

.Ma q^al lingv^ ppui mai efplic%* 
re^ qual intelletto compr^d^ro tutte le 
meraviglie^ ^h^ li oftrvanp nelle canti; 
fpecie di volatili » tanto divetfi ^elle lo- 
IO piume, nelle maniere del loro vola- 
re , nel loro genio , dolce , e manfueto 
nella maggior parte « iìero, e diiHcilp 

altri a dim^iparfì» nel iq^p caato<« 
JEiella fprmazjfM^ ,de' loro nidi , nel ma* 

4o finalnif^te» oacje» pon mMAint^ 

ièinpre uniforme /e coftanjre, provveg- 
gono al proprio foflenramento , alla mol- 
liplicazione della propria fpecie , all^ 
(Icurezza della loro vi^a. ^e^oc^hè trai- 
li ilft{ì volatili havvi .((ti qiapUi • che jbr 
jno nemici della |i^cp « ^ ^ome fu per i^ 
ri in forze fi ftudìano.di i$ir preda dei 
piccoli , e di divorarli ; ma a qucrti dip- 
de Dio r idinto di non alzarli molto 
nell'aria, e di tenerli preffo alla terra, 
:0 rip^Lf in . la^ gjiifii , 4iC«r!È .à$ 

lor 
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lor nemici» infegnando air uomo a di* 
-fiinguere i -^rioolt» eh' ei troverà ncìf 
innaiaarfi^ e coflie la fua ficiirezaa fi 
trova neir umiltà . Peroochè è piaciuto 
a Dio , che V uomo nella oonlidérazio- 
ne degli animali , creati per lui , tro» 
ydkSé , onde illuminarli , e idruirii . 

Ma fenza ingolfarci a difcorrere di 
tutte le cofe mirabili, che il odervano 
tieUe tante fpecie di voiatilt , dicìaia 
Iblamente quello , che ogni anno fucce^ 
de rifpetto a quelli , che noi chiamia- 
mo uccelli di paflb . Ciafcuna fpecie di 
«quefti ha il fuo tempo Mo, gli uni 
padano nell'inverno» altri nella prima^ 
iFera , altri neU' eftate » ed altri nell' au- 
tunno: Di quefti diverfi popoli non è 
da temerG , che alcun individuo efca 
dall' ordine generale , od anticipi Ja par- 
tenza» o (I rimanga indietro > quando 
partono gli altri . La rondine » per efemi* 
-pio» parte d' affai lontano per venire 
tra noi » net tempo precifo ftabilito dal-» 
fa Provvidenza » nel qual tèmpo ella tro- 
verà preparato , quanto è neceflario per 
lei , e per la nuova famiglia , che ella 

darà alla luce » ma nè la madre > nè i 

ao- 



XìovelH faoi partì non preTidcranno ta- 
le atferro al luogo , dove quella vjfTe 
iieta per un tempo . e dove quelli nacque* 
ro» che lafcino di partir turrt» cerini* 
nato il periodo della loro trafmigrazio» 
oe . £ chi è mai , Fratelli Dilerriinmi , 
che inrioìt lor ia partenza nel momen^ 
to opportuno, e chi intima il ritorno? 
Che altro potrem noi rifpondere , fé noa 
dire col Profeta : QuamQ p'andiofe fona 
le tìfere iue ^ 9 Sgnare 9 tétiti cofe bmfat^ 
te rir €§n fapienza: Im Terre è piene di 
ine ricchezze (i). 

Vi. Il fcfto giorno Dio coaianda » 
che la Terra produca animali viventi Je* 
eondo la loro Jpecie , emmalt do medici , e 
reitili f e beftie fahattcbe delle Terra , fi* 
eoedo te laro fpecie (a) . L' aria » ed il ma^^ 
re erano già popolati di un' infinito nu* 
tnero di creature , ed ora viene Dio a 
dare degli abitatori alla Terra . Dio co* 
manda alla Terra di produrre quelle crea- 
ture j come avea .comandato al mare di 
produrre i pefci» e i volatili. Ma la 
Terra poteva ella eflere per fr Aeflfa ca» 
pace di effer madre di tante» e sì va- 
/. £ rie 

(1) P/mL cm. a^. (t) Gen, Cap. i. 



tic fpecie di ammali» tra* quali molti 
ve n'ha, che fono pieni di vivacirà, 
di induftria » ed anche di una certa in- 
telligenza .E chi è • che non vegga 4 
jcomt la- fola paroU » e la volontà fink 
.di Dio è quella * che A tutce quefte nao* 
ve ereatore dà l' eGAenza , e come la 
materia > dond* ei vuole > che prendano 
origine > è come un velo , che nafcon- 
de r opera2ione dell' Onnipotente . La 
Scritrura nota in primo luogo gli éhì», 
msU domiifiki » quelli cioè • ne' qaali po* 
fe Dio una dolcezza» e- manfuetudine 
4i caratcere, per cui agevolmente li pre- 
dano al fervigio dell' uomo > ad aiutar- 
lo nelle fatiche più gravi , a dare air 
uomo una porzione del fuo vitto, e 
fomminiftrargli ancorala materia # onde 
veftirfi • 

E guardifi V uomo ii non attribuì- 
jre alla propria capacità , e induftria V 
ufo» che egli può fare di certi anima-^ 
li per fuo vantaggio: perocché egli re* 
Aera fmentito» e confufo dalla fperien- 
Mft che può farli di altri animali « i 
^uali » A .difpetto di ogni Audio » e tn« 
duilrja > egli non potrà mai ridurre alla 
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fua ubbidienza . Chi c , dice Dio prcf- 
ib Giobbe (i), chi è colui, che pofi 1* • 
jlfinQ felvaggio in lìèertàt e chi et 

frem h fii9lfiì vorrà igii fenfire s 

te it Rimcerme , $ fisrfine Ma ttm mm^ 
giatoia ? Porrai tu al tuo giogo il Rino^ 
eeronte , o romperà egli dietro a te le 
zolle delle tue valili be dunque non fo- 
lo molti animali di minor forza, ma 
e il Bue aratore» e il fervido Cavallo, 
obbidifeoiio air uomo, t lo fervono, 
tutto quefto non viene, le non dalla 
Provvidenza dei Creatore» il quale a 
quefti animali diede la docilità , con cui 
riconofcono T uomo per loro Signore • 
Ma chi potrìt ridice, o piurrofto confi- 
derare, ed ammirare, quanc'ei merita<- 
no di edere confiderari, e ammirati i 
'prodigi , che poflbno ofTervarli in eia*- 
&una fpccie di quefti animali, de' qua- 
li jn queQo giorno fu arricchita , e po- 
-folata la Terra? Che direm noi dell* 
amore, della grantudine, delta fedeltà 
del cane verfo il Padrone , della paffio- 
ne , lafctacemi dir così • della induftria » 
e prudenza • eoa cui lo ferve alla cac- 

C a • ' eia? 
(i) axxix. f. ^ IO. 
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tia ? Chi fion reftfcrà ftupe6ttd in confi» 
derando rutto I* induftriofo inioiitabile 
lamio de ir Ape o nel preparare ii fuo 
vitto per la flagione più cruda» o nel 
formarfi icoiì maeftrevolaiente colla foa 
eera le pìccole cellette ? Tutto è comu- 
ne in qucAo popolo , nel quale nè V 
avarizia trova luogo > nè V infingardag* 
gine. Ma non lafciamo di dare un'oc 
chìata ad un altro piccoUffiaio anin»* 
le , giacché lo Spirito Santo ifteflb oe 
io accenna» come meritevole di edere 
confiderato non folo , ma imitato (i). 
La Formica , come già confapevole , che 
Juugo è l'in verno « non dorme più. 
Sio che dura il tempo della ricolta» • 
va firafcinarido con fiitica » e lentamenp 
te colle piccole tanaglietfe» eh* ella ha. 
in refta , i granelli , che pefano il dop* 
pio, e il triplo ch'ella non pefa j talo» 
ra anche avviene» ch'ella è aiutata da 
un' altra , che incontra per via » con fra* 
terna carirà , degna di (ervir d' eiempia 
•air uomo . Comune è per tutte il gra« 
naio , come la ricolta e comune > e quo» 
ilo granaio» compoilo di xaolte picco» 

le 

(i) fmer.'fu 4, f.9é 
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le ftàiite » ehe han €CNiianiea£ione Y unn 
coir altra , è fintato così (Untro tarra » 

ehe nè le piog^ie» nè le nevi non Id 
danneggino . 

Fieno che è il granaio, fì penfa 4 
ht sì, che il grano per la umidità, • 
pel tepore del luogo non germim , e fi 
rode alle due efirenitè: ma le per di«r 
fgrazìa gli avvenga , che da qualche 
to penetri alcun poco Tumido nei gra*» 
naio , fi vedran le formiche al primo 
bel fole occupate a trar fuora il grano 
per afciugarlo ,Va\o pigro 9 sUs formica , 
# il fare di tei eenfiders,e impara ad efr 
fer faggio (1) , impara cioè» diee S. Ci« 
lìilo (i), che ti conviene adiinare nel 
tempo della vira i frutti delle buon^ 
opere p^' fecoH avvenire : conciofiacbè 
tu pur dei fapere , che viene la notte , 



Ma chi f)uk reggere a facccatarf 

quello , che di maravigliofo fi oflj^rva 
nel regno degli animali , e fino np' pi^ 
mii^uri v^rmieciuoli , d^e fgSéw dar 




(1) Pr99. VI. 
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lunga, e feria occupazione al più prò* 
fondo Filofofo oflérmore* Int quefti ver* 
miceittoli fi dà a conoTcere la infinita 
Provvidenza » e Sapienza del Creatore^ 

nella fotnma delicatezza , e finezza de- 
gli organi , onde fono forniti, nel cono- 
£:imento perfetto di quello , che loro 
i utile 9 a nocivo» nella maniera, cgl^ 
la quale fi confervano, e fi moltiplica* 
Bo; e le parti loro interiori fono .tan« 
fo più da ammirarfi, quanto più fono 
minute , e in molti sfuggono agli oc- 
chi dell'uomo, fe non è aiutato da 
qualche opportuno iftrumento . Il più 
* airabile però ibrlè fi è il vedere , co- 
me un verme» ohe ftrafinoavafi fuUf 
terra» fi cangia a fuo ceeipo in una 
mofca , o in una farfalla , prende le ali » 
e vola per Taria; perocché quefti vcr- 
m; fono un comporto, chi di due, chi 
di tre corpi organizzati, e perfetti^ ji 
quali r nn dopo V altro fi fvolgooo » c 
vengono in luce • 

Mirabili fono » o Signore le opere 
voftre , e per poco che 1* uomo fi poa- 
ga a contemplarle , dovrà confeflàre » 
quanto angu&o » e rifletto fia lo fpirito 
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vmtno per aggiungere alla infinita 

rificenM 9 diiooftrau dal Creatore ntU 
opere Tue* 
Ma (ler finire una volta quello ar«. 
gomento io defidero , Fratelli Di^ettifli^ 
mi , che voi principalmente confiderete, 
come in quello regno degli animali » o 
Urt^&0p o aquatici • o volanti per Uk 
noftra atmeefera » in quefto ampUlfimPt 
• vaAUiìmo. regno tutto i ftabiie, tutto 
ì armonia t tutto continua^ e peifever 
ra , come fu da principio, e dapertut^^ 
tQ in creature, prive di intelligenza , e 
di ragione , fpiccano e la prudenza , e 
Ja tcoperanaa» e la ubbidienza agli or» 
éini primirìvi ^ che rìcevettaro dai Crea« 
fore r Leaione grande per Tuomot o 
pittttofto oonfuifone grande per Y uomo ^ 
fe fatto intelligente > e ragionevole , ca- , 
pace di conofcere il bene , che ha ri-> 
cevuto, venifle a rompere l'ordine, § 
fi facefle non Cmile agli aair&ali ^ ma # 
t|uefii ftelB inftrioie* 

Il Cielo era già provveduto» t ot^ 
iMto di quel maeftofo fplendidiflimo 
«fercito , che in quelli inimenfi fpazi 

ruotandofi , ferve in .tante guife al be* 



M della Terra. Queda Terra, ed il mare* 
eraao gii ripieni di ianumerabili fpe* 
eie di creature animate , e viventi. Maa* 
cava però alla Terra una creatura • capa* 
ce di inrendere le opere di Dio» e i 
fini di cflc , di arrivare per mezzo di 
qaefte a conofcerc la grandezza , e la 
bontà del Creatore» di beaed(lo per^ 
tutte , e rendergli grazie • Formato adun* 
que , e ordinato i impero , refiava » ch« 
it gli defle un Re » dicè S. Gr^oeicS 
NilSsno (i)» e Dio fi accinge a crcac 
quefto Re . Facciamo F uomo a nojìra iw'* 
tua (line , e famigli anza , ed ei prefitda ai 
fefci del mare ^ ai volatili del Cielo ^ i, 
alle beflie » r a tmta la Terra (2) . Ma 
qui primieramente io pOervp» che. Dio 
cambia linguaggio . Egli , dopo aver da* 
to r eflcre a un numero infinito di crea-* 
ture con quella fola, imperiofa , onnipo- 
tente parola fia , ovver fia fatta ^ nat» 
candofi adeflo di dar reiìftenza ali* uo« 
mo, dice: Faceiam t aomot quafi in 

]>rimo luogo confultando con altri} ia 
^condo luogo dimoftrando » che iromo» 
diata opera Tua vuole» che (ia queft' uo* 

ino, 

(1) De Opific. Q1P. IU {%) Bea. Cef. t. atf. 
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Si# . Or in quelle ptfolt t facttamo f 

é ntìfirs immagine €€. la Chiefa tut» 
tt ha in ogni ninpo riMAoTctuto acr* 
oennarfi la Trinità delle Perrone divino 
in una fempliciilima unità di eiTenza . 
E queda maniera di confultare, e di 
rifolvere prima dell' opera , non viaa' 
ella a prometrere - qualche cofa di gran- 
de^ t di iingoiare, quando la vtggia^ 
mo ufata da lui , che ritmpiè Terra , e 
Mare , e Cielo di meraviglie con una 
fola parola ? Prima della formazione deU 
t uomo fi tien configlio , dice il Nifle- 
no (i), e dallo fteffo Artefice fiteUó,cbe 
éhnfes firfi^fi édomkra eéUs piiiars deU 
la fmrala. Il Signori Dio adunque foraè 
fn$mù di fango detta ' terra , e ifphrh a 
lui in faccia un foffio di vita, e l' uom$ 
fu fatto anima vivente (2) . Qui noi da^ 
la bocca del Creatore medelimo . van* 
ghiamo a fapere , in qual modo fui&mo 
formati . La éontà M Die , dice Terrai 
liano (3)> è quella, eie faUrica Piietna 
men cMa* imperante parria , ma con la 
amorofa fua mano. Gii animali, creaci 

- . . • • • prc- 

(») Gtmn. f* ^ r 



precfd«fiMOitnM d$r Dio » ventici. pìhA 
iìiori dalla terra, e dall'acque perfetti» 

e vivenri ; qui però io veggo, che Dio 
forma di terra il corpo dell uocno , c 
quefto corpo non ha ancora nè moto, 
vita; ma poodimcao quafto <;orpQ 
inanimato ci prefenta una figora molto 
più bella di. quella di qualunque altro 
animale , perocché t a diffi$renaa degli al« 
tri , veggo il fuo portamento diritto , e 
pon curvo j leggo nel fuo volto , e fpe* 
«ialmente negli occhi > un' aria di gran^ 
dezzat t di maeftài veggo » che eglih% 
due m^ni $ dm ftrumenti per agire » « 
da tatto ciÌK argomento > che qualche 
cofa dì grande vuol fare Dio di qucfta 
figura » benché formata di materia si vi» 
ie , e fragile. Ed ecco che Dio nella , 
faccia di quefta figura ìjfiré im fofio di 
ottié, e f U9m è fatto amm vivmi, Hi, 
eccovi r uomo , (econdo l' anime • 
f0 del medffimo Dio , come difle V Apo* 
itolo (i), eccovi Y Momo ombra delP anh 
Pia di Dio, aura dello Spirito di Dio ^ 
opera della bocca di Dio % fecondo la pa* 
roia di Tertulliano (a) » eccovi finalmen^ 

. (f) Atti XVII, ^9. (i) De RefurxfOm VM^ , 
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10 , fecondo ÌÉL parola dello Spirito SaiH 
to , Atto r uomo 4d immagini , t f$mi* 
glianza di Dh (0* 1^ dopo di ciò io 

comprendo la ragione di quello, che 
ha r uomo di Angolare fecondo il cor- 
po , comprendo, che il Tuo portamene 
. to diritto y e gli occhi rivolti verfo del 
Cielo gli rammentano la fua origine ee* 
lede > e che , (èbben formato di terra fe^ 
condo il corpo » non è egli fatto per 
quefta terra , comprendo , che le due 
mani gli fono date , perchè da no gli 
ftrumenti ad agire , e operare fecondo 
la fua libera volontà . Cosi V uomo è 
ìnfieme terreno , e cèlefte , maieria > e 
fpirito f e qwfto fynvLO è unitditlia ma^ 
teria per modo si ìntimo , e inlìeme si 
incompreufibile , che l'anima fa fuo il 
beoe , e il male del corpo , e il corpo 
-fi rifente di tutte le- aifezloni dell* ani" 
ma. MiAero altiffimo della potenza f e 
lapienaa infinita det Cfeatofe* miftefo 
inaccellibile a tutta la fottigliezza , c 
penetrazione de' Filofofi « de' quali più 
d'uno ha tentato in vano di efplicario, 
^fttediante^ il ib£o di vita» iijpiracogli dal 
- . * fuo • 



foo Fattore» ruomo ricevette e fenfb, 

m vita, e ragione volazaa , e libero ar« * 

bitrio . 

Ma venghìamo a individuare , n 
parie a parte , le doti eflenziali , per cui 
i' uomo » fecondo T anima, è fitto iiiimA« 
giiie del filò Creatore . E in primo tuo* 
go queft' anima è un eflere incorporeo» 
iempliciinmo , come è Dio; i. ella è 
eterna, ed immortale; 3. è dotura di 
intelletto, di volontà, e di ineaioria; 
4. è in lei libero arbitrio; 5. ella è ca« 
pace di iàpienaa. 4^ virtù, di graaia» I 
di bearirudine » di vedere Dio , e di aver 
^. parte a turri i beni di Dio; 6. ha po» 
teftà per fovradare a tutti quanti gli ani* 
mali, de* quali le fu dato il dominio^ 
7. l'anima umaiia a gpverna il còrpo» 
ed è t^tta in turco il aorpo , e tutta in 
ciafcuna parte del corpo » cpma Dio reg» 
ge il inondo » ed è tutto in tuttQ l' Uni* 
verfo , ^ tutto in ogni fua parte . Diciam 
finalmente, per dar l'ultima mano a 
queda pittura , che in quella guifa , che • ' 
il Padre .conofcendo fe fteifo , genera il ^ 
Verbo, e amando il fuo Verbo, prò* 

dvcc inficme ^1 Varb» lo S|>irito San» 
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IO , e i tre fono una foli cofa , cosi P 
uomo accoftanvioà mirabilmente al fuO 
tnodello , T uomo ptnla , e ama il fuè 
fienfare» ha volontà, e conofce la fua 
Yolonr^ ; egli ha memoria » e fi ricordé 
e de* faui peniieri » e de^ fuoi defidéri » 
come pure conofce > ed ama la fua me* 
moria . 

A tali lineamenti ù vede V uomo 
non folamente attiffimò a rapprefentaro 
k OivmiiA > n» anche a darci un' ideà 
delle tre Divine Perfone , perocché que^ 

fte tre facoltà , intelletto , volontà , me- 
moria , che fono tra di loro tanto di* 
ftinte , fi riunifcono nell' anima ifteffa , 
che è un eflere femplicilfimo > come fi 
è detto , ed è talmente naturale ali' uo- 
mo 1*^ effiM in tal ' modo immàgine di 
pio , che neppur col peccato poti egli 
perdere quefto altiifimo pregio . 

In un' altra maniera ancora Ada- 
mo er» immagine di Dio, voglio dire, 
per Ht grazia , e per la giuftizia , nella 
quale egli fu creato » e per cui fu Ar- 
to tonforte della* natura Divina j 

Cefsò 1' uomo di eflere immagine 
ài Dio ia ^uefta fecoada maniera , a)lor« 



•78 

X^h pendè col peccato la grazia, e la 
jvita dell* anima t ma ù re&aufa ia lui 
^iiefta immagine i e li ravviva • quando 
tof nando alla vita della grazia » V uo- 
mo Iceondo la parola di Paolo » fi rin» 
novella nello rpirito della fua mente (i) » 
e fi rivede dell* uomo nuovo, il quale 
li rinnovella fecondo T immagine di co* 
lui» che io. creò (i)» La piena però» 
9 MOipitttà perfezione di quefta immzr 
fine non fi avrà fe non nella vita fu^ 
tura. 

Ilapprefentìamocl , Fratelli Dilet-* 
tiiTimi , il primo uomo , il noftro Fro* 
genitore , in que' primi momenti » ne' 
quali col lume di Dio vide , e confida 
rò fe Aeflbs vide^ e confiderò V immeiir 
fo coro di Creature » &tte per lui » vi» 
de, e confiderò difTufe a Tuo pròle ric- 
chezze della beneficenza , e delia Unni'* 
porenza Divina. Quai fentimenti , quai 
tiafporti di riconofcenza » e di amore 
un talQ fpettacdo dovette eccitare nel 
.cuore retto» e buono di Adamo? Per 
,noi> ne* quali l'alfìdua vìda de' miracoli 
/ledi, e de' benefìci divini produce pur 

- .... wop- 
(0 IV. s^ <i) Coi^, m. 



troppo rovente una deplorabile non cu* 
ranza , porremmo forfè utilmente rifvc* 
filare la attenzione nodra » e la no^ 
iira gratitudine in leggendo « e inedia 
tando !• efpreffioni » • i ftntimenti pi#> 
ni di fiacco celefie > co' quali di tale fpep- 
tacolo parla Davidde in vari Salmi , ma 
particolarmente nel Salmo XVI il. e nel 
iialmo CHI. 

. Ed 4i , V uomo , pvefieda ai pefci id 
m0t&,f4i vdatUi del Cklo. esUetefiie^ 
0 s tutté U Terrà ( i) . L' uomo adunque 
MCiliie air impero» e queft* impero egli 
c prerogativa » e fegno della fublime 
dignità, nella quale fu creato T uomo 
da Dìo, Così egli fu desinato a £ire 
Aipra la Terra le veci del Supremo Par 
drone 9 « Creatore dell' oniverCò > aved«* 
do foggetrì al 'fuo domìnio rutti gli an^ 
mali , onde è popolata la l erra , e il 
tnare , c Taria» Quindi, verC 28., li 
legge » che Dìo , ripetendo la conceiUo* 
-uè di tal privilegio , dopo creata la don* 
aadiiik aqueftt aodrt Progenitori : Rie$n* 
fi te ia terra ^ t aJfoggettéteiM^^e Miste 
Àemimù fopra i pefci del «MPre,> i vola-- 
tih delP sria , e tatti gli Mttqali » che fi 

mue* 

(t) G€/t» I. 2^. 



^fjftovono fopra hi ferra i colle quali pt« 
role viene efprefTa la poteftà data ali* 
uomo anche fopra la vira degli anima* 
li per fargli fervile ai propri bifogni. 
Qaefto dominio fu limitato» e riftree* 
to aflai 9 dopo che l' uomo fi degradi 
col peccato , allorché , divenuto égli ri» 
belle a Dio , il meritò , che le creatu* 
re inferiori Ci fottraeflfero ali ubbidien* 
sa. Una immagine dei dominio conce* 
dato qui all' uomo fi vide in que' giù* 
fti del Vecchio,. e del Nuovo Tefta* 
jnento , i quali furono rifpettati » e ubirir ; 
diti dalle beftie più fin-oci : così noi (kp* 
piamo , che gli Orli , i Leoni , le Tigri « 
cangiaro il furore in nfpetco , li umilia* 
rono tante volte a' piedi de' Martin di 
Gesù Grido; così Elifeoebbe ubbidiei^ 
ti gli Orfi • Daniele i Leoni . 



r A r uomo , creato con inclinazio* 



Ibciabìlità « non dovea reftar folo , e Dia 
•penia a dargli una compagna fimile él 
lui I che goni T impronta di quella iwr 
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bontà» di dolcezza, e di 



magi* 
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Oftgine, e fomìglianza» che l'uomo ha 
col fao Dio • il Creatore per. tanto fa , 
ch« Adamo cada in un lònno profon* 

,do , o lia , come traduifero i LXX , in 
un LQaii , e in «juedo , tratta dal luo 
£anco una cofiola , di quelta forma la 
conipagna di Adamo (i). Queiii lì fve- 
glia» € ammirando la nuova prodigio* 
U maniera » onde Dio nella fua foltrtt« 
dine lo ha provveduto di tal compagnia, 
e di aiuto tale , prorompo in quelle 
gravillìme , e per tutti i fecoli memo- 
rande parole : Quefio aJefo ojfo delle mie 
i^a f € carne della mis carne ; ella dall' 
uomo avrà il nom^ ptrcbè è fiata tratta 
dalP aomo • Per la qual coja f uomo iafce^ 
•ri // Padre fuo , e la Madre , e ftara ttni- 
to alla Jua Moglie , e i due Jaramto Joh 
una carne (2). La indiiroiubilità , e lii 
unità del vincolo lacro del Macrimo-» 
nio, viene evidentemente ftabiiira in que- 
ite parole > parole lodate da Gesù Uri* 
.ilo nel Santo Vangelo (3), come dette 
dal medelimo Dio, acciò noi intenaia- 
mo , come per iipirazione divina le prò* 
•Voi. L . . . F .4 nua* 

(i) Geu. 11. s5. st. 19; (i) Matti. ttX. r, 
(»} iW nrf. aj. 
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nunzio il primo Uomo ; parole per con- 
fegueaza, che faranno per tutti i rcàn* 
pi la legge della legirtima unione dell' 
Uomo, e della Donna ; parole eziandio, 
nelle quali la fintità del Matiimonio 
vien grandemente commendata, peroc- 
ché perfetto veramente , « degno della 
ilVituzione divina converrà , che da il 
mutuo amore tra fpofo , e fpofa , giac- 
ché dee meritare la preferenza fopia il 
rifpetto , e V amore di gratitudine , dovu- 
to dai figli ai Genitori . ii tale dovea 
eflere qu«ft' amore , fecondo la iftituzio- 
ne di Dio , in queda focietà deHinara a 
propagare , e perpetuare la Religione , a 
dare de'feivi fedeli a Dio. Jt molto più 
tale debbe eflere , dopo che nella Chic- 
fa di Gesù Grido quefta unione fu nobi- 
litata colla grazia del Salvatore, ed eie- 
vara alla dignità di Sagramento della 
Chicfa Grifliana . In quefla fola grazia 
può trovar l'Uomo il vigore, e la for- 
za , per non renderfi fchiavo de* fcnl'i , e 
della paihone; e la Donna può trovare 
il lume , e la virtù , per cui conofca , 
e creda fuo difonore , 1 eflere peli* uomo 
incitamento al vizio, e non aiuto all^ 
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Ttrtù « Ma neli' anione fte(fa dei primo 
Uomo colla prima Donna oiTervarono. i 
Padri rapprefentata, e pred^tca quella 
mirabile unione di Gesù Crifto colla 

fua Chiefa , per ragion della quale il 
Matrimonio Cridiano ò , fecondo 1' Apo- 
fiolo, un gran Miftero (i). Si addor- 
menta Adamo, dice S. Agoflino (2), 
affinchè Eva lia formata: muore Crifto» 
affinchè fia formata la Ghiaia : a Crifto 
morto è traforato il Coftato» affinchè 
ne fgorghino i Sagramenti, mediante \ 
quali il formi la Chiefa . 

Finifce , col finire dei fefto giorno ^ 
la creaiione dell' Univerfo , c comincia 
il fecrimo giorno , onde da una (èra al» 
r altra gli Ebrei contarono i giorni , • 
così anche la Chiefa Criftiana. E di que- 
'fto fettimo giorno noi leggiamo, che 
in elfo Dio riposò da tutte le opere , che 
mnea compiute ; e benedijji quefi^ giorno ^ 
# U fantitìcò (3): onde il fettimQ gior- 
no rimai» in ven^raaiooo » e dcftihato 
•al culto religiofo predo tutti i popoli , 
anche in que' teiopi » ne' quali la Idola- 

Fa tria 

(f) Efbtf, V. 35. 0) C«r,.M. ». Sf 
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tria Jortiìnante avea dancellata dalle men- 
ti degli uomini non folo la memoiia 
della cteazionc , ma ancor quella dal 
Creatore (i). Ma il ripofo di D'io non 
fignifica già , che Dio ceflaflc talmente 
dall' operare , che lafctafle di conferva- 
re , e di governare le cofe create , ma 
iblamente, che nifluna altra creatura egli 
creò dopo quelle , a cui diede T eifere 
ne'fei giorni. Perocché» come olTerva 
& Agoftino t /* onnipofitna dei Cre^ton 
è caufi della fuffifienzM di 4tttte le ereé^ 
ture , e fe quefla virti eeffaffe uhm vUtg 
Jal reggere le cofe y cbe Eila creèjefpe* 
cie% e la natura di tutte le cofe verrelh 
tm mene . Per la qual eofa , quando il 
Siptere dicei 11 Padre mio fino adeiTo ope^ 
ra : ti dimofirà U eentinuazimte di fuel^ 
la operazione , cella quale Egli le eeje na^ 
te contiene , e governa , nella quale oft^ 
razione anche la fapienza di lui , il Fi- 
glio , fi occupa coftantemente , mentre di 
lei fia fcritto: Ella arriva .da una eftre- 
mità all'altra con poflanza , e con foavità 
le cofe tutte difpone « E Jimle è ilfeaih 

mente 

(i) Veti. ^ Clemente (P Àìcfj'andnn Strom. V. ^» 
lirtuiléatt. ad NstifBm itè* i. €ap.i%* 



fMifl9 delf Jpojlùlo , il fttàle freiicàn^ 
agli Ateniefi , difet In lui vìviamo, ci mo« 
viamo , e iiamo : corte iojìacbt , fe alle eofe 
create Egli fottraeffe /' opera fua , non po^ 
iremmo noi nè vivere , uè muoverci , uè 
. Per la qual cofa , che Dìo ripojaffe 
tutee k o^re fae » dakke imiemi9rfi in 

f uefto fenfo t^ebe mfmm nuova ereasark 
gli produffe di poi , feguitando fempre a 
€onfervare , e governare quelle già erea-f 
te (i). Ma ficcome tutta la Legge, « 
tutte le Scrittuto contengono i Mifleri 
di Grido, noi poflitnio, • dobbiamp 
nelift ftorU Aeflailella creazione d^l Moa* 
do , • nel ripofe di Dio vedere adorna 
brata la maniera » onde il Mondo fii 
lifcattato . Fu creato il Mondo da Dio 
per mezzo del Verbo, Sapienza del Pa^- 
dre 9 con una fola -parola , in^ a cofio 
di Infiniti travagli , e dolori , e cormen* 
•ti dalia ftefla Sapiens» fii rifoirtatoi • 
«Ila £ittcofa, e penò& rtdenatone mi» 
. rando lo Spirito Santo , nel mifieriofo 
ripofo di Dio alla fine del fedo giorno 
€i prenunzio il rìpo(b d^i nfl 

(i) Seàtem. nmm. %jy. im Appeni. fV, l#. tif Hh 
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ferri ino giorno, nel Sabato, dopo con-^ 
fumara l' vìpera del noftro rifcatto , per-, 
chè in quel giorno riposò Egli nel Tuo 
Sepolcro , dal qual Sepolcro paGò di 
poi alla requie ererna , e alla pace dk 
quel Regno, che non ha fine . Efernpio 
per turti noi , come notò il grande Apo- 
flolo , i quali, fé con lui faticheremo» 
e patiremo ne* fei giorni , pe' quali è 
lignificata la vira prefence, entrerem noi 
pure nel ripofo di Dìo, fatti partecipi 
del regno di Crifto, dopo efferc flati 
partecipi de' fuoi patimenti (i). 

Seguitando adelfo la narrazione di 
Mosè , egli ci dice , che il Signore avea 
piantato da principio un Paradijo di deli^ 
zie , dove col locò f uomo , cbe avea forma^ 
to . e avea prodotto dalla Terra cgnifor- 
ta di piante, belle a vederfi , e dt frut- 
to , dolce a mangiare , e f albero eziandig 
della vita in mezzo al Paradifo , e /' aU 
bero della faenza del bene , e del male (2) . 
Secondo la più antica , e più comune 
opinione de* Padri, il terzo giorno for- 
mò Dio queflo deliziofo giardino, nel 
quale lì trovava raccolta tutta la vaghez- 
za , 

{1) Hihr. w. i; z.Ttm 11. 12. (j) Gcn, n. f.f. 
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M. , è magnifieenia delle piante frutti- 
fere, fparfe da lui nella creazione per 
tutta la Terra . E tra quefte piante due 
fono fpecialmente notate (i), cioè/'^/- 
heto delis wta ^ e l' albero delia faems 
del kene » e del male . 1 frutti della prn 
ma pianta» guftatt di unto in tanto, 
avrebbon fervito a confèrvare la vita , 
e a mantener T uomo in una coOanre 
florida giovinezza (2) ; dell' altro dire- 
mo appreflb . Noi non ci fermiamo a 
parlare dei paefe, dove fofTe collocato 
quefto Paradifo, allenendoci da tali ri* 
cerche » che (èrvir poflbno piuttollo ad 
eferciiio d* ingegno , che ad utilità , • 
profitto fpirituale . Adamo non fu crea- 
to nel Paradifo terrcftre , ma vi fu in- 
trodotto dipoi dal Signore (j) 9 affinciiè 
di quefto nuovo favore,' e sì grande» 
tk riconofceift debitore alla boatà del 
Signore , e ne fofle rìcónolceiite • 

In quefto felice fogf^iorno , in que- 
llo Paradifo di delizie, fu collocato da 
Dio Adamo» affinchè U CQltivaJfe, e h 

(0 Gen. 11. 9, 

(1) S Au^ufl. di Cv. Dn Hb. 19. cap, av. 
(3) Gen, lu 15, 



iufiodìffe (i). Peroechè.iUMl roHe il Sh 
gnore , cherUamo* benché prowediK 
to d'ogni bene, benché circon*.1aro da 
ogni forra di delizie, paflalìe il fuo tcin- 
po in una molle , e Aerile oziolità , ma 
fi occupa (Te utilmente a conferva re T 
amenità di quei giardino » -guardandolo 
dagli oltraggi degli animali » e . lo colti* 
valfe ntm ttm tritoaglh di firvo » ma ^er 
cnejio piacere df II animo (i). 

Ma venghiamo a dare un' idea del 
felice fiato di Adamo innocente » e dia-> 
mola cdle parole di S. .Agpfiino . L* t§(h 
m vivea. nel Pdradiji^ em* egli vùleSp 
Pìemre quello egli vm§ , the da >Dìa era 
flato ordinato . Fivea , godendo di Dio , 
delia bontà del quale egli era buono ; vi^ 
vea fenza hifogno , e avea poteftà dt vive" 
re femfre co fi ; avea .comodo il cibo, per 
non fotii'e la fame\ avea t albero della 
* vita 9 ffrebi aiam itemfi a difiìoglterlo I0 
vecchiezza i tttffitn* ombra di corruzione 9 a 
difìrdme nel corpo , per cai fojfe data i 
fenfi dt lui alcuna moleftia ; niffuna malat'» 
tia Jpintualc al di dentro , nifun urto , o 

(1) Gmt, II. tf. 

(2) Aagffi* de Q§a. ad iitf. Uà, I. caf. 9. orna, tf» 



imprejfme tatihà fi temné . i2 éU fuori ; 

perfetta fanità , e fubordmazione nella csr'^ 
ne , tranquillità ajfoluta neir anima . Come, 
mei Par adi fo non era nè caldo , freddo 
recedente 9 così in colui, ebo vi abitava^ 
kon era alterin il èuon volere né da cu^ 
fidiii^ ni da timore^ nijptna muKntoma p 
niffimu vunu , o Jmoébrutè Megrezzu . Uà 
vero perpetuo gaudio in lui fcendeva da 
Dio , verfo di cui portavafi /' ardente ca-* 
rità di cuore puro , di buona cofctenza , e 
di fede no» finta • Vegliavano di concordia 
la mente, ed il corpo $ fi opmaoa fenza 
fatica il comandamento , non gravava t 
memo nè F OTSiO % ni la fiancbezza, nè cà* 
deva fopra di lui il Jonno fe non volontà-^ 
rio (i) . In quefto flato felice era 1' Uo- 
mo, allorché fu da Dio fteflò condor* 
to ad abitare nel Paradifo ; e di tutta 
la' copia tamenfa di frutti , che fi offe-* 
rivanò da ogni parte a' due rioflri Pro» 
.genitori , fa comando a Adamo di afìc'* 
lierfi dal frutto di una foia pianta ; e 
non è già, che i frutti di elTa folTer di 
lot na(ura cattivi (a) » ma la proibizio* 

. ne , 

(i> S. Amgiffi, de Civ. Dei Vih. xiv. cap. i5. 

(2) IHd, Ok, sitr. I %, Pfft, un. 7, 
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ne , e il (evero «miittìdo di Dìo , indi* 
ritto a provare la ubbidienza dell' uo- 
mo , rendeva funefto l'ufo di quel frut- 
to . Mangia , diiTe Dio a Adamo , dt tut^ 
te le pianta M- Paradiji , ma dei fruttip 
deWslSei-ù deik fdanzM.dti tene, 'a dei 
male ne» ne mangime (i) ; e febbene la 
fola riconolbensa , e 1* amore verfo di 
ine dopo tanti miei benefizi baftar do* 
vrebbe a tenerti nella ubbidienza , io 
•ggiungo ancora» che in qualunque gior-i 
m ne mangerai , indubitatamente morrai , 
viene a dire » perderai il diritto alla vi-> 
ta , non potrai, più cibarti de' frutti^ dell* 
albero della vita per confer\arla, ik« 
rai privato di tutti i beni > e caderai in 
uh abiffo di mali . Perocché in quedo 
fenfoy Fratelli Diiettilfìmi » fu chiamato 
da Dio quell'albero» ^ Mere^della fcien- 
za del tene, e del nude; conciofiacbè T 
ufo del frutto di quella panta contro 
il divieto del Creatore avrebbe fervito 
a privar V uomo del bene , ond* era (la- 
to ricolmo» e lo avrebbe renduto fog- 
getto a molti » e graviifimi mali , iecoor 
do la minaccia » Attagli dal medefimo 

Dio. 

(t) C,*;j. II. i6, 17. 



fób: Dio fipcenido V Uonio libero > i«A 

fece però indipendente , ed egli , filtra 
da Dio padrone di un infinito numero 
di creature , dovea Tempre riconolberfi ^ 
e dipqrtarii da fervo ubbidiente dei Tuo 
Fattore. ìluUm è imito, dice S. Ago- 
ftino, ms io mm vogih^ dfe tu lo mibi, 
perchè il Mgmre fan. io, e tu il fervo i 
Che è quello , che torna bene a te , fe non 
cjfer foggetto al tuo Signore^ E come fa* 
rat foggetto al Signore , fe nefun precetto 
ti è dato, a aui tu fii foggetto (i).^ La 
giuftizia , la ragionevolezza , e la faci^ 
lità del precetto apparifce evìdentemen« 
te; e nondimeno, pev foa,* er noftra 
fciagura , Adamo non fu fedele, trafgre- 
dì il precetto, mancò alla ubbidienza, 
-fonte , e perfezione di ogni virtù . 

Quellov Spirito fuperbo, il quale, 
xomt dicemmo , divenuto ribelle a Uio , 
'divenne etemàmìeiite infelice , *pieno di 
^io contro il < (uo giudice , pieno di 
invidia contro V uomo , eh' ei vede si 
altamente favorito da Dio , avido di nuo- 
cere , s* ei può , e di corrompere la nuo- 
iva fimica dal j|ignoc!e , fi muove a teor 

^ : " tare 
(0 ^H^ào-PSii %M. Sem. «w». 7. 



tare i noftri Progenitori ; c Dio jllcl 
permette, perchè era giallo, che prò» 
vata folTe la loro fedeltà . Egli fì indi- 
rizza alla Donna; ma di qual mezzo A 
fervirà per in(]nuar(ì con lei ? Egli ha 
bifogno di un idrumento, che rifveglt 
la Tua cu rio lì tt , e fì ferve delferpente^ 
la cui fcaltiezza , e aAuzia ha qualche 
fomiglianza colia malizia, della quale 
egli è pieno . £i , movendo la lingua , 
e la bocca del ferpente , dice alia Don* 
na . Veramente vi ha Egli ordinato Dio , 
che non di tutte le piante del Paradifo 
mangiade ì frutti (i)? 11 maligno adun* 
que già mette in dubbio la reaiità del 
comandamento, ed è già un errore gran* 
de quello di Eva , che afcolta , anzi (i 
inette a difconcre con chi trdifce di 
render dubbiofo il precetto . Ella per6 
ripete Io fteflb precetto ; Del frutto del' 
le piante t che feno nel Paradifi noi n§ 
mangiamo , ma del jyutte dell' alher§ , che 
è nel mezzo del Paradifo , ci ordinò il 
Signore di non mangiarne , e di non toC" 
carne, affinchè per d/fgrazia noi non ak* 
Hamo a morire (z) . Qui Eva parla del* 

la 

(0 Qe», iiu r. (i) Ibii, in. !• 
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la minaccia , fatta da Dio , in modo 
diverfo dal vt ro . Dio avea detto : /» 
fualunque giwno tu ne maugersi » induU^ 
taf amente merréi (i). Iglla certAmentt 
avea faputo da Adamo* e it comanda** 
mento di Dio , e la pena , minaccia- - 
ta alla trafgreinonè . hlla adunque al* 
fera la parola di Dio , e fa vedere , eha 
cerca di accordarla colla pit>jpria fatisfa^ 
siont . Ma quando fi tratta ili ubbidi- 
re a Dio, e di fuggire il male» la fenì-» 
pHcitè è r unica regola : fimplices in ma* 
lo, come dice T Apoftolo (2). La pru- 
denza , e la circofpezione » e V efame 
conviene 9 quando fi tratift di fiire il 
bene , perchè nè tutte te oper^ buonè 
a tutti , nè in tutte le cirteoftanae coifr- 
Tengono» onde lo fteflo Apoftolo vola- 
le» che t Criftiani fiano : faf ientes in 
hne (3) . 

Le queftìoni , le diicuffioni non han^ 
no luogo» c fa fi ufano» fono indiziò 
di un* animo » preparato alla trafgreffiow 
ne, ohe eefca preiefii per (bttrarfi air 
offibtvanza del comandamento > e per 

met- 
ro tten. II. 17. (3) IMI IVI* 
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mcircrfi in liberti . L' cfempio di Eva 
è ftato imitato pur troppo da moiri de* 
Xuoi 4gliu<>'' > c folameoce la Sina* 
goga «bba de'/alii Maeftri» i quali col* 

ftoTM €«pmcioiè interpretazioni alt#> 
Tsrono la Legge 9 come impatiamo dal 
Vangelo , ma la fleffa Chiefa di Gesù 
Crifto ha dovuto affliggerli , e gemere 
delia sfrenata licenza, colla qvule le 
fante regole , e i principi più eflenziali 
^ei coftumi Criftiani fi .viderp aireratit 
anai quafi annullati » da non pochi fai* 
il Maeftri , i quali » abbandonate le vìe 
della femplipità, e della verità, foditui- 
xono alia purità , e fantità del Vangelo, 
delle nuov^^ dottrine , favorevoli, e dol* 

alle umane paffioni.. Gtcki, < iWip 

\\ Demonio rifponde : Ajfolutamen* 
te voi non morrete , perocché fa Dio , che 
in qualunque tempo ne mangerete , Ji apri- 
. ranno i vojlri occhiar e Jitrcte come Dii , 
souofeiimi ìkl:h999 ,€del t^0h (jt) . AdeC- 
fo il traditore nemico addirittura fi opr 
pone a Dìo , e dice , r d afferma tutto 
il contrario di quello, chp avea detto 
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il Signore, ed anri con trdiinento in- 
foffribile palFa a dare (i) un' interpreta* - 
zione falfa , e bugiarda del nome , dato 
4a Dio a qu«ir albero . Voi non fol noa 
Morrete » maogiiindo del frutto di qué- 
fta piente , ina farete per mesio di eflb 
innalzati ed una intelligenza fuperiore» 
e quale V ha Uio (leflb . Bene Egli lo 
fà » e perciò ha dato a quella pianta il 
jiiome jii Albero della fcienza del bene, 
0 de) male » ma perchè iruol tenervi in 
Jima perpetua foggeaione» e dependeor 
^a , per quello appunto vi ha proibito 
di mangiare de' fuoi f utti , come gelo- 
fo del maggior yodro bene . Ragiona- 

jneoto ^ iogÌM^o , jbeftfmnùa laoto sémc- 
data non avrebbe frov^io luogo nello 
fpirito ^eila Donne » fe non fife prim§ 
fnirato in ki t amore delia propria libera 
tà , e una fuperba prefunzàone di fi ftejfa , 
dice S. Agoftino (2 j . Vide aduni/uè la Don- 
IM » che il fi' ut Èo deir albero trétèuat$o a ma»- 
^arji, f bello a veéU^fih t Ji^etìtf^ al ^th 
Jb» a falfeU^km$y^mngi$lhpetaMe' 
tifa al fii$ Cmfirtf , il f^ala m wmngtò (3) . 

(i) Gei$ 111. 4. y. 

3) S Aug dé Gftf. ai Hn* Uh. tf. cffp. 39,$9m. 
f) Qm. ui. e. 
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Gii altre volte la Donna avea ve- 
duto « l'albero» e il fracco» ma ella 
allora 4ivea altri occhi , perchè non era 
corrotto il fuo cuora . Ella adalTo e col^ 
lo fguardo , e col cuore è tutta fifia iu 
quel frutto , di cui c^rede > che fol adef- 
fo conofce la bellezza , e la bontà , e 
ne argomenta, anzi già ne gufia l'ec» 
celiente ftraordinario lapore : finalmente 
ella confuma il fuo peccato, coglie il 
frutto f lo mangia , e induce il Marito 
a mangiarne. Induce ir Marito a man-^ 
giarne ? Ma polfibile, che Adamo crc- 
deiTe alle promefle^ e alle menzogne 
del Diavolo? No» Fratelli Dilettilfimis 
Adamo noo gii credette-. Adamo mmfit 
fid§itù , dice r Apc^olo , ma fa fedona 
la Doma (i). Ma Adamo? Adamo noti 
ebbe coraggio di reliftere ali'efempioj 
e alle lufmghe della Conforre . Ed ec- 
co» o Signore» come nella compagna» 
«data da voi all'uomo per fuo aiuto.» 
trova egli » fecondo la parola del. voftro 
Spirito, una Donna , amara pii della mor- 
te (2), la quale, in vece di unirli con 
lui a benedirvi» e rendervi grazie, di- 
viene 

(r) t. 7ìh99fh, ti. 14* (0 •7* 
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viene per cfFo un laccio , e un' occaiio- 
ne dì funeftidiino inciampo . Adamo , di- 
ce S. Agoftino y non intendo frovats mai 
la ff verità della giuftizia divina , potè tip- 
gannarfi , e credere perdonala delitto il 
non abbandonare la compagna della (ita i;/- 
ta anche nella focietà della colpa . Ma , 
iègae a dire io (lelfo Santo » era già pre^ 
ceduto nel cuore di Adamo quel male 
fcofo 9 il male di compiacerli di fe ftef« 
fo , da cui eibe (erigine quel male , che 
fu commeffo ali aperto (i). La (upcibia 
del cuore porrò Adam j a deliiierare, 
e volere i* indipendenza . Volle iervirii 
di fua poteftà » volle rompere il precet* 

10 di Dio, per' diventar ùmile a Dio» 
quando fefle (enza padrone (2). Parve 
a lui, che flato veramente felice dovei 
elTere il non avere altra regola , le non 

11 proprio volere» (ènza Superiore, fon* 
za reftrìzione di libertà ; così la fteiia 
ibperbia , che fìi la ròvina deli* Angelo 
dal Cielo , precipitò Y uomo nel f ira* , 
difo della Terra . E chi avrebbe credu- 
to , che fuperbia tale, e tale mgratitu* 

Voi. 1. G dine 

(1) tie Chr. Bei RL xtv top. 13. nttm. t. a« 

(2) Aag, In Fful. ux. Stm* a. mtm> 
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dine pofeflTc darfi nell' uomo , nell* uo* 
mo , tratt ) p ico avanti dal nulla , ricoU 
mo di ^vori da Dìo » fjrniato a immaT 
gine , e fooiigli^iua di pio , creato nel- 

h giuftiziat phe ooiì avfia dentro di (k 
dimoio » o iocHqaziQiie fc non al bene ? 

Rovina grande , rovina ineifabilp , pec- 
cato grande, peccato, da non porei/i 
fpiej^ar colle parole . Così per, uà jifi iìqt 
mo entrò il peccato nef mndq ^ e per h 
peccato la morte ; . r 4 ttttti fll ftomim 
fi eflefe la morte , nel ^ual » uomo , tutti 
peccarono 9 dice T Apoltolo (i). Peccain- 
mo rurri in lui, come capo, principio, 
c radice del Gef^ere ^iin^no. Mifter9 
grande , Mi(}ero incompreniibìle , Mifte^ 
ro però » tolto il quale Y ^omo diviene 
un jenimma inconcepibile a (è fteflb^ 
perch' ei non potrà giammai nè fpiegar 
re, nè intendere la perpetua contraJi- 
zione , eh' ei trova dentro di fe* 
conciliare i {tratti di grai^dezza divina^, 
che ^gli ttitrorf rìffei^^ polla /uneftf 
inclioj^zione ^ ph*pi provai ad ogni fpof 
eie li male . Miftero però , che è il fonr 
ilaf^ento della Religione « la tjualei meo^p 



tre ci diraoftrt ì* origine della noftra 
mìteruL 9 ci addita ancora il rimedio nel- 
la grazia dei Salvaiora . Non iftiamo , 
Fnmlli Oilatriffimi , a cercure i motivi 
convenieiiza , co' quali fi giuftifichi 
il rigore della giu(li;zia divina vprfo la 
infelice poderità di Adamo prevaricato* 
rt. Adoriamo quefta fovrana gialliaia» 
confeflando umilmente» che quefta gia« 
ftizia è per noi incompnmAbile , coma 
fimo ineompreniibili rutti gli altri attri^r 
buti di Dio, perche fono attributi di 
Dio, i quali attributi coftituendo F et 
ibre di Dio» non hanno altra mifurai 
6 non r infinità p eom' £gU è infinito^ 



pA quantunque fuperiore infinita^ 



genaa fia il Miftero della colpa del pri« 
mo oomo^ in tutti i fiioi pofte* 

ri , noi polfiama parò , confiderà ado èU 

cun poco lo (lato pref^nte dell' uomo , 
rifcontrare in lui i veftigi , per così di- 
te , altamente impreHì della medelima 
• L'amor di fe fteflop 1' a moro 
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mente alla ^orta noilra intelii* 



G a 



della 



delU indipendeAzt» P averlione alla 1eg« 
ge , lo fmodato attaccamento alle cote 

viiìbili , il deliilerio di fovraftare , di ri- 
ferire ogni cofa al proprio vantaggio, 
al proprio intereiTe • alla propria fans£ir 
Eione » fono inclinazioni » quafi identifi» 
care coli* uomo; l'uomo le porta in fi» 
fieflb dalla nafcita , l' uomo le tron 
ognora in fe ftertb . Quefte inclinazio* 
ni , da cui tanti falli , e delitti , e fcel- 
Jeratezze derivano, poffon elleno eife* 
re altro che uh male , ò pofTon elleno 
efiere fiate pofte .da Dio nell* uomo? 
Conviene adunque confeflare» che V uo«» 
mo non è più , quale fu fatto dal fuo 
Creatore , c che dalla corruzione , pro- 
dotta in lui dal peccato, proviene il 
contrade, che in lui fi vede, de' chiari 
lèmi d'ogni virtù eolla fcurìti de' vili « 
e delle pallioni . Sì , Fratelli Dilettifiimi > 
fenza la fede del peccato originale V 
uomo è un enimma inintelligibile a fe 
ftellb; e noi dobbiamo rendere moire 
gracie al Signore, il quale» per nofiro 
gran bene, fi è degnato di illaminarci 
per mezao delle Scritture fante, dalle 

quali • 



%ua1i venghSamo a eonofcere e la no* 
Ara depravazione » e la cagione di efla . 
j Ma torniamo alla fagra ftoria . Man^ 
giato che ebbero il pomo , ji aperfer.o 
gli occhi ad ambedue così li avve- 
ra, ma in fcnfo aliai digerente , la prc- 
meflày fatta loro dai Tentatore. Con* 
iuinato il delitto, fi aperfero i lorooo 
chi , e videro T orrore della propria in<^ 
gratitudine , l' innocenza , e la grazia 
perdura, e con efla la fpecialifllma pro- 
tezione di Dio, e la prefente loro feli- 
cità^ videro i mali» ne' quali ii erano 
precipitati, il predominio delle paflìo* 
ni, la motte, i dolori, le malattie, le 
fliifisrie della vita , e videro finalmente , 
per colmo di amarezza , il loro reato 
trafili e flb a tutta la loro polì e i irà con 
tutti gli fuoi effetti . Così giuAamentc 
era ftato dato a quell'albero il noihe 
di albero deUa IfetenM del bene, e del 
Oaie • 

Ma diciam brevemente , quali , rU 
fpetto air anima , fiano i terribili mali , 
che procedettero dal pecoato di Adamo , 

G I 1. U 

(«) 9*»» tu» 7. 



1. La Ignoranza» e la Cecità. U^ax^ 
mo, divenuto peccatore, rimafe privo 
di quella luce divina , che gli facea 
conofcm il tuo vero fìaCt e i mezzi 
per arrivare a quedo fine . Si ofcurò il 
fiio cuora a legno di quafi perdere V 
idea di quefto fine, e ddla fiie più 
eflenziali obbligazioni . 

2. La Concupifcenza . L' uomo volle 
divenir Amile a Dio , e la Tua fuperbia 
fu puniti colla ribellione della parta 

• inferiore deir uomo contro la ragione » 
e lo rpirito; ond'egli fente., e (èntirà 
fcmpre» il pcfo, e la contradizione di 

' quella legge , che domina nella carne » 
e ù oppone alla legge della mente #co^ 
me dice T ApoAolo (i) . 

). L* inclinaxiooc del libero arbitrio 
$1 mafe della colpa • ReAò nelF uomo 
la libertà dopo il peccato , redo il li^ 
bero arbitrio, ma indebolito, e incli- 
nato al male ; troppo debole per re(i- 
Aere agli aflalti del Demonio» e alle 
lufinghe della concupifcenza . Quindi V 
uomo, lafciato a fe fteOb» pecca coòr 
tro la propria cofcicnza , pecca cono» 

fcen- 

(i) vir, t|. 



V 



feendo U male , che fa , e non ù il 
bene, che pur conofce di dover fare. 

E Adamo , fentendo il pefo di fuai 
ttìA 9 cerca di nafconderfi t quafì po« 
tefle fuggire d«tla vifta di un Dio, il 
cui fguardo penetra negli abifli ; e chia- 
mato dà Dìo, cerca di fcufaVii , rigettan- 
do la colpa fopra la Donna (i) data- 
gli per compagna, come fc l'atìctto, 
eh' egli dovea a quefla compagna, po- 
teflfe rendere perdonabile la difttbbidieQ-» 
sa air efpreflb' (evero eomando di Dio « 
la Donna poi accufa la (èdueionc del 
Tentatore ; // ffi-^ente mi ha inganna^ 
ia (2) ; parlando ambedue da rei , e pec- 
catori» ma non ancor penitenti. Dio 
pertanto facetido prima giudiaso dello 
Spirito maligno » fcdurtore della Donna » 
una nuova maledizione pronuncia con* 
tro di lui. Egli parlando a quel ferpen- 
te, ftrumento del Tentatore, gli dice; 
Maledetto fi tu ira tutti gli émuMii , e 
de itfiit ieUé Hfté > tu tumimmvét fui 
tua.véutre 9 i terru méugtrui fer tutti i 
gmttti éillé fué vita (3) * Q^fta m«li* 

(t) Gen, 111 9. ^ te* ti. tu (}) làiii, ut. 14. 
(a) /M. Jtt. 13. 
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dizione fi avvera in certo modo anché • 
nel vero ferpeme , il quale ftrafcioaa* 
dofi fuUa terra, di fordido, e immon-* 
do cibo fi pafce ; ma più ftrettamente . 
ferifce il lerpenre invifibile , il Demo» 
nio . Tu hai tentato , dice il Signore , 
di corrompere l' opera mia , di far 
Uomo imitatore di tua difabbidienza, 
per trarlo a parte di tua condannazio- 
ne; ma queft' Uomo io lo falverp, lo 
rìfcatterò, lo innalzerò per mezzo del 
Salvatore , che farà fuo Fratello fecon* 
do la carne , fino ad eflcr conforre del- 
la natura divina (i); e tua fola preda, 
e tuo cibo faranno folamente quelli in* 
felici , i quali , per la qualità de' loro 
affètti • è de' loro defid^ri , non faranno 
altro , nè altro ameranno di edere , (b 
non polvere, e terra. Di queflo vii ci- 
bo potrai fatollarti ; ma e qucft' Uomo, 
cui tu hai creduto di avere già ingoia* 
« to, e un infinito numero dì fuoi Fi* 
gliuoli, (kivati dalla mia milèricordia , 
iaran tuo tormento , e oggetto di eter^ 
na invidia per te; imperocché Io por- 
rò ui/mcizìa tra te t e la Donna, e trai 

fcmc 

(t) ». Pitr* t. 4, 
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fime tuo, e il fime di tei . Mé fibiac-^ 
terì lé tim tejta , e tu tenderai infidìi 

4I calcagno di iei (i). 

Dopo quello, che avvenne nel Para- 
tifo . terreilre , rotta la pace, che Tuo* 
mo avea con tutti gli animali » una par* 
ticolar nimiftà avran ftmpre e la Don* 
na , e i figli della Donna col lerpente ; 
quella , e quelli procureranno di fchiac-«> 
ciarli la tella ; e il ferpente , ufando di 
fua fcaltrezza , cercherà di mordere io* 
ro il calcagno. Così vs la coià rifpetv» 
to al ferpente vero» e materiale. Mi 
.foUeviamo , Fratelli Dilettiffimi , il no- 
Aro fpiriro, e ravvidamo nelle parole 
di Dio la grande , la mifericordiofa pro- 
mefla di un Liberatore potente , del fe- 
condo Adamo » mandato a riftorare eoa 
gran vantaggio i danni, recati airu(>* 
mo dal primo Adamo col fuo peccato*; 
Sgnmte noi abUàme udito il tuo annurk- 
-zio , e ne fi amo In timore , e ammirazia- 
ne ... .Tu in mezzo all' ira ti ricordi del^ 
la uìifencordia (a). Tu nei tempo àtfr 

(0 Gen. Ili, ly. 

{%) Dofhint aùdivi anditionem ttiMm , thiuì .... 
Cum iratus futris » m^erìcofdUft rHwdéèiris % 
Hjibacuc ui, I. 2. 
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fo, aiui prima di eondannartt «pani» 

re remporalmeiiM il peccatore» lo con» 
foli colia fperanza di un SaHacore» il 
qaale combaneii per lui contro il De^ 

monio , c lo vincerà : e per dolore , c 
vergogna maggioic del Demonio , per 
gloria , ed efalrazione dell' Uomo , que« 
fio Salvatore farà Figliuolo della iion^ 
na, farà del feme di Adamo « Qutfin 
Donna i Maria * e il (eole di lei k il 
Crifto , il Verbo di Dio , fatto carne 
lìcI feno di quella Vergine . Irrecon- 
ciliabile farà la oppofizione , e nimilH 
di' quella Vergine, e del Figlio di lei« 
collo spirito immondo , e • fiiperbo t • 
co' Pigfiuolt di lui i cioè cogli empi • 
Ella per mezzo del Figlio , di cui farà 
Madre I fchiaccerà del- fuperbo la teda, 
il quale invano fi Oudierà, e tenterà di 
abbattere la fua fede , per fuperarla t e 
fedurla i come feduflè k prima Donna-; 
in ^aito il Demonio vorrà nkH'dere il 
calcagno del Figlio di Maria # pioeurehi 
rà per mezzo de' faci Miniliri la mor* 
te di lui; perocché la morte ftefla del 
Criilo farà là falute dell' Uomo , e fcon* 

£m dell' Inferno • £d ceco » Fratelli Ui- 



létttiimi » U Iprjmft evidfiitiffiina prp>* 
meffk , Atta d» - Dio Agli uomini del 

Meffia , di un Salvatore , che verrà a 
liberargli dalla fchiavitù del peccato , e 
del Demonio y e riconciliargli con Dio. 
Da quefto momento adunque fino alla 
fine de' iècoli il- Figliuolo delia Vergi* 
ne fu fempre per tutti i fecoli« e fari» 
r unico principio di fperanza , e 1' unt«> 
co autore di falute per 1* Uomo , onde 
nella fede di lui venturo trovarono gra- 
fia » e ùlìuw $ quanti della falute fecero 
«cquifto I prima che Egli aafcefle » e 
patifle per V Uono » come nella fede 
.di lui » morto pei noftri peccati , e ri* 
fufcitato per noftra giuftificazione , ot- 
tengono , ed otterranno falute tutti gli 
eletti . U»a obUtione confummavit in ftm^ 
fiternum fin&fitéi^i^i) « Dopo V annun- 
cio del Liberatore Venturo Dio dice al- 
la Donna , che in pena del fuo peccato 
farà foggetta a' patimenti , e agli affan- 
ni delle gravidanze , e dei parti , e fa- 
rà foggetta. ^lla poteftà del Marito (2): 
onde» come oflèrva S. Agoftino (3)» 

(1) Ge». 111. ì6. 



tot 

non la néttwrn , eguale iielf Uomo , e neU 

la Donna , ma la colpa della Dorma me- 
ritò dì avere per fuperiore il Manto , la 
qual cojkf qMttd$ non fia oli vata % fi 
€or romperà viepiù la natura e andrà ere* 
feendo la tolfa. Per tal ragione la de» 
pendenza» e foggezione è tanto racco- 
mandata alle Donne criftiane dall' Apo* 
ftolo Pietro, e da Paolo (i). Rivolgen-» 
dofi dipoi air UomOy Dio lo manda » dal 
Paradifo di delizie efule, in una terra» 
da cui con fiitica dovrà trarre il pane 
per foftentarfi; terrà ^ nella quale i tri* 
boli, le fpine, le cattive eibe in copia 
germoglieranno , onde col fudore della 
fua faccia dovrà , coltivandola , guada- 
gnarfi il Tuo vitto , e per fine foggion- 
ge: Tu fe'palvere^ e in f9hera tornem 
rat (2) . Sentenza inevitabile per tutta 
^ ancor la pofterità di Adamo , infetta dal 
fuo peccato. L uomo ^ dice Agofìino, 
era flato fatto immortale : volle ejjere un 
Dio , e non perdè . f efire ét uomo , mm 
ferdè f efere di irnmanakf e per la f0- 

per^ 

(0 *p ut. r. s. a. ad C»/of 111. ri 
Ttmotè, tu ta« I. C§r. zi?. Jf. ^^AfST ?• 
13. 14. 

(0 nit 17* ^9' 



109 

perhìa della itfubbtdlenzil éjfuefla pena fu 
contralta dalla natma (i). Ma la DivU 
na Bontà» incimando ali' uom peccato» 
re la marte , volle convertire in rimet 
dio lo fteflb gaftigo » iavitandolo a prtt». 
pararfi colla penitenza a quel terribtl 
p^lTaggio dalla vita prefente alla eternità. 

Adamo non morì , fubito che eb- 
be oommeflfo il peccato » quanto alia 
morte del corpo , ma si quamo.alla mor« 
te deir anima ; e quanto al corpo egli 
divenne feggetto al caldo» al freddo» 
alle fiiriche , alle malattie d* ogni fpe« 
eie , che dovean condurlo alla morte ^ 
per cui e il. corpo ritorna nella polve« 
re» e nella terra» onde fu prima for« 
maro » e T anima » in mèzzo agli afiàn» 
ni » • alle agonie , prova il cocente do* 
lore di cflere feparata , e quali fcaccia- 
ta per forza dal corpo medelimo, cho 
ella non può non amare , e a cui » fe« 
condo le intenzioni del Creatore » avreb« 
be dovuto eflere unita per tempre • Cor 
a) , per ufare la parola dello Spirito San** 
to : Un giogo pefante pofa /opra i Figlino* 
h di Adamo dal dì,, nel qttalc e/con dal 

fena 

(0 SeM$. itfo. im Afpm. Voi. Ojptr* S. AMgfé* 



116 

feno della Maire fino al dì della loro fim 
foltura (i). Ma giogo tanto più grar 
ve per Adamo » ridotto in tanta aiiferia« 
dopo eflerc fitto nella. abboodanzA di 
ogni bene » e nella eièoskme da ni 
male , onde tutta quefta miferia fu nuo^ 
va per lui , e non mai immaginata . B 
quanto più la prefente infelicità ù. ren- 
deva torxDcntofa al fuo cuore in hfle^ 
tare , che- il bene granda perduto t era 
perduto non fol per lui • e per la con» 
pagna , ma anche per tutta la fua di* 
icendenza, e i mali, fotto de' quali ge« 
m^v^no » erano il dolorofo patrimonio , 
eh* ei lafetavano a tutti i loro Figliuo* 
M^i()|ieAe' rifleflioni , che davano fem^ . 

r'sItniagj^lQr idem dèi peccata oommeA 
i amt0 alla impotenza di porvi rimof 
dio , avrebbon potuto fomracrgcrc i no- 
ftri J?rogcnitori in una profonda triftez- 
» • che gli afibrbifle » e gli conducef-* 
fé a difperazione 9 fe la eterna bapteftt 
aa non fofSt venuta in fuo Ibccorib ; é 
ifpjrando foro fentimenti di verace pe* 
liirenza , non avefle loro infcgnato a 
^ol|;ere il jorQ cuore verfo quel grande 

akiili- 



t 



tu 

ftltiffimo Libcrtfdre , il quale fblo ai ma* 

li tutri della atìlirta umanità potea por- 
gere efficace rimedio, ed il quale, per 
iao, e nodro conforto, era già promef- 
Ib. La fede viva, la Me operante per 
là carità, mantenne . ne* coori di Ada- 
sno , e di Eva quella triftezza del loro 
peccato, la quale, come dice 1' Apo- 
ilolo , è fecondo Dio , e » Dio piace , 
e produce la penitenza per una coftan» 
$e falttte (i), p Dio fioatto il facrifizi^ 
4<el loro jcuore liontrito e utniiiato. Fef 
j(lf qiial cofa lO dalla perpetua ' tradizioi» 
ne dell^ (Lhiefa (2) , e dalla parola (lef- 
fi dello Spirito Santo (3) liamo alfìcu- 
rati della loro falvazion^ , ; taUnentechf 
p SL Agoflino, e S. Epifanio (4} conr 
fano ff^ gli errori (ii Taziano , capo 
Uegli Eretici Encratiti, T^ver detto, che 
Adamo, ed t^va il erano perduti in eteri- 
no , Se /' uomo , dice S. Ireneo , Jè T uo^ 
n>o , che era jlatQ fatto da Dìo fer vìve^ 
re , iofa che fu ferito dal fer pente , non 
^ ffrn4$0 §U§. fit^, fisa Jlejfo féureààf ■ 

(1)1. C»r. yii^ 99' ' ' , 

(1) S. Aug. Ep. 1^4. él. 99' e^' h 

(3) Sap. X. f. 2. 
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flato vinto , e la malignità del ferpente 
farebbe fiata più forte cbe la volontà del 
Sigmre (i). Adamo perciò, ed Eva, 
come chiamati -ad una lunga , falutevo» 
le penìtenzà» vuole Dio, che hano ri* 
veftiti di pelli di animali (2), veftt^m^ 
tienienti al peccatore , le quali foffero in* 
dizio e della mortalità , in cai era cada* 
40 per lo peccato , e della fmgtlità prove-' 
mientt dalla corruzione della carne , dice 
Origene (3). Le vedi adunqùe fiirono 
date air Uomo » corrono per lo peccar 
to, per coprire la nudità, e per difeft 
contro le ingiurie dell' aria ; e per l 
uno, e per T altro rifpetto. rammenta* 
no alF uomo la fua degradazione , per 
ragion della quale gli & vergogna la 
Tiudid . e it dorpo patifce <ltllft varia- 
wmt delle ftagioni , e per coprirlo fe^ 
ce Dio acconciamente (celta delle pe^ » 
lì , perchè egli fi ricordaflb della ingra* 
iitudiné« colla quale, ejfendo egli collo- 
tato in grande onore , / fe fimile agli ftoU- 
W «JviiRMSSf (4) .-Da ciò rilevate > Fra tei- 

il 

(i) $. Irnen. aift. hair§f. Uh. 3- cap. ìi. 

Ì:) GtM» III. at. . 
3) Hom. 6. im Leffit* num. >• 
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li Dilettiflimi , quanto irraglonevoloien' 
te tanre perfone dcITuno, e dell'altro 
fe^To prendano argomento di vaaicà dal- 
le vefti, facendole iervire alla moUea^* 
aa, e al luflTo (i). • 

Cacciati dal Paradi(b terreftre t no* 
ftri Progenitori, Eva partorì il fuo Primo- 
genito, cui impofe il nome di Cain ^ 
col qual nome volle fignificare » eh' Ella 
da Dio riconofceva il dono di Tua fe« 
.conditè» perocché ella difle: bo fam 
éKquiflo di un mma per dotto di Dio (2) . 
Cosi la prima di tutte le Mauri in Te* 
gnò a tutte la gratitudine , che debbo- 
no a Dio» coniiderando , quale egli è 
.veramente, come un ctferto della bene- 
.dizione di . Dio » T accrefcii&ento della 
£iaiigiia . 

Quefta Madre infelice , nella gioia , 
che provava per la nafcira del fuo Primo- 
genito , non prevedea, nè putea pre"* 
vedere, T acerbo dolore, che le avreb* 
' be un di cagionato. Fattori di .poi Eva 
^un altro Figliuolo , cut dette il nome 
di jiirei (3), che vuol dire Vanità , volen- 
VoL 1. H do 

(r) CbryfoJÌ. lUm. i8. in Gttt. », a» 

(2) G>'t9 IV. I. 

(3) Gio» /«r. cif* V. 
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do forfè accenntre la condizione éel 
prcfente fuo ftaro , nel quale , fecondo 
la parola di Salomone , tutto è vani- 
$i (i); e gli uoiBÌni, c le cofe degli 
uomini , ilopo la condaiinaziDne di naor» 
te i tutte paffitno* eome ombra » U l^rimo- 
genito Gain fi diede a coltivar la term 
co i^adre, e Abele fi impiegò nella cu- 
ra del gregge (2). Qui peiò debbo far- 
vi oiTprrare » che nella divina ftoria di 
l4o8è non fi tìoroinano nè le Figliilo- 
le di Adamo, e di Era, e nemmea 
tutti l Figliuoli, mai quelli (blamente, 
por mezzo de' quali lì continua la fuc- 
ceilione degli uomini da Adamo fino a 
Noè» € da Noè fino ad Abramo, e da 
Abramo fino al Mcflia , che i il graa^ 
obietto de' Libri fanti ; 
Iftruiti i due Figli da Adamo (3) • 
aveaiìo penfiero di rendere a Dio quei 
pubblico culro religiofo , col quale fi 
iriconofce il fupremo dominio del Crea- 
tore , e fc -gli ofierifcc una porzione de' 
doni {^oì } e CaiKo oflfer iv» $ì Signore 

dei ' 

(t) Eeeh !.. ^ * ' - 

(1) Gf« IV. a. 



dei frutti della terra, eh' ci coltivava, 
% Abele offe r fé de' printogeniri del fuo 
gregge , e il gmflb di effi ; è Dìo con 
fcgni nairifeftt fe eonofcere, che gra- 
diva i doni di Abele, e lìon gradiva 
le offerte di Caino (i). Oilèr vate , Fra- 
tellt Diiectiirimi , che» quanto . ali* efte* 
Tiore/ tutto è fimile , e va d*'«coordo 
ne' due Frateili; Uini^o, e J* altra «ono- 
r4lio^41 vero Dio, oftrcndogli l'uno 
parte dei frutti, che ricava dalla ter- 
ra, innaffiata da'fuoi fudori, l' altro ft- 
crificandogli i primi parti delle Aie pe- 
corelle . Ma r ofernt , e il ficrifitio efier^ 
e vifilnU^ ftc^o la parola di S. Ago^ 
•*ino I* èSMgrMmentù , cioè ,fegn§ facto dell' 
offerta , e del facrifizìo tnvifibile (z) ; e 
atfinchc grato lìa rpftcriorct A d'oo- 
^ , che il facrifizìo dei cuore io aoNwn- 
^nlr Coei lo fpirita di pietà » ond' 
tra aAli9ato Atiele , 6 gradire gli fooi 
ftorifissi; e la corruzione del cuore di 
Caino rendette odiofe le fue offerte al 
Signore . Ecco in tal propoiìto le pa* 
tote deli' Apoftolo : Ber U ^ ogerfe 0 

Ha ^£>i0 

(1) G*»* w. 3. 4. 5.- 

(2) S. Ani. de Qv. Dei Uh. i4. a^. 5, . 
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Dk OjTiM migliore Abete , che Cmm g pfr 
ia cfuale fu lodato , come giufto , apfrwéh 
$i dà Di$ $ doni di itti (i) . Oji^ita maf^ 
aiera di parlare del grande Appftoto 
ci fa conofcere T origine^ e la ragione 
della differenza, che Dio fa rrai iiue 
Fratelli . Abele , cararrerìzzaro , e loda** 
to come giudo per bocca della fiefla ve» 
xicà » Gesù Crifio (a) • era giufto di qu«li> 
la giuftiiia» che viene dalla Fede r egli 
non poneva le fue fperanze nella qua* 
lità, e bontà delle vittime, che offèri* 
va, ma in quella Vittima fanta, in 
quell'Agnello immacolato, ucctfo in 6* 
gurm fn dalf mgjme dei Mondo (3), per 
fagione del quale folo poteva eflbre a&> 
cetra a Dio l'immolazione, e il facrifi* 
zio degli animali . Da queAa fede na- 
fcevano nel cuore di Abele le difpoii* 
2Ìoni di umiltà , di pietà lincerà > colle 
.quali fiiceva le fue oScrtt , e quefte di- 
ipofiaioni mancarono in Caino, perchè 
in lui mancava la fede , onde fta fcri^ 
to ; // Signore volfe lo fguardo ad Abele , 
€ ai dom di Im ; ma non diede unofguar^ 
. do 

(t) Hebr. xr. 4. ()) Apocal^ ziii. Oi 

(0 Mute, xiiR. %%• 



Jh # Crim, «I §1 hi^ M Uh (i>; lo che 
vuol dire, che il Sigaore , con qualche 
manifefto fegno , fece a tutti palefe il 
gradimento, con cui ricevea i doni del 
minor Fratollo; e tiiflun fegno dicdo 
dì approvazione pél- le offerte de) ineg» 
giore. E noi vedfeiiio.y come «in altre 
oecafioni il gradimento divino fu dimo*» 
ftrato col fuoco , mandato dal Cielo a 
confumare le oblazioni (2) . 

• Ma quanto predo fi fe condfaem 
il eattivo cuore di Caino! E comeprt* 
fto gli infelici fioAri «Progenitori ebbe* 
rò a provare nella piccola loro famiglia 
i dolorofi effètti delle ribelli palTionil 
La bontà, che Dio dimoftra verfo il 
Fratello, dovea aprire i fuoi occhi,' unii* 
liàjrlo» e indurlo a penitenza, ed egli 
|ter lò feontrario f acmule di grande /Sr» 
Iffftf (3), e la invidia del bene dal Fra* 
fello lo immerge in una tetra malinco» 
nia . Dio gli rimprovera amorofamente 
i perverli lèntimend,. de! quali vede ri^ 
fileno il fuo cMUfv lo awcm , che » ^ 

• H 3 vttoli.. 

(i) Get$. IT. 4. 

iì) Q*,»' *v, 



Viicil^ fv^. bene » conviene ^ eh' ei fi|c«.. 



na, e il gadigo de) «naie fac|o gli torà, 
fabiro addoflTo, perchè la fua fteira cat-^ 
ti va cofcienza farà il fuo crerriv) carne-. 
fi^lIdnChe la concupifcenza , il piavo^ 
àjBidr. di fe Acffo, che è. neir uoma do«. 
po il petcato di Adi^rsxo» ch^ è prinr. 
cipio di ^imsione.» appartiene all' uo- 
mo di reprimerla, e di tenerla fogget-s 
ta aHa ragione , e alla Legge , e di non 
perinetterc, che ^lla idQtnini nel faa 
CQói» (ly* Avvertimenti si dolci «e pie-t 
fti di yeriài e.di iqarifi* nooafpmpUi* * 
fcono r xiómo feroice , che fi lafcia* ft^a* 
fcinare dalla fua furibonda paflione , che 
non farà contenta, finche egli non ab* 
bia- meiTo. a inocte«.il Fratello . Egli pe^ 
«rò cónolce ancora «bb^ftaoz» T W^cMf 
cà di un tal deiittq» e perciò vad prctt^ 
dere, per effettuarla i ur luogo rimoiQ^ 
c nafcoflo; invita il Fratello a portarC • 
feco in una parte della campagna, e 
Abele , per Ja fua innocente femplicità 
effi^do fenza fofpetto, volentieri lo com- 
piace, e giunti ainbedue al luogo pre- 

f medi- : 

' ^ - ^ t ; i 

(l) Gc». IV. 6. 7. ì ' r f 
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meditilo da Caino , uccide quefti bar* 
bàramente il Ffateilo (i). Cirino li lu« 
finga va di tènere albofo il fratricidio^ 

ma Dio , la cui Provvidenza veglia fo- 
pra le fue creature , e fpecialmcnte fo* 
pra degli uomini» Dio ù fit incendere 
air empio 9 e con una interrogazione, 
che gli dava occa0ooe di ricopofcere 
il fuo delitto , di pentirfene, edoman* 
darne mifericordia , gii chiede, dove (ia 
Abele fuo Fratello ? Ma ficcome , fecon- 
do la parola d^lla Scrittura, f empio , 
fUéimt è caduto, nel frofondo della in/,fui'* 
tàf tmto di/prezza (2); Caino rifponiic* 
che non la, dove (ia Abele i foggiun- 
ge : fof$ io forfè il guardiano di mio fra^ 
teUo (3) Così egli colla menzogna , col- 
r arroganza , colla empierà colma la mi* 
iure di fua fcelleratezza . Cbe bai tu fat^ 
U f ri(ponde il Signore ? la voet deijpm* 
gue di tito Fratelh grida a me dalla ter'" 
ra .... la quale ha aperta la fua bocca , 
ed ha ricevuto il fangue del tuo Fratello, 
fparfo dalla tua mam^, £ tu farai male* 
dawfipra la terra. .^.^ t» farai vofahen-' 

d$9 

(1) Gtn, V. 8. (j) G#«. )V. jf. 

(2) Frw, xviu. 3. 
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» 9 f^i^f^fio fipra la terra (i) . A que*' 
ffe voci di Oio Caino fi abbandoni a 
fenrìmenri'di difperazione. E sì grande^ 
dice egli , il mio peccato , che non poffi 
meritarne il perdono (z) : propofizioae 
empia, ingiuriofa a Dio, la cui mifc- 
licordia non ha termine. E oifervate» 
coinè tatre le parole di qued' empio» 
fenza vérùn rìfleiTo nè air ofièfa di Dio 
ne air orrìbile tradimento commeflocon^ 
tro il Fratello innocente , non ciimoftra-^ 
no in lui altro penllero fe non del ma- 
le temporale, a cui fi crede efpofto per 
la maledizione di Dio. lo^ diee egli» 
firi vagat^da, e fifggi^fio per la itrr^t 
èbiunfite pertanto mi froverì^ darammi 
la morte (3). Ma Dìo Io allicura, eh* 
ci farà rifparmiato , e vivcrà lungamen- 
te , efempio terribile per tutti gli uomi- 
ni deli* ira-, e dcirodio , che Dio per-^ 
ta a chiunque ardifle giammai di fpar-. 
gere il fangue dell* altr'uomo. E Dio 
pone /opra Caino un figno, affinchè nfffìm 
di quelli , che lo incontraffero , lo ucci^ 
defc (4) . Quello fegno , fecondo la più 

como^ 

(1) tv. t©. tf. 11. (3) Wé ir. 14; 

(2) IM. IV. 13. (4} Béd. m 15. • - 
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comune opinionè de' Padri» fi crede « chù 
fofle un tremore continuo , e univeria* 
le delle membna » e un' aria di volto 
ttuce , e rpàventevole , che annunciava 1* 

interno fcon volgimento della cofcienza . 

Dio però , la cai fapienza . infinita 
fa far fervire agii airiilimi fuoi di^gni 
anche i peccati maggiori degli uomi*' 
Di 9 in quefto fteflo avvenimento ci die* 
de un'evidente predizione di quello, 
che un giorno dovea accadere rifpetto 
a quel Giudo , di cui Abele fteflo era 
ìina imperfetta figura» meiTo a morte 
da' Tuoi Fratelli fecondo la carne, per 
la fieiTa invidia , per coi Abele fu ' uc«- 
cifb. Caino «ra ingiufto , e non onora* 
Va Dio fe non all'eflerno; e tali era- 
no gli Ebrei , a* quali fu rimproverato 
da Dio pei Profeta , che onoravano Dio 
colle labbra, ma erano lontani da lui 
eoi cuore (i)» lo fteflo rimpt>vero 
fu' Atto* da Gerà*Crifto a quelh fteffi , 
i quali in quel popolo ficcano profef- 
fione di eflere più efatti nella oflcrvan- 
za della legge (2) . Per lo contrario tut- 
ta la malignità degli Scribi » e de' Fari« 

lei 

(t) i/tK MXIX. 13» (a) Maft. XV. 7. ). 
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fci non potè mai trovare argomento t; 
onde inraqci^ra la giu^lUia, « la fanti-i 
tà del MelQt e. U vita , e la dottrinn 
di lai era -canonizzata dal Qelo co* mi*, 
racoli , che Egli faceva continuamente, 
nel nome del Padre Tuo . Quindi gli 
Ebrei fon rigettati co' loro fdcritizi , col* 
Je loro irane carnali cerimonie ; e Ge^^ 
CriftOy e il f^Q facrifiisio fono la com* 
piacenza .'del Padre. Quindi , come U 
(angue di Abele gridò vendetta contro 
del fratricida , così il Sangue di Gesù 
Crifto gridò vendetta contro i fuoi tra- 
ditori « e omicidi , onde T ira di Dio (\ 
& (èntrre alla infelice Nezlone ^ di cui 
una grandiilUna parte , quaranta anni 
dopo la morte di Crifto, rimafe diftrut* 
ta dalla guerra , dalla fame , e da ogni 
forta di fciagurc , infieme colla infede- 
le Gerulalemme, che p^n avea faputo 
conofcerc il tempo , nel quale Dio F 
avea vtfiiata nella Tua oiifericordia* Ma 
laddove il fangue di Abele non ebbp 
altra voce fe non di vendetta , il Sanr 
gue del Figlio di Dio , fc ebbe voce di 
vendetta a, daono degli Ebrei oflinati, 
e impenitinti » ebbe anche voce di mi* 

feri"* 



icFtcordIft (s)^ per un nuoiero confid^ 
revole di •qitciìt . NtzioM $ i quali (i. coan 
Terrirono , e abbmocUron la ^dc • e per. 
tutte le genti, alle quali rarpepfione 

di qucfto Sangue fu principio di eterna 
fiilure . Caino finalmente è condannato 
da Dio a .vivefiB errante» e fuggiafco 
ibpra la terra ; e il Fo^lo fibirco , cac-^ 
dato dall^ :fua terr» natia , viverà fem^ 
pre diff^erfo traile nazioni , fenza Re ^ 
lènza Tempio, fenza Sacerdozio, e vi- 
vcrà , e fullifterà , per eflere monumea- 
|o » eterno » .vifibile della verità della fe^ 
de, al. per mezzo de' Lit^ri f^nti^ ch^ 
egli cuàddirè per ooi, benché in qi3a> 
ùi la Tua orrenda empietà contro-Dio, 
c contro il fuo Crifto, fia evidentemen- 
te predetta, e sì ancora collo fteflò pre- 
iènce fuo nato, che è caie, qual fu pr^ 
4etto da Gesù Crifto . Qj^r^ popolp 
•però fuffifterà Tempre dfftinio Ua ogni 
«Itra nazione , e per quel fegno , una 
volta fagro , ma inutile adeflb , e nel 
quale egli pofe ecceilìva. fidanza , vo- 
glio dire , la circoncifione , e ancor$ 




<14 



, te le alfrè gemi » ed egli dà eflTe ; e finti- 
mente per la* orribile ceeiti-, e durezza 

di cuore nel reiidcre alli verirìi . 

Negli fteifi due Fratelli, Caino, e 
Abele» abbiamo di più una tigura delle 
due Società di uoinim « totalmente tra' 
loro diiferenti di genio » -e di inclina»* 
alone, che viVoDo/e vimanno fino 
alla fin del Mondo, confiiiè» e mifte 
fopra là terra, ma corufciate da Dio, 
che le dipingile , come fla fcritto : Cb- 
mfee il Signore (juelltyche fono fuoi{i). 
Queft« due Società fono gli amici di Uio^ 
é 1 nemici di Dìo , i buoni , e i carti^ 
vi . Caino rapprefenta i cattivi , com% 
Abele i buoni; come Caino, perchè 
ingiufto, odiò, e perfeguirò il Fratel» 
lo, così i catti^ in 4>gni tempo aiHig* 
geranno» e perfeguiteranno i giufti, coo^ 
forme fta fmtto : Tmi quelii ite vogliè^ 
no vivere pi^mknte in CHJlv Cesù , funi'- 
fanne perfecuzione (2) . Caino era Primo» 
genito , perchè tutti gli uomini , allor- 
ché nafcono, appartengono alla Società 
dei cattivi , e non entrano nella Socie* 
tà dei giufti fe non per mezzo di qiiel^ 



la 



(1) a« TiiHnh. 11. Jp. 



(1) Ihid. m. is. 




k rigenemtone , per cui divengono ikt- 
^cura di Dio, e nuov» creatitrA; peroor 
* «hè . quello , che na(ce. dalla carne , noa 

è le non: carne» e quello , che nalc# 

dallo Spirito- è Spirito (i). Di Caino 
(5 legge (2) , che edificò una Città (3) ; 
Abjie poi, come ^iufto, didaccato dal- 
la ferra » vivente nel moado., come fo- 
«filerò , e pellegrino » non ha quaggiù 
Città permanente, ma va ciccando le 
futura, che è il carattere. de' veri Cri- 
ftiani, come infegna T Apoftolo (4) . Così 
in quefti due Fratelli, che i pruni do- 
po i Progenitori abitarono. la Terra , dob-» 
tbiam raarvjfare le due .fpecie di uomi- 
ni, che. la abiteranno- fino alla fine de* 
iecoli , gli amici di Dio, e i nemici; 
e di querti la feparazione grande fi fa- 
rà nel giorno grande , in cui il figliuo- 
lo dell' u >mo verri a ^u* giudizio de' 
▼ivi , e de' morti , e feparcrà gli Eletti 
dai' Reprobi, come un Paftpre divide 
gli Agnelli dai Capretti (5)-, e a quel 
giorno medefimo rifetba Dio la picncz* 



za 




(4) Hdr. xm. 14. 

(%) Mati» x%r. 31. 3». 3}. 
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MUl rkompenfit pei gìufti^ e la ii^ 
tiera piiaiarkme de' eattivi.» e di &r co-^ 

nofcere , fecondo il Profeta (i) » la diiF^* 
renza , eh' EL fa trai giufto , e i' empio , 
e tra Tuomo, che teme i^io, e quei>» 
lo» che nM lo teme. 

Dopo la morte di Abele,. il* fi>Io 
de* Figli di Adamo » di coi fia ccgiftra^ 
to il nome nelle Scritture, egli èòcth. 
Di quefto Figliuolo fi rallegrarono molto 
Adamo» ed Eva, e quefta Madre, dan^ 
do queflo nome al Figliuolo» il qual 
nooie vuol dire fimìémteHtW f è* Botato « 
eKe dì^'.^U Signort mi Im dstM U9mm 
difcendenza in luogo di Abele 9 uccifo d§ 
Caino (2) : parole , che furono una vera 
predizione^ perchè di tutti i Figliuoli ^ 
lond' erafi moltiplicata la fua famiglia^ 
ia fola £imiglia di Noè fià falvaia dat- 
lo fterminio » comt vedremo » e Noi 
difcendeva da Seth « Ella adunque vol- 
le fignificare, come perduto Abele, il 
quale ella credeva dover efTer lo ilipite 
di quella pofterità ,/ dalla, q^ale dovea 
nafcere il promeflb Salvatore degli uo- 
ipini » le fue fperanze ii fondano in que^. 

*. fto 

{1) Malacb, ni. 18. (a) Gcu. iv. 25. 
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(lo Figliuolo, il quale ella è perfuaf«« 
che farà f erede delie promefle divine. 
fec le quel to& noA loia Ève fi con* 
fole delk mòrte di Abele mediante V 
acquifto di quefta novellai prole , ma di 
più ravvifa alìicurato V adempimento di 
iue fperanze col Figlio, che Dio le he 
conceduto. Sopra di che veolli oflèrvih 
re» che non folo ella non fk venia 
conto «di Cerno, come mAledetvo de Dio, 
ma neppure avea trovato argomento di 
eguale confolazione , e fidanza negli al- 
tri molti Figliuoli, che inaubitatamea- 
te ella avea fkart^rìti prima- delle^ mola- 
te di Abele , il quale 6 oredo nsorto in 
età di II 8. ettnì ,* eflend6 %itot6 , quaii- 
4o Adamo era in età di 130. anni. 

Eva potè vedere nei difcendenti 
di Scth principiare almeno a verificarfi 
k fua predizione , ' perchè la pietà , e 
il fanto jmnore d} Dio fi conlervò ne(- 
Ja fiimiglia di Seth per affai lungo tem- 
po , mentre i difcendenti di Caino imi- 
tarono Tingiuftizia del Padre loro, fi. 
fcordarono di Dio, e ben prefto cad-» 
dero nella empietà . Ma finalmente il 
commercio , e V abitudine di converfa- 

. . te 



re co' maWagi (Irafcìno anche la mag- 
gior parte de' portai di Seth ad abban- 
donare alia dinblutezza , e al vizio . La 
Scritrura Tanta (i) ci infinua , che i Ma« 
kimoni de' Figliuoli di Seth colle Figlit 
della àifeendenza di Caino, furono Ja 
primaria» t più forte cagione della de-* 
pravazione , in cui precipitarono i po- 
deri di Seth . Querti nella Scrittura fo* 
, no chiamati Figliuoli dì Dio , perchè 
amatori» e oflTervatori della Religione^ 
6 della pieà , come Figli » e Figlie cfé* 
gli uomini fon detti i difcendenti di 
Caino , che imitarono la iniquità del 
cattivo loro Progenitore . ()^!crte Figlio 

frtanto» in cambio della modcdia , del^ 
^Verecondia, e del.la virtù, portare^ 
fpi: nelle cafe de* loro Mariti » infie^e 
tcolla infaufta bellezza , il difprezzo di 
Dio , e le riempiron di fcandali , e di 
. feci I eraggi ni . Documento grande pc' gc- 
.xiitori criftiani , atfinchè coniìderino fe^ 
jriamente quello, che fia da cercarli, quef- 
losche (ia da temerfi « e .fuggirli nei 
collocamento de' loro Figliuoli . Dio dun* 
. ^ue vide T iniquità' iiuacidaj:c la terra > 

vide. 



vide , émne grtfide * era la malizia de» 
gii uomini fopra la* terra » e rutti i pen«- 

fieri del loro cuore erano inrelì a mal 
fare continuamente; e ad ira, e dolo- 
re il mofle conterò gli uomini , e rifoi- 
vè di falene* efempio terribile a tutte le 
età futuré mediaxite un orrendo gene- 
rale gaftigo (i). Dio rifolve dì far pe* 
rire gli empi fotro un diluvio di acque; 
ma la fua bontà non gli permette 
venire a tanta edremità fensa aver pri- 
ma avvertiti i peccatori colla minaccia 
del gaftigo» e fenza aver fatto, quanta 
potea (èrvire a ricondurli al loro cuo« 
fc, e a penitenza. Un uomo giufto, uno 
de' difccndcnti di Scth , è eletto da Dio 
ad edere il Confervatore , e Salvatore 
delle reliquie del Genere umano ; egli» 
é la fua .famiglii , è eccettuato dalla ter* 
rìbtiè uni verfale condannazione. Dio per« 
ciò gli comanda di fabbricare una Na- 
Te aifai ampia, da contenere non folo 
le otto perfone , delle quali era compo* 
ita. la famiglia dei Patriarca, ma anco- 
ra un numero determinatò dil animali • 
d*ogm fpecie, perchè e quelle» e que- 
^a/. /. ,1 fti 

(i) Gtu, VI. 5. 6. 7. 



Ai fer videro dipoi a ripopolare It Ter« 
rti e U £ibbrica di qucàa grandi(fima 
Ni ve 9 di cui diede Dio a Noè il dife* 
gao , e te fliifure , quefta fiibbrìca du* 

rò centoventi anni , volendo la divina 
bonra dare agii uomini tutto quello fpa- 
aio dì campo » per rientrare ia loro tiedi» 
e fiir penicensa (i) • Fermiamoci qui coi* 
r Apoftolo a coniiderate la fbvie » e L' 
«bbidienaa di quefto giudo, vivente 19 
mezzo ad un popolo di uomini |>erver- 
ùf ed empi. Egii t dice Paolo, avvera 
M9 dà Di9 dì cqJc^ chi éinc$ra non fi 
vedetfawQ , r«« jfio nmre undè prefMrànd^ 
t Ares per filvére U ftté fétmglìMt per 
U fual^ Arcà, camdmtnè il mendo , e dh 
venrè erede della giujìizia , che viene daU 
la fede (2). i^oè adunque credette a Uio, 
e fenza far cafo degli fcherni » e dell' 
odio degli empi , pieno di (anto timo* 
re della irrirata gsuftiziai riguardando 
come indtibitato il futuro flagello , o 
annunziandolo a tutti, dal momento» 
in cui ricevette il comando di Dio , (i 
dette co' fuoi figliuoli a Àbbricaie l' Ar^ 

(1) Gen VI. 3. 8. ^. la. IJ. & fig* 

(Ó Hih, XI. 7. 
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Cft, condannò di incredulità, e di em- 
pietà il mondo, il quale» immerfo ne* 
Tizi, dirprenò la minacciale il Patriar* 
ea » che a nome di Dia predicava la 
penitenza « H$è feie tmt; ftteih , cbe gli 
gvta comandato il Signore (i), non ba- 
dando alle ditficoltà lenza numero, che 
poteaao prefentargUlì a dover riunire 
kì- una (leiTa abitazione tante bellie di 
d diverfo ifiinto, a preparare per tut- 
te il foftentamenta per tutto il tempo , 
che converrebbe di «ftare nell Arca, non 
badando al pericolo » che naturalmente 
dovreUie correre una Nave di tali mi- 
fare » priva di remi , di tieione t di pi- 
loto . Noè credette a Dio • e a Dio ubbi- 
dì , e così venne a condannare la f^^ 
perba incredulità del Secolo . 

Gesù Crirto nel Santo Vangelo pa-» 
magona i fentimenti » e il fare degli 4io« 
mini di quel tempo , nel quale Egli ver- 
rà a iar giudiaio de' vivi , e de* morti , 
colle difpofizioni di cuore . in cui fi 
trovarono gli uomini nel xcinpo dell' 
imminente diluvio . Come fu a tempi di 
J^'oè , così farà ancors ài vemn del ftgiiu(h 

li h 

(i) Qim. TI. la. 



t$ dell' umo . Siccome ne' giàmi §p$mi si 
diyoio gli mmim fi ne fisvane mengiém^ 
de^ e bevendo , fpofando^ e dande é ma* 

rito le donne fino e quel giorno , che Noè 
entrò nell Arca y e non fi detter penfiero , 
fin9 che venne il diluvio , e gli uccije tut-^ 
ti ; così firà alla ventua del F/gliaolu del- 
F ueme (i) . Qaefte parole, dei aoftro Sai*, 
▼ttore , e Maeftro ci fanno ìntendiere » 
Fratelli Dìlertiinaii , che V uomo non è 
mai tanto vicino alla eterna faa perdi- 
2Ìone, come quando» iannerfo ne' pia*, 
ceri de* fenfi » fenza timore nè di mor- 
te j nò di Inferno,. vivt lieto, e con**, 
tento nel fao mal (are ; e felice fi ere*, 
de, e beato, perchè, fcoflb ogni pcn» 
fiero del bene, e del male futuro, può 
tutti liberamente fecondare i fuoi per- 
verfi appetiti Ella è però opinione di 
vari Padri della Chiefe (a), opinione « 
ehe fembra fondata fopra un paflb del- 
la prima Lettera dell' Apoftolo S. Pie- 
tro (3), che non pochi de' peccatori di 
/quel tempo» prima che veoiiTe il di^i-t 

vioi 

(1) M/itt. XXIV. 37. 38. 3p. 

(ó S. Utero». Quaeft, Htbu i» GeU. 71. J. ' 

(3) ti Pttr. Jii. i$* ao. • 

'* 
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vto» fi riduffero a penitenza» e fe non 
furono efenri dal gaftigo «ediporale ^ fa* 
rono però liberi* dalla morte eterfia , • 
andarono in 'luogo éi fiilute'(f) . Pre» 

parata finalmente V Arca , preparati in 
^flfa i viveri e per la famiglia di Noè» 
e per tutte le fpecie di animali , ò or* 
dinato da Dio a Noè , che fi prepari 
m entrare neirAita» che degli anima* 
li • niondi rie "prenda (eco fette coppie , 
e due coppie degli immondi (2).Quc- 
'fta diftinzione di animali mondi, e im- 
mondi , diflinzione , tanto ribàttuta di- 
poi nella Legge di ìMosè» noi poffiam 
' credere » òho foiTe infegnata dà Diù me- 
defimo (3) a Adamo, cut ftee intende-» 
re , quali foflero gli animali , che po- 
trcbbono ofFcrirfi in facrifizio , detti per- 
ciò animali m^ndi, e quali nondovel^ 
fero oflfeririì'y ohdo fi ri^uardalfero eo« 
mt immondi',' e profiini-; e podismo 
«fico eredere> bhe di quefta diftinziont 
Dio ne fpiegafle il mifteri ofo fignificato 
al primo Uomo^ acceiiandofi gli uni nel 
i • • 1 3 cui- • 

(i) Vedi queìU, che fi è detta in ftul /fi(^» 
(1) Giti. VII. f. 1. 3. . 



culto della Religioac per quella Cmili- 
tudinot che trovafi in eilì, col caratce» 
re , e colle virtù di quella Vittiau (kn^ 
ta , di cui tutte le aisre dovcan effcre 
figura , e rigettando gli altri , per cflTe- 
rc di iftinto feroce, od oppofto alla mon- 
' dezza , e purità. 

£ ficcome dopo la Creazione Dio 
fece, che tutti gli animeli fi prefentat 
fero al primo Uomo , quafi « ricono* 
fcerlo per loro Signore , e perchè egli % 
ciafcuna fpccie defle il fuo nome (i), 
così fece adeflb, che fi prcfentaflTero a 
Vnè le coppie degli animali , eh' egli 
doyea introdurre neir Arca: EntraronQ 
con N0è in coppia mlF Arca , mfiUo , € 
femmina j conforme il Signore avea ^rdi^ 
MÌO a Noè fz). 

Il fecenrefimo anno della vita di 
J^oc, il fecondo, mefe dell'anno, ai 
diciafette del fecondo mefe, cominciò 
]a violenta, e fitta pioggia, che durò, 
/enza ver un in te rrom pimento , per quar* 
ranta interi giorni , c quaranta notti (3) ; 
d*m^e ne avvenire 4 che queftq nume* 

ro, 

(1) Gen. II. 19. IO. (3) Uiéf, vu. !!• tti 

(a) Wd, Cap. j^. . 
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to » e nella Chiefa Giudaica , e nella 
CriitÌAna» iìa de^licato alia penitenza^ 
divenuto celebre pel digiano di Mosè^ 
€ per quell) ^i £Ua , e conikgrato &n$,U 
nence col digiuno di Gesù Grillo. E 
noi , Fratelli Dilettillìmi , a imiuzìc/ne 
di quefto noAro Salvatore , tra pochi 
di cominceremo con tutta la Chiefa Cat- 
tolica, la aiìioenza, e la penitenza dei 
quaranta giorni » deAinati a implorerà 
. la miforicordta divina » a purgare le col* 
pe colla mortificazione della carne , a 
celebrare con frarto la memoria della 
pallìone di Gesù Grido . Ma quai farà 
il fruno, o qual farà la oflèrvanaa del 
digiuno, e della penitenaa qoadragefi* 
sale per quelli » che le fiiranno pre- 
cedere la dilììpazione , i tumultuofi di* 
▼errimenti , le intemperanze , e i difor- 
.dini , ne' quali tanti Crifiiani fi lafcia* 
m ftralcinate ia quello tempo da quel* 
la, ehe AgoAino (t) chiaiaia torrente 
deir ttmafio coftoine • Qual preparaaio? 
ne al ravvedimento, e alla convcriione 
dei cuore» qggetto» e àne intefo dalla 

jOtue* 

(i) ^ Jtig. h FfsL cu. m aoi 



Chiefa in qùefta rantillima iilituzione. 
delia Qtiareluna! , ■ 

ISTRUZIONE VI. 

■ • 

A L diluvio orrendo delle acque , che 
tXTs^ vengono dal Ciclo , iì unirono \t 
acque del mare » le quali non fol tra*» 
boccarono da tutte le parti fopra la Ter* 
ra, ma fi apeifero in molti luoghi » peib 
mezzo ad eiTa , delle incfiiufte forgenti 
di acque ; Sì fonarci arano tutte le forgi-' 
ve del grande abtjfo , e fi aprirono le ca^ 
terdtte del CieU (i). Con quefie poch^ 
parole la Scrittura Tanta ci accenda» 
come da; tutti i lati fu inveftita, e xh 
coperta » e afibgita Ja Terra , campa^ 
gne , e città , e tutte le opere, e fatiT 
che degli uomini, e tutri gli uomini, 
e tutti gli ammali (2) . Cosi da un can* 
to la l erra» aprendoti folto i piedi de* 
gli empi, pormva loro la morte colla 
acque ^ che impetuofiimenfe ne Icatuti^ 
vano , e il Cielo al di fopra , quali fon* 
dendofi in pioggia, gli fcppelliva. Ma - 
chi. può deferi vere lo fpavento » e f or- 

..... . 

(1) GtM, VII. II. (») ivi ver/. 2t. ai. 93. 



roré dl'tiiHo If GMeiie ^qimiio » le inuw 

tili induRrie , e fatiche per procurare 
uno fcainpo, uno fcampo, a cui noa 
è luogo » perchè le acque non fol co-* 
perfero rutti i. piaai , e le colline , nui 
fi aUaròno fino a quindici cubiti fopm 
le più mite' OMHitagne (i) «•'Casi» fecon* 
do la parola della Scrittura titno quel'^ 
lo , che refph ava , ed avea vita fopra 
Terra ^ perì (2). Il folo Noè, rinchiufo 
neirArca, ialva e ie fleflo^e gli avaa* 
21 del Genere* umano » e gli ' animali » 
de' quali Dio volea iervirfi a oobferv»- 
re , e moltiplicare le fpecie fopra la Ter* 
ra ; onde Noè viene ad efleie il Salva- 
tore di torto quello, che dair orrendo 
generale (lerminio fi falva , ed è degno 
perciò di eflere nna bella figura :del Cri* 
Ito , Riparatore-^ Salvatore degli uomini . 
• In primo luogo adunque Ndè è 
giudo in mezzo alia immenfa progenip 
dei peccatori : Tt ho riconojciuto gtuftù 
dinanzi a me in quefta età {^) , e in gra- 
zia di lui ò fiilvata la fua famiglia : 
£n$ra neUljtxcM nr, r tma Uf tua jami^ 

glia, 

(0 a-n VII !•. ' (3) Vii. I. - 
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^M't per$e€Hf k ti b$ riconojiimo gìufià 

dinanzi a me , 

a A lui adunque è debirorc il Mon- 
do tutto di Tua confcf vazionp » e del 
iUo rinafciiDento. 

. h tìgli .fabbricatore dell' Arca « 9 
in queft* Arca ^gU riunifee tutte le fpe* 

eie degli animali , e gli più fieri , e fan* 
guinari tieoe ia concqrdia co* più man* 
(ueti . 

4. Egli falvò il Mondo per mezzo di 
un legno fragile , e per mezzo di queir 
•equa ifteflap oella quale t peccatori 

trovarono la morte . 

5. A lui furono fatte le promcfle di 

una mìTericorcUa immuubUe» come ve- 
dremo, y ■ 

Chi a tali lineàmeciti non rtcono** 
(ce il ritratto di quel- Giufto per ecoal- 
lenza , Salvatore di tutta la nuova Fami* • 
glia, di turco il nuovo Popolo, intro- 
dotto da lui neir Arca , cioè nella Ghie- 
fiit di cui Egli è r Architetto, il Fon- 
datore » il Signore ; U qual Popolo £gii 
iklva dalla morte eterna» radiante f 
acque del Santo Battefimo» dandogli 
un nuovo eiTere fecondo lo Spirito; Po- 
polo, 



Digitized by Goògle 



]joto, compofto di tutte k Ntt2ioni« 

che fono Torto del Ciclo , delle più c ul- 
te , come delle più felvaggie, riunite 
aiella fede» e amore di quefto unico 
balvtfore, che è noftra pace «.e de' due 
Popoli». Ebreo e Gentile » ne fcee uà 
folo , mmuUanio la parete iniermeiis 
fepar azione , le nìmtflà .... per riconcthar* 
gli tutti con Dio (i). Ma come ai folo 
Noè dee \x viUt e ia falute tutto quel- 
lo» che fopravvive al Diluvio, cosi V 
^rca è la cafa di rifugio» e di lalute.» 
ed ella^ perciò evidente figura della 
Chiefa di Gesù Ci irto . 

Qucft' Arca in primo luogo è una 
ibla » e chi in quefta non entra , non 
può aver, vita * e peritce • Così fuori del* 
la Chielà non è ialutet e fiocome al 
tempo del Diluvio ne la fersa , nè la 
capacità , nè i talenti fervirono a poter 
eiimere dalla, morte veruno di tutti quel- 
li » che |i9n «ebber luogo neir Arca » co- 
ti non potrà aver, la vita dello Spirito» 
uè la eterna iàlutc.» chi iarà fiiort del- 
la Chiefa.. 

2. La 



s. La ufiitàr/*e Ift pact iiiTeriore del* 

la Chiefa viea molto bene rapprefenta- 
ta dàlia concordia , in cai vilFero , per 
tanto tcinpo, e uomini, e animali nel* 
l'Arca mediarne la fubordinazione, d 
obbidienaa. a 4in Capa,. e ad un primo 
Faftòre . 

3. Ella è rutta difegno di Dio, (Irur- 
tura di Dio, tabbiica di Dio. Egli ne 
diede tutta l'idea» hi$ò tutte le dimtn- 
'fioni f e in eiTa tutto dirpofc per V adem«> 
pimento de' faoi configli . Centi alle Gen» 
cit di. cui ii formò la Chie(a di Gesù 
Grido, diceva T Apoftolo ; Dei aed/fica* 
tio eftis ( I ) . 

4. Come r Arca , contenendo il giudo 
Noè, veniva a contenere il depoUto 
stelle veliti , rivelate da Dio a Adamo» 
trafmefTe nella* fiuniglia di Seth» e la 
fperanza delle promelTe , riguardanti il 
Salvatore venturo, il quale da quefto 
Patriarca dovea difcendere , cosi ancora 
la Chiefa farà (ino alla fine de* fecoii 
depofitarìa, e cuftode della verità , con* 

- tenute nelle Scritture (ante» o tramali- 
date dalla coftance Tradizione» d*onde 

la 

(i) I. Or. in. fi. 
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la invificibil fermezza delle fliedeeiitò* 
ni > perchè Ella, è* colonna » e bafe de^r 

la verità (i), avendo fcmpre con fe lo 
Spìrito di lai , che pn^mife di eflere con 
eàk fino alla confumazione de' fecoli 

5. La infoperàbile ilabikità della Chie-» 
fr » in mezzo ancora agli fconvolgimen^^ 
fi maggiori del Secolo , in mezzo* alle 
tribolazioni, e alle- perfecuzioni più he-*, 
re , quefto bene è indicato da quello 
' ohe li legge dell' Arca : kiune il Dilu-- 
m . . . . /j iwmdnum d^Ue écque fu gran^ 
éUt ed Me iofrìvmié ogm C9fa faiia fu- . 
perfide dellé TerrB : ma P Area galleggìa^^ 
va fopra le acque (3) anzi , come fi leg- 
ge un po' avanti , le acque facendo ere- 
fciuta , fecer fai/re t Arca molto alto da 
Terra (4). La T«rra fcoo volta , ib 
Secolo in turbamento, e ih agitazione^ 
aia la Chiefa non folo non (ari fmoila* 
dalla fua fermezza , ma dalle fteffe tri- 
bolazioni , e perfecuzioni anderà ere- 
icendo* fortificata nella fede, e nelia. 
tftnxizà di Lui , che ò» e farà con eflTa 
%BLO al finire del Moqiio ; Il Regno 

(1) T. Ttmoth. 111. 15, (3) Gcn. viit. rj. 

(2) Mvui. aor . I ù) 9trj: 17. 



«4» 

Qesà Griffo » figartto in quella piccola 
pietra, che crebbe, e divenne un'alta 
Montagna (i) , vedrà confumanì , e anni* 
chilarfi cutd gli imperi g foadad dagli 
uomini • 

Tornando adeflb alla ftoria » tglth 
notato » che k tiCifue fignùreg^iar§n$ lé 

Terrà per cento cinquanta giorni (2) , Io 
che vuol die, che le acque, innalza* 
ce fin fopra le più alte montagne den*. 
tro i qitarantà giorni di pioggia , fi man- 
tennero in quefto ftato.fiiiùo al cencio*^ 
quantefimo giorno, lo che fa circa cin*. 
que meli folari . 1 patimenti di Noè » 
e di tutta la Tua famiglia furono certa'»: 
mente grandiifimi» fpecialmente ia tut- 
to quefto lungo fpaaio di tempo • V 
afflizione 9 e il vivo dolore della perdi* 
zione di tanti uomini , benché rei , e 
peccatori , lo confumava ; gT incomodi 
di sì lunga prigionia con tanto nume* 
ro di animali t riachiufi neir. Arca, T. 
aere quafi fognante» e fetido, e mor«* 
to di quel^foggiomo» la ineerteaza dct 
tempo, in cui fofle dato di ufcirne» 
tutto quello fervi a^ provare la longani- 
mità 

(f) Dami, S5i (0 ^* vu. «fi/. tOi* 
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m\A del Santo Ftiriarca (i) , mt non 

alterò mai la Tua fede. E Dio Analmen- 
te > finito il cencinquanrelimo gioì no » 
rivolge il- fao Iguardo a Noè » e farm 
cedkre ogni pioggia dal Cielo , ■€ chid^ 
fc tutte le ftrade » per cui le acque del 
mare fi getravano fopra la Terra , man-» 
da un vento , capace di mettere in mo- 
to le acque, e di diinparie; primo (è« 
gno » che Dio dà della fine del flagel-* 
lo . Calano » a poco a poco , le acque , 
• finalmente il fettimo toefe , ai 17. del 
Éiefe , I' Arca fcende a toccare » e jfer* 
marfi fu i Monti dell* Armenia , detti 
anche Monti di Ararat , e da altri Mon- 
ti Gordici (2). Cosi Noè ii accorge» 
che egli è a terra , benché non anco» 
ra la vegga . Ma finalmente cominciaf* 
no a fcoprirfi le vette dei Monti , e Noè 
lafcia ancor paflTare altri quaranta gior- 
ni, e mette fuori deli' Arca il Corvo, 
uccello di forti ale, di acuta vWfta» di 
bttoniiSmo odorato; ma per mezzo di 

3ue4o non potè aver rifcontro. della 
atOt in cui feflc la Terra , perchè il 

Cor- ^ 

(t) C6ryfo/Ì. Ham. 9f. la Gtn. ». 4 ^ 
(a) QtM. YUA. t, a* 3, ^ 



Corvo f dioientioato del fao beoeftti»* 

re, e deli' Arca, che lo avea fai varo , 
intcfo a deliziarli fopra i Cadaveri de- 
gli uomini , c degli animali , non fe ri- 
forno n Noè; mandò dipoi la Colocn» 
. he* e quefta non avendo trovato» do* 
ve po(ar(i , toma all' Arca , ma dopa 
fetre altri giorni , mandata fuori di nuo* 
vo, fa ritorno la fera con in bocca un 
ramofcello verde di ulivo (i). Ed ec- 
co per Noè» e per la £tmiglia di Noè 
il fegno di pace > il fegno di riconcilia* 
sione di Dio cogli uomini ; e con tur^ 
to quefto il Patriarca , benché dalla fine- 
ftra deir Arca avefle veduto, che la Ter- 
ra già era afciutta , non fi dà però mo* 
vitaento veruno per ufcire dall'Arca» 
ma da afpettatido in pazienza il cornane 
do di Dio (i) f non volendo operare 
fecondo il proprio giudizio, nè cfpor-i 
re a qualche non preveduto accidente, 
la Tua vita , e quella de' Tuoi Figliuoli , 
nè quella di alcuno dentanti animali 
rinchiulì nell' Arca « e de' quali avea Dio 
a lai affidata Ja cura. Dio finalmente 

con- 
ti) Gen. vin. 5. 6, 7, !• ^. it« il. 
(a) /W ver/* 12. 13* 
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confola» e rimunera la Tua lunga pazien« 
sa • e f li oraina » che. efca dall' Arca 
egli , e la Tua Moglie , t i Figli colle 
loro Mogli , e tutti gli animali di ogni 

fpecle , perchè tornino a paireggiare , e 
a vivere fopra la Terra (i), e il primo 
penliero di Noè fi è quello di edifica- 
re un Altare al Signoie fopra la fteila 
montagna» dove'eràli fehnau l'Arca» 
d* onde forte poi derivò il coftume , quali 
generale traile Nazioni > di offerire i lor 
lacrifizi in luoghi elevati. Noè adun- 
que prendendo di tutte le befiie , e uccel* 
U mondi , gli offerì in olocaujlo fopra t 
Aìtkre (2) , rendendo folenne tributo di 
riconofcenza a Dio, non folo a nome 
fuo , ma di tutta ancor la natura , e il 
Signore gradì il foave odore (3), vien a 
dire, fecondo la fpoGzione dei Grifo- 
ftomo. Ut virtù del giufio carnhiì^ in dole- 
te fragrjtnzé il fumo » e il fito delle arfi 
vittime (4) . La umiirìk , la viva rieono* 
fcenza di Noè , la fede , e la fpeianza 
di quefto Patriarca nella Vittima Tanta» 
Voi. L *K ' figu- 

(i) Gett. vili, ij, 16» I7« 
(1) Ivi VII a». 

(3) Ivi verf. ai. 

(4) CBry/oft, lUm* 37* M 0, 3. 
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figu ara in quelle» che egli immola, è 
confuma in oaore di Dio , quelle virtù 
rendetiero accetta > e gradita la fua obla* 

Quindi la proàieflk di hon male* 

rìirc mal pia li Terra per gli peccati 
degli uomini (i) , quin li la benciii/io- 
Ile i data da Dio à lui , e a* fuoi Figliuo'- 
li (2)^ e l'alleanza fktra con lui» ecoT 
fuòi Figliuoli» e r Arcobaleiìò» fegnd 
per(>etua di quefta alleanza (3), é Id 
proiiieira delia fecondità , per cui di uo» 
mini fi ripopoli, e fi riempia la Terra ; 
quindi fìnalmenre^ renduto iu parte all' 
uomo quel dominio fopra gli ammali ^ 
del quale nella creazione era ftato in* 
veftiio , e del quale fi era fenduto- in'** 

degno per Io peccato Temano ^ dice DÌo\ 
e tremino dinanzi a "voi tutti gli animali 
della Terra , e tutti gli uccelli dell' art a \ 
€ fuanto fi mwnìt Joprà la Terra: tutti 
t pefii ilei mare mo Jiggenr éì ìfcfir^ ft^ 
terè f e ittttù fueih , dke ia mùtù > t 
9a , farà vojlrù <ib9 ; ttttte ^uejU toje A 

a i)ùi 

\l) G n vili. al. 
(a) G ». IX I. 

0} ver/, 1. p. ìoi tx. fi..»). >4* i$* 1^ 



ù voi , come i verdi legumi (i) . Per effet- 
to di queda legge, (labilità da Dio, fi 
veggono animali, tanto più forti, e ror 
badi dell' uomo» rifpettario, f ijbrvirlo. 
Noi di più in quefte parole veggiam 
conceduto air uòmo di poter cibarfi del- 
le carni degli animali , dalle quali o 
tutti generalmente , o almeno i più re- 
ligiofi , fi erano fino a quel, tempo afte- 
nuti (2), cibandoli di legumi, e degli 
altri frutti della Terra ^ j4a' \t acque » 
che feppelliron )a Terrai e per ogni 
parte la penetrarono , e la dominarono 
pel corfo di un intiero anno folare , 
alterarono grandemente e le piante, e 
gli erbaggi, che perderono molto del 
fugo fofianziofo » e vitale , .di' cui furo* 
no dotati* nèjla creazione dall'Autore 
della natura ; e la bontà del Signore 
fupplifce albifogno delT uomo colla pcr- 
milhone di far fervire al proprio foften- 
tamento la carne degli animali. Dio 
però fi riferba il fangue degli animali, 
di cui non vuole >'c!ié Tuomo faccia 
ufo (3) , dovendo foiametire il loro fam 

K z guc 

(i) G.'«s verf a. 3. - ... 

(») Chryfop, Hm. a?, ia Gin. n. ^ s- 

(3) GiM. IX. 4. 
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gue fpargcrfi fopra V Altare del Slgno* 
re in facrifizio; e tutti gli antichi Pa- 
dri (i) , e Interpreti hanno oflervato 
in quìefio divieto la premura, che Dio 
ebbe di ifpiraré agli uomini, ribrezzo» 
e averiìone dallo fpargimenro del fan- 
gae umano , facendo lor rifpctrare il 
fangue (leiro degli animali » d' onde la ge- 
neral fencenza di Dio: Chiunque fparger 
ri il fangue deif uómù , il fangue di lui 
fari Jparfì , perchè t uomo è fatti a im** 
tvagine di Dio (2) . E ancora : Farò ven- 
detta dell' uccifioiie d un uomo fopra /' uo- 
mo , fopra l uomo fratello di lut (3). 

Noà confoiato , e confortato dalle 
promeflTe» e dalla benedizione di Dio» 
benché in erìk si avanzata , amante com' 
era della fatica , fi rioietre a coltivare 
la Terra , facendo onore a queft arte , 
la più innocente , infieme c la più ne- 
cedrarla, e di queft* arte (leda fi impie* 
già ancora nella parte più faticofa , qual 
è la Cttittura delle viti (4} $ e laddove 
^o a quel tempo gli aomini fi erano 

fer- 

(1) Chryfqfi. Hm» ^J. in Gett. «. 5. 

(2) Gett IV. 6. 

(3) v^r/ f. Vii. mteh X«w>. avii. ir» 

(4) Gra. it. a»» ^ 
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ferviti folamente delle uve per cibo. 
Noè infegna loro a fervirfcnc per irpic- 
snerne il fugo» « per €onlèrvarlo. Egli 
non porca incora conofcere la £9rza di 
tal liquore (i), il quale lo fii cadere 
in ebbrezza , e in quefta ebbrezza , fpo* 
gliacoù de' fuoi panni , giaceva nel Tuo 
padiglione, quando vedutolo il minore 
de' fuoi Figliuoli Cham , come è folito, 
che i cattivi (i portino a propalar vo» 
len^tieri i mancamenti de', buoni » è par* 
ticolarmente de* fuperiori , con parole , 
e fegni di fcherno ne porta fubito novel- 
la ai due Fratelli . Ma Sem , e lapheth, 
pieni di riverenza verfo il (amo lor Geni* 
tore, folleciti del fuo decoro , pre(b un 
ampio pallio f che fi pofero fopra gli 
omeri 9 camminando ali indietro» ecoN 
le facce rivolte all'oppofta parte, cuo* 
prirono con timore la nudità del Pa- 
dre (2) . La ebbrezza innocente di Noè . 
eia nell'ordine della Frovvidenza dìvi^ 
na una predizione di quello » che do^ 
Tea un di accadere riguardo al Crifto^ 
di cui quello giufto erd una bella fìgu- 

K 3 • f«« 

(t) Chryf^, Hom. %9. im n. t. |» 
(») Q99, »« »i» ta. »}» 
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ra . L' clhemo amore di Gesù. Crifto 
verfo della Tua Chiefa , amore , per cui » 
fbogliatòfì della fua gloria 9 fi efpofe agii 
(cherni, e alle bedemulte de*idoi ne- 
mici, deVquali Cham è figura, ed alla 
ignominia della Croce , quc(ìo amore 
è figurato nelT ebbrezza di Noè , come 
ne* due Fratelli era figurata la pietà, e 
la fede de' credehci ct.eir uiio', e deli' al- 
tro' Pòpolo / Ebreo , e Gentile . Queél 
credenti adoreranno Gesù Crifto fatol- 
lato di obbrobri , umiliato fino alla mor- 
te , e fino alla Croce , non riguardan- 
do le umiliazioni y e gli obbrobri di lui 
cogli occhi della carne , per confiderar; 
g\ì cogli occhi della fede, la quale fa 
ammirarvi una altiflima fapienza, ed 
una infinita grandezza . Così il gran Vc- 
fcovo , e Martire S. Cipriano notò , che 
Noè in quedo fatto fu un' erprefla im- 
magine Clelia Paffiorte del Salvatore (i)» 
e dietro a lui S. Agoftino; /« Noè, eie 
Ji weirib ... . ebt non riconofce il Crifio y 
ebe patì nella Cua nazione ì Allora la mortai 

■ • lith 

(i) S. Cyprian. Bp.d'^.ad Caecil. : Noe, tc^pumfa- 
• turar veritatis oflendent^ um aqu.im f/d vinum 
bibit , ^ fic imagiutm dminicae pajpwìf ex-- 
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litk iella fua f4rpt fu ridotta $lla nudn 
$à f f évfftn^ Jcs$ula/o fe Giudei y JÌQlteT^ 

ia fer k genti t ^i^'^i ^ \ < «^^^ 
pfffiza di Dìq per quelli , cbf janQ cbid-* 

tuaù come Sem, ^ lapheib (i). 

Tertulliano, S. Leone Magno, q 

generalmenre i Padri > Q gli interpreti 

clattolici hai^no.quì òflervfito 1q ileilo 
Aiidf ro I il qi»Kl«. 6 xtnA^ viepidi piani« 
fefto da quello , ch^ ne feguì . Perocché 
fvegliaro dal fonno Noè, avcndp ìntefQ 
quel, che era accaduto, volge il luQ 
fdegno, e la fua maledizione non con-» 
irò Cham , che lo avea dirpr^92;4tO| ipa 
contro il Figliuolo di Cham • ch^ egli 
condanna ad ìtlflcre fervo viiiffinio de* 
fuoi Fratelli (2) . Chanaan , Figliuolo di 
Chain , è il Progenitore de' Cananei, ne' 
quali (i vcrificQ pienamente la profeti-r 

(14 inaledizion^ del li^arriarca» perchè con 
fommo rigore litrooo rrattati dagU Ffbr^i 
diiccnd^nu di Sem t come <i vede dal 
Jibro di GioTuè , lo che ben fi merita» 
/pno per la IwQ cwpietè t Qjjiadi ? {jer= 

, s ir ^- V. \* 

(1) Gr«. %%, >^ 



chè Noè non ebbe «rdimefim di male-* 

dire Cha'Ti , beneJetro poco prima da 
Dio (i), e perchè la maledizione do- 
vea avere il i\io matllmo effetto fopra 
i pofferì di Chanaan» fu perciò» a mo- 
tivo deli' infulto fatto al Fadre, male- 
detto il Nipote, e non H Figliuolo i 
Benedetto y fegue a dire Noè, benedetto 
il Signore Dio di Sem : Chanaan Jia fuo 
Jervo : Dto amplifichi lapbetb , e abiti ne* 
Padiglioni di Sem , e Cbansan fia fuo fer^ 
V9 (2); nelle quali parqle Noè viene 
ad elTere uno de* primi Profeti del Cri* 
Ho. Da Sem dovea difcendere Abramo, 
e da Abramo il feme di benedizione, 
che è il Crifto, al quale Noè rivolgi 
il difcorfo, benedicendolo per gli bene- 
fici fenza numero, che egli vede do* 
verfi fare da lui a tutta la fiirpe d* Àbra- 
mo, e fingolarmènte per quello di vo- 
ler nafcere da quella (ìirpc . Da lapheth 
difcendono i Gentili tutti, e Noè pre- 
dice perciò, che lapheth avrà numero- 
fiilìma po(^erità : Dto amflificbi , cioè atti* 
plificherà lafbetb^ ma la maffima ven* 

tura 

(0 Chyyfnfl. Hom. 19. $» GmP. a. tf. 
(x) Gea* IX. 2^. 27. 



cort A Tapheth , e de^ faoi poftert fati' 
quella di abitare ne^ Padiglioni di Sem , 

viene a dire, di riunirfi col popolo Ebreo 
nella fede , e nell' amore del Crifto . Dio 
amplifichi lapbetb^ a aiirì ne* fadigtioni 
di Sem, Ed ecco annanzìato con prò* 
fttico fpirito da Noè il Miftero grando 
della vocazione delle genti , della loro 
riunione col Popolo de* Patriarchi, e del- 
la benedizione , che mediante tal riu* 
nione quelle otterranno, rimanendo la 
SDaiedizione fopra gli increduli » e Ebrei , 
e Gentili', imitatori della empietà di 
Chat!! , derìfori del Crifto , e delle fui 
umiliazioni. Noè dopo il Diluvio vifle 
350. anni (i), c i fuoi Figliuoli ebbero 
molta prole , e la pofterità di quefto Pa- 
triarca fi moltiplicò grandemente nel pae<> 
fe , dove ella abitava , cioè preflb alle 
ìdontagne delF Armenia . 

Furon perciò coftretti a cercare ter- 
reni e più ampli , e più fertili, c fi fer- 
marono nel paefe di Serinaar (a) > do- 
ve fu poi la ikmoia Babilonia , paefb 
fimimamente graflb , e abbondante , co^ 
no ^ notidimo per le fiorie. E quivi 

Cic- 
co Gta. IX. al. (a) «. a. 
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crcfcendo continuamente di numero , fi 
vider b^n . predo nella neceilìtà ài fepa-- 
^fi gli uni àjàgii altri , per cercare nuo^ 
Yq terri, c nuova abitazione. Venne 
però loro in penfiero , che foSk beno 
di lafciare , prima di fepararfi , in quel 
luogo ftelTo un monumento, capace di 
eternare la loirp aiemori^. Facciamo» 
f^er tra lora, una Città» e nella Cittii 
jyina TQrr.e.,^(> (la una Fortea^a» la evi 
fommiti. arrivi fino al' Cielo , cioè fino 
alle nuvole (i). Ma quefta imprefa , 
cui gli uomini darebbono facilmente il 
pome di idea., magnifica.» e grandiofa » 
e nella quafe' tion troverebbono nulla 
di reprenfibite « qucfta imprefa difpiacque 
À Dio, ctié vicje in éfla un prefuntuo* 
fo difegno della vanità , e della fuper- 
bia de Figliuoli di Adamo (2) , cioè di 
uomini , che fon terra , e polvere per 
Joro natura . « (i alzano fina al Cielo 
col loro ardimento , c . colla loro ruper-> 
bia • Venite àiinciue , dice Dio , Jcendi4r* 
mo , e confondiamo il loro linguaggio , tal* 
mentechè J ung mi$ cajfifcq^ il parlare del( 

altr0r 

(0 Gtn, ir. 4. * (&) /«I wrf, 



^IttOi (i) . Parlanda £)i# pf^urale : Vci 
nitf 9 fif^ndiamo ^ viene ad acce;anarri la 

Slaralità delle divine Perfone , le quaU 
^(JCerminano , ed efeguifconc? ia comu- 
Oe il gaftigo di quei temerari , umilia- 
ti in una ipanier^ .adatto ni}qva^, ed im^ 
prpvvifa : onde fi avveri a 4octtg^eat0 
polveri» che^.fe il Signore qo^i^edificà-t 
jnvano (5 affatica, chiunque edifica 
e lì vedefle manifcfla la debolezza del- 
l' uomo , e eoa quanta facilità rovefci^^, 
pio, e diftrugge tutti i fuoi.v^pÀ 
gnt. Quindi a| pajefer.di .$Qnnaar il nor 

?nc di jjabql , jcfe^V dir 
unione, difoordanza; quindi colla di^ 
vifione del fole linguaggio piimlrivo in 
^Irri non pochi la feparazionc delle fa- 
miglie , ch^ (ììi^^C^PfP^i^jM ^f^ > 
jn un'altra parte» fecondo i fejgreti.oi^^ 

ISTRUZIONE VII, • 

'gr L culto di pio, rldorato^ncl Mon-» 
jL do dalla pietà di Noc.^ *e dc/du^ 



(i) Oen. xf. 7. . /; jri »i 

l»/ 'y*'- CXXVl. I. 
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Fgliuoli dopò il Dilavio» non fi con-' 

fervo lungamente nella più gran parte 
degli uomini. I vizi ripullularon bea 
predo ; la fuperbia , la avarizia , il di- 
fordinato amore de* piaceri riempierono 
1a Terra" di difcordie , di ucciiìoni , e 
di fcandali. La Scritrara (ahra ci parla 
di Nemrod (i), famofo per la forza, 
c robuftczza del coi po , cacciatore noa 
di fiere, ma di uomini, eh' ei riduce- 
va in ifchiavirù , il quale , dopo la di- 
^erflone di fiabel» fi fcrojò nel luogò 
fieflb, dove era Data cominciata la 
fnofa Torre , e vi fondò Babilonia , e 
tre altre Città . Ma generalmente gli uo- 
mini , dati in preda a' loro fenfi , pen- 
derono > a poco a poco» quail aflatto 
la memoria del vero Dio Creatore» e 
"per una firana perverfità di mente co- 
minciarono a adorare le Creature , il So- 
le , la Luna , le Stelle , il Fuoco , l' Aria , 
le Acque, e finalmente le opeic delle 
loro mani , le mute fiatue , e i vani 
(ìmolacri , e il Demonio ifteÒb^che per 
el& era onorato, come Dio/ 

(i) Gen, X, 8. IO. II. la. 
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Nella difcendetiza (lefla di Sem fi 
. introduiié il culco degli idoli» mifto, 
e emfafo colla fede «.e col culto del 
Tero Dio, eooie appadfce.dai libro di 
Giofuè (i); e nondimeno da queida &- 
miglia Dio elegge mirericordiofamenre 
un uomo , che egli vuol far capo di 
una pofterirà , e di un Popolo » Ad qua- 
le la vera Religione» la fperanza delle 
promefle divine» e Ja .fede dfU^dnicò 
Salvatore fi confervinò , un uomo , dal- 
la cui ftirpe nafccrà il medelìmo Salvaf 
tore » e queil' uimo è Abramo, Figliuo? 
lo di Thare . Dio adunque apparisce ad 
Àbramo (a)» e gU ordina di.. (Murtire , 
di abbandonare la patria » é Ja cafe > e 
i parenti , per andare a vivere in un'aU 
tro paefe , eh' Ei gli moftrerà . Egli ubbi- 
dendo alla voce di Dio, fi parte da Ur, 
Città de' Caldei ; e col Padre Tuo , e con 
Lot , ^Figliuolo di Aran , cioè Figliuolo' 
dfi un figliuolo di Thare» e con Sarai 
fua Moglie , va ad abitare in Haran (3) » 
o lia Charran » cive fu di poi detta Car* 

' ' re • 

(«) Jo/, XXIV. 2. 14. 

Il) Gra. ai. |i. vn. 4* 



re '. In ^uefto luogo, che fu Tempre di^ 
poi ifi, vèhèmzione preflb gli Orienta^ 
hi àomd hy^è' anche di prefente pel 
l*urthì ìAeifi , in quefto luogo Abramó 
perdette il Padre , il quale in età di' 
dugcntocinque anni morì (i). E allora 
Did- pei* ia feconda volta parla ad Abra^ 
tnò-, t gli ordina di sloggiare da Cliar^ 
irah ) di' laictàt^' e parenti-» e ca(a\, e 
bgnì 'còTà, fenza però dirgli precifamen- 
tfe (love voleflc , eh* eì fi fermafle : J^r- 
m nella Terra ^ che io ti infegnerò (2)-. 
puanto perciò è degna la fede di Abra^ 
mti 'dfegH elogi di Paolo ! Per la fede 
ff uegli , f-bè i-tbiamatb Mr>abam , ttUf^ 
per andare al luofO , che dovea avere in 
eredità , e partì fenza faper , dove anJiìf 
Je (3) . Le promeffc> che Dio fa ai t^a- 
triarca» fono veramente grandiole. 7)' 
farò tépti di nmdont'grànde , e iofrhené: * 
rf/Vi', ^ Jfirà grande U ino nome , e farai 
benedetto , . . ^ in te , vien a dire , nel feme 
tuo faran benedette tutte le nazioni della 
'Terra (4). Qucfte pronìeiVe fono gran- 
diole, ma il loro adeoipimeaco è moi^ 

(1) Gì.'/; XI. 35. (i) //•//'•. Ki. 8. • 

(Ó /w XII. I. •' {^) Gp;; X[\. a. 3. ' ' 
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to lontano, c porca parere allora quad 
impoiiìbìle . Perocché quanto alla pris- 
ma promefla» Àbramo » che era già iti 
ètì di 75% anni > non avea'yeruti figliuo^ 
lo , c Sarai faa Moglie era (lerile , co- 
me adunque fperare di cfler capo , è 
ftipire di un popolo grande ? h quanto 
alla feconda la benedizione» che per 
luì dovea 'venire a ^rutti i. popoli det- 
^ la Térrà^ fiipponeva ihcAi^ éfla la ^e^* 
ftenzft ili un figliuolo, da cui difcen- 
delTc il Crifto , nel quale doveano eller 
benedette tutte le genti . Àbramo coA 
tutto ciò crederce ;a i)io , Abramo ubbi- 
dì a Dio > credette aller' fperanze » date- 
gli da Dioviènza «reré apparenza A 
fperanza (i) . t . . • , . 

Entra adunque Abramo nel" pàefe 
tli Canaan , e va fino a Sichem , o ila 
Sicbar; e quivi il Sigi^ere nuovamente 
«ppareiìdogii , gii dice : nffs tua ^ijien" 
4enta h aari qiiefla Terrari). Maqoé- 
"fta ferra è poiTedura , e popolata <lài 
^ifcendenti di Chanaan , dai Cananei , 
il più empio , e fcellcrato p-ìpoio , clvc 
ioSfi allora nei mondo » e 'nondimeno 

Abra- , 
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Àbramo in quella Terra fi fa conosca** 
re per .adoratore del vero Diò» cui erge» 
in due diverfi luoghi , uii Altare » -lènza 
temere degli uomini, in mezzo acqua- 
li vivea» e da* quali Ci feparava nel Guit- 
to della Religione, come ne'codumi. 
Tanto era ferma , e radicata nel .cuore 
jlel Patriarca la fede » e la fperanzia nel- 
le divine promeflè* Frattanto però Diè 
manda (i) la fame a defolare' la Cana* 
nea , e Abramo , la cui foftanza confi- 
fleva principalmente nc'beftiamif e co- 
firetto a sloggiare da quella sferra , di 
eui replicatamèhte Dio av^'a promeiTQ 
la padronanza alla fua difcendenza . Ok 
si va Dìo provando la fede del Patriar- 
ca , obbligandolo a paflare in altro pae- 
fe, in paefe fconofciuto , cioè nell'Egit- 
to, per fai vare la propria yita, la vita 
della Conforte» e del Nipóte» e de'fuoi 
lèrvi • Ma allorché egli fiava per entra- 
te nei confini dell* Egitto» un' giudo» 
e fondato timore lo prende , che 1' av- 
venenza di Sarai divenendo occalionc 
di qualche indegno attentato tra gli Egi- 
2Ìanì« non vemffe ad efler cagione • che 

quel- 

(r) G/ff. xii. IO* 
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floclH» per altere la Conforte, uccidef* 
fero il Marito . EgU adunque, la prega » 
che voglia évt& non fua ouigiie » m'a 
fua forélU (i); e cià ben' ella poteva 
dire » perchè era Figlia dello fteflb Pa* 
dre di Àbramo « benché non della Aef* 

la Madre (2) « 

Noi veggiam qui. Fratelli Dilettidi- 
ani » Gome refiava tuttora ne' tfopoii pi^. 
licenziofi , e corrotti » un' idea aflai gran- 
de del male, che è l'adulterio, mentre 
Abramo prevede , che gli Egiziani non 
«vrebbon tentata la fua Moglie , fe non 
dc^o aver^tolta la vita al Marito ; ma 
ciò noi vedremo anche meglio da quel- 
lo» che avvenne. Ma potè egli Abra* 
mo, per falvare la propria vita,efpor l* 
onore della Conforte? ,> Abramo, di- 
^ ce. S.. Agoftino, fe interrogato avejje 
j» dem ite Sarai erafia Moglie , aweà- 
■n *e prefefi , ebe Dia prendere la cura 
„ e della fia wa, e della cajhii del- 
„ la Moglie . Or la fana dottrina infegna , 
9» cbe , quando /' Uomo puh da fe operare . 
u non tenti il Signore Dsé faa ii) 
VoL /. L » aiun- 

(i) Gen. XII. It. t%n 13. 

(i) ivi XX. fa. 

(1) S. Aug. CMtff. Féufi* Hi* xzii. cap. 3^* 
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„ adunque (i) tacque ^ mé non nerì.ebe 

„ fofe faa Moglie , fermamente fperando , 
„ che Dio non permetterebbe , che fojfe ol- 
9» traggiata ia vtrtù dt lei (2) , g Dìm 
„ lajctando il penfiero di cufiodirla , e ca- 

me uomo cautelandoli contro il mal ia- 
„ lento degli uomini : peroccbè ,fe non avef- 
„ fe cercato di fi bi vare , guanto era pajji" 
^, ktle , // proprio pericolo , p.uttojto avreb* 
„ be tentato Dio, che dtmojlrata Jperattr 

za in Dio „ 

L' efempio di Àbramo ci fa inten- 
dere ancora , come è lecito di tacere 
in qualche occafione la verità , benché 
non ila mai permefTo di oifenderla, e 
che anzi è debito di tacere la ùtSi ve* 
rità , quando ragionevolmente fi teme* 
che il manifelìarla diventi occafione di 
inciampo al prolfimo, o motivo di abu- 
farne . Dio fe conofcere col fatto » che 
avea approvata la circofpezione , « la 
prudenza di Abramo . Sarai fu trafpor- 
tata nel palazzo di Faraone , ma nel 
tempo, che quefto Re li difponeva a 
fpofarla^ nel tempo, che egli per ad'er* 

to 

(i) Atif[ufì. de Civìt Dei «Vi. cap. ip. 
{ij S, Augttfl, coutr, Faujl. Uh. xxu. top. 37* 
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to vcffo di lei ricolmava A bramo di 
'donativi , Iddio g^ifligii con piaghe gr0^ 
ifi^fim Foìénne, /tfrAi iafi$0 ffmghn ( i ) , 
•« .quifto fte-« pw:Q0b , e iiiniIkKa « vien 
fiòsAtoemt % fitfKKie, che Sarai è Mo- 
glie di Àbramo, e ad Abramo fubita- 
onenre la rende, dolendoli di non aver 
fcim» Jtvjuro notizia v/eip (2) . JI9 
^ modo difefe Cfip^ coma notò Am- 
4brogja (3)» i' Mote; f la jc^ftità della 
JMoglie, memne-il Mai'ito neU' iibbidire 
al comando di Dio era ilaro c2|gione , 
-che ella fofle in pericolo ; omle (la fcrit- 
lio$ non pernii fi, ^ÌQ $ che uomo ficeffi 
hr0 alt un mUe^ e per ejfi f^igò di* Re-- 

fi (4) . Ma qu«l ìdM. 4avjcaiioQ a^v^ce 
àtìV adulcefio gli uomini^ iÒi?uitt albi 

fcupla di Gesù Crifto, alla fcuola del- 
la .purità, e della fanutà , in veggendo 
l'^jrxpce, ohe m 4iiPQftcii uo .Pnncipe 
jivfedele • fS jeon quanta paffipne ii dot- 
fa di Abtamo., perqhò ^ve^degU taciu- 
•to , che Sarai fofle fua Moglie , io avea 
jQeilò in pcu:icplp di comioetceiiB sì gran 
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delitto ? Che mi hai tu fatto ? Per qual 
motivo non mi bai tu lignificato , cb^ dia 
è tua Con/irte^ Perchè mt ii€^$^ che tré 
ima finita 9 ferebè U ti» Ut frfudeft per 
moglie ì Or dunque eeeaii tu tuu Dmmu, 
prendila, e va in pace {i) . Quanto fa- 
rebbe vcrgognofo , e deplorabile , fc neU 
la luce , e nella fantità del Vangelo non 
vcdeffero, o poco (liroaCTero gii uomi* 
Di quello , che i fidi principi delle fe^ 
ge nanirale fecero conofoere » e pondo» 
rare si giuftamente a Faraone! 

Àbramo (i) ritorna dall* Egitto nel» 
la Terra di Chanaan , e va a fìflare il 
fuo fòggiorno tra i due luoghi di fiechel > 
e di Hai t dove avea gà altra volta eret^ 
to al vero Dio un Alimre ()) » e quivi 
rende (bienne ringraziamento al Signo» 
re pelle grazie , onde lo avea ricolma- 
to . Egli era molto ricco non fol di he* 
iliami , ma anche di capitali in oro , e 
in argento » la qual coik è efpreflameiiii;» 
te notata nella SerkiiMr^ fama (4) • per^ 
chè ii intenda , che non la ricchezza ,> 
o r abbondanza de' beni terreni , ma il 

catti- 

(0 Cefi. ]nt..t9. IJb (3) Geff. XIU 7w 

(a) Qm. sin. (4} Qta. mi.|. 
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•ittivo ufo di quefti può rendere T.uch 
mo inpvAo, e odiofo a Dio. 11 Nipo 
te Lot avea egli pure copioii greggi di 
beftiame minuto , e grandi armenti di 
beftie da corno; per la qual cofa il pae^ 
fe , dove abitavano infieme lo Zio , c il 
Nipote , veniva ad eflere per effi trop* 
po riftrano, onde non mancava occa*. 
itone di altercazioni , e di rìde trai moì^ 
ti Faftori de' due Padroni (i); lo che 
a lungo andare potea alterare la cari* 
«à , anche tra gli ftefli Padroni . Àbra- 
mo allora con mirabile umiltà, e pru« 
densa parla a Lot » e gli dice : Di gféh 
%is nam mafis àtmcmskm tré me, ^ 
tra' miei Paftori , e i tuoi Paftori : penjc* 

ibè noi pamo Fratelli Allontanati , ti 

, frego , da me : fe tu anderai a finifira , ig 
terrò a defira , fe tu fceglierm b defira , 
fa mtderò s fattfiré (») • A quelle amo» 
revoli parole Lot fi riiblve a^ fepararfi 
da Abramo; e la amenità, e fecondità 
del paefe intomo al Giordano Io deter- 
mina a (labilire il fuo foggiorno nella 
Fenupoli (|), elezione poco giudiiio-* 

L I ia» 

iì\ Gen. xni. %, 6, 7, (|) M vnf» l«# i|, I»» 
(a) hi vtrf, t. 
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miti di Sodoina» principtle tTÈÌÌc eia- 
que Città . Abnuno poi abitò nel pae- 

f< , detto propriamente , e ftrettaraenre 
paefe di Chanaan . Àbramo feparandoii. 
da Lot, non tafciava però di amare « 
ed aver ioUeeinidine dei bene di qoe» 
fto Nipote f a (e gli prefentò ben pre* 
ilo occafione di darne una bella prò* 
va f allorché quattro piccoli Regi aven- 
do molTo guerra ai Re di Sodoma , di 
Gomorra , di Adama » di Seboim , e .di* 
Ségor, e queftt eflendo fiati medi ia 
foga da* primi, i vincitori, fatta graa* 
preda in Sodoma, e iti Gomorra, fe- 
cer prigione anche Lot, che in Sodo- 
ma facea fua dimora (i) . Avvifato Abra- 
mo di tale fciagura , Éitta una fcelta 
de'Aioi fervi , più lafii> e robufii, fino 
al numero di trecento dieiotto, e aiit* 
tato anéofa da alcuni potenti vicini, 
che avean fatta lega con lui , di notte 
tempo va ad aflilire il campo de' nemi- 
ci. Ubera il Nipote, e gli Uomini, e 
ie Donop menate in &bi^M (a) « ÙBt 

con- 

(') Cetf. XIV. I. ft. j. 8. p. 19. il, xa. 

(:) Ivi ver/. 13. 14. 15. lé, .... y 



m&nào l'afmeQ ufo, ch^ gli nomini, 
prefi in gutrra, fciflero fervi del vinci^ 

tore, e ricupera ia preda vantaggiata 
colle fpoplie de' nemici. Nel punto iief- 
fo, che AfaraiDO moina lieto, e vino- 
riofo da quella guerra (i)» un Saceiiio^ 
M dei vero Dio, un Sacerdote Re , . 
ad incontrarlo , lo bencidjce a nome di 
Dio , Creatore del Cielo , e della Ter- 
ra , e a Dio rende grazie della vittoria, 
conceduta ad Ai>rafno; e un facritìzio 
oftriice, facrifizio di pane, e (}i vino» 
abbrogiando nei fuoco dell' aliare una 
]M)rzione di pane • e verfandovi una por* 
zione di vino , fecondo il rito del (a» 
crifizio di pace. Quello Re Sacerdote 
agli è Mekbiiedcch .e il fuo iìeiro no- 
me, the Ggnifica Ri di Giujlizj^ » t '4 
nome delia Ottè capitale del fuo Re? 
gno, che è Stlem, che vuol dir Pfr 
€f (2) , ambedue quefti nomi ci fann^ 
attenti a contìderare in lui , e ricono* 
(cere, come ia riconobbe Àbramo, una 
bella, e viva figura del noftro divinQ 
fiaceidote , e. Pootefiee » Crifto Gesù ^ ve- 
tro JU di Giuftiaia , il giufto per eccel- 

lenaa. 

(1) Oh, ùv« (2} ihbr. yii« 
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lenza, e che giuftifict i peceSitorì, ve-^ 
ro Re di Pace, che è no tra Pace (i), 
c ci riunì, e ci riconciliò col Padre fuo; 
e della fpirituale Gerufaleoiaie ai CQt^ 
ni b$ tmffit té Pace (z) , come fta ferie» 
to. La flUAtertt ftefla del facrifizio di 
• Melchitedech » il Pane » e il Vino » che 
egli offerfe in rendimento di grazie , ci 
annunziano il Sagramento, iftiruiro da 
Crillo , del Pane , e del Vino , che fi 
convertono nei Corpo, e nel Sangae 
di Lui • Di Melchifedech non fi ha nel- 
le Scrìrrure, chi foflè il Padre ì non fi 
fa, nè quando comi nei affé a vivere, nè 
quando finifle , e per tutti quefti riticlU 
egli è artiilimo (3) a rapprefentarcì quei 
Sacerdote Magno» Re dello fpirituale 
Ifraeile, che in terra non ebbe Padre» 
perchè nato di Madre Vergine, il cut 
Sacerdozio è eterno , onde a lui fu det- 
to dal Padre : Tu fe* Sacerdote m eterna 
fecondo t ordine di Mekbiftdech {4) : per-, 
chè del tuo Sacerdozio, e del tuo la* 
crifizio fii una figura il Sacerdozio , e 
il facrìfizio di Melcbiledech . Queftì adun- 
que • 

(i) Fphef. II. ?4. ttf. (3) Hfbr, m 3. 

(a) P/ai. CXLVU. 3. (4) P/j/. ciz. 
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que e bene^ifle Abramo, t offèrfe per 
lui il facrifizio di rendimento di gra- 
zie» il facrifiaio di Pane» e di Vino, 
e fintlflienci da Abramo rìcevetre la de- - 
cima di tutto il bottino fatto fopra i ne» 
mici» decima, che Abramo pagò colP 
offerta di tutte le cofe migliori , tro- 
vate nella preda . Ed ojfcrvate , dice 1* 
Apoftolo agli Ebrei (i), quanto fia gran- 
de céftui , al quale diede la decima delle 
eojè mglim Mnebe Ahrame,'il PatriareM. 
S Abramo, quell'uomo sì grande di- 
nanzi a Dio , favorito sì altamente da 
Dio, ravvifando nel Sacerdote Melchife- 
dech l' immagine del Figliuolo di Dìo , 
che dovea eflère no(tro Pontefice , daf 
lui ricevette la benedizione » e a lui in 
fegno di riverenza oi&rlè il tributo del- 
la decima. Quanto è gloriofo alla fede 
del Patriarca V onore , eh' ei rende a 
Crifio nella Perfona di quefto Sacerdote ! 

Dopo una tal prova della fede di 
Àbramo k Scrittura iantar ci fa in lui 
▼edere un diftaccamenio grande da tut* 
to quello , che può tentare la vaniti de** 
gli uomini. Àbramo colla fua vittoria 

(i) Cap. VII. 4» 
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•Tft divenuto imànmv non tol0 dì turm 

la preda , ma anche degli uomini > fat- 
ti prigionieri da' nemici, e liberati da 
lui . Ua i^ofnot i^bi^iofa, e potante po* 
tea Cbrvirfi agevoimmtf 4cUf forze nuo* 
wmcDte ac(mtfttto# unire i]aellf uomi» 
ni al fuo partilo per fard Signore di 
tutto il paefe di quei piccoli Sovrani ^ 
che non avean potuto difendere Io Sta- 
tò loro; e il Re di Sodoma bea fi ve* 
de , che n^ ebbe timore : perocché egU 

Eega Àbramo r che vogUf rilafciare 
i Uberi gli uòmini , e tutta per fe fi 
prenda la preda . Ma Abrama prende 
in teftimone il Signore Dio AltiiFimo , 
eh' ei di tutta quella roba non fi ap^ 
proprietà il più piccolo valfente (i^rMa** 
gnanimìtà t e diftaccamento di cuore ^ 
degna di aannirazione { Così iit breve 
ora Abramo, falvato il Nipote, e la 
gente y e la roba del Nipote, cattivata 
la (lima , e la riconoicenza de' fuoi vi- 
cini, fempre affidato alla parola di DiOg 
che gli avea prooiéflb il dominio di 
que^ paeC , da lui fola vuole afpettarf 
r ademjpigiento dplla p(ome0*ft » 

Dio 

(0 Gett, xtr» ar, aa. 23. y 
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Dio perciò a confortar la Aia fede 
gli parla di nuovo, e gli dice: Monte* 
mere > q Aàram ; fane^ h il tuo Protetto^ 
re, e tttM r km pen fa gnmde etire 
de (i) : Tkfio a dire» noB le* Tinorie, 
non le ricchezze del mondo (aran la 
mercede dì tue fatiche, nè Ja ricotn-' 
penf'a della tua fede: il folo premio^ 
premio degno di me, e di te , fono so 
fteflb ^ Bene fta , dice Abrama (2) » bene 
fta f o Signore » che fiate Voi mia mer- 
cede V perocché delle cofe del mondo > 
ehe darete Voi a me , che pofla con- 
tentarmi? Io me n'andrò, io morrò 
lenza Figli , nè altro erede ornai avrò » 
fe non il Figliuolo di Eliezer Damalce» 
•no p economo di mia ca&'; perocché q uel 
Figliuolo f che io afpetto , io noi vedo » 
e forfè per mia colpa ne retto privo . 
Ma Dio gli rifponde (3) ; Non il Figliuolo 
di Eliezer farà tuo erede , ma un tuo 
Figliuolo ( e mifaiofteiie del Cielo, é 
iOiitale f^lev^O^^lS^ ^^^^ 
Mte (bn lènza numero» così fari fenza 
numero la rua fllÈ^^^e^irìi . Abramo ere* 
dette. aDio^^)^^bramQ, fej^^cpulìdera- 

(0 Géu. XV, I. (5) Ivi vfrf. 4 f. 

(a) hi ver/, a. |. (4) Ivi y^tf, 7. 
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fc h fiia etli nè la fterìlirik» t Tetè 
avanzata di Sarai» Abramo credette a 

Dio, che chiama le cofe , che non fo- 
no, come quelle , che fono (i), cre^let- 
te a. Dio» Autore della vita, e d'ogni 
. eflcre» e da lui fperò quel Figliuolo» 
da cui dovea difceadere quel feme di 
benedizione » e di biute » nel quale ed 
egli fteflb , e le genti tutte doveano ri- 
cevere benedizione , e falute . Quefto 
Salvatore , fuo Figliuolo fecondo la car« 
ne» quefto Liberatore divino vide Abra- 
mo (a) cogli occhi della fede; in lui 
credette » in lui fperò » a luì fi unì col-» 
r amore j quefta fede gli fa imputata a 
giuftlzìa, e per ciTà fu giuftifìcato di- 
nanzi a Dio (3) . Volendo Dio poi con- . 
fermare le Tue promeiTe, iftituifce» e 
infegna ad Abramo il rito di contrarre 
le alleanze , rito conlèrvato dipoi tra gli ' 
Ebrei, e imitato da altre genti. Dio 
adunque gli ordina (4) , che divida per 
lo mezzo una Vacca di tee anni, una 

Gap 

!i) R$m. IV. f 7. . 
1) Àèraèém Péiter vtptr txmtnvh, Mt Mura dlem 

meum : vidtt , gavifus efl . Iota. vin. 56. 
(;) Rum iv. 3. Gal, uu é. iKtHh tt. l|« 
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Opra di tre anni* è un'Ariete di trb 
anni; ponga le parti di ctafcttno di qiié* 
ftt animali, 1' una dirimpetto alFaitia , 

lafciando tra quede uno fpazio , che 
deife lìbero il paiTaggio ai contraenti » 
i quali» fiando di mezzo traile vittime 
divifc , Tentvanò ad eflère uniti mediani 
te il comune lacrìfìzio, e per effe ìn^ ' 
locavano Dio in tedimene della fincc» 
rit4 , e verità , con cui promettevano i* 
ofTervanza dei partì , dichiarandofi pron* 
ti ad eiTer vittime delia Divina giudi- 
sia , quando mancaflero alle loro pn> 
mefle. OflS»*to il facrifizio. Àbramo fi 
addormenta , e Dio gli ia vedere ; che 
la fua difcendenza, prima di entrare al 
pofTeflb della Terra di Canaan , iarà per 
lungo tratto di tempo foreftiera , e co-^ 
me fchiava in altro paefe ; ma farà poi 
da Dio liberata, e i fuoi òpprefibri fa* 
ranno le veramente puniti ; e dopo là 
quarta generazione i faoi poderi torne- 
ranno nel paefe , che Dio ha loro alTe- 
gnato (i). Cd ecco quello» che Dio 
snaiiifeftò ad Abramo rifpetto allo (la- 
fo temporale della futura fua difcenden- 

2a 

(i) Ctn» XV. 13, 13. 14. 
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Z2L in queAo fonno, ovvero ellaii, co- 
ine leilfiro i LXX' Ma fotte di quefto 
vielo atta fede di AJbrwo fa, autnifeQir 
ito « coinè lungo fpisio di tempo larcb* 
be trafcorfo , pruna che veaifle il vero 
Salvatore degli uomini , Autore^ e pria» 
cipio per elu della vera giullizia, eco* 
me ia. quedo tempo il Popolo iìbref) 
domi pomre il ^ic^go di una liegge^ 

Jnena di cerimonie , « di riti carnali , 
a quale per fe fola noci condurrebbe 
veruno alla giuftizia; che da tal^iogo, 
pefante, e infruttuoso, farebbero libo» 
rati i Fiffli di Abramo fefmido lo Spi- 
rito» i^^^uoU 4ella Promefla; finaU 
inentt^^^^i^m 4*>eUi^ i quali & Qfti- 
oadbro^inaQtenere T antica ièrvttù , e 
concrariaflcro il Liberatore , faranno du- 
ramente puniti • Gesù Crifto mcdefimp 
ci infegna» che ad Abramo fu mani^ 
feftato il giorno del Verbo 4i Dio • ùxr 
to Carne, fatto Oftia per lo peccato, 
^divenuto nofira Ciufliziéij t finùfiggziÈ^. 

ISTRU- 

(i) I. Ctrìut. I. 3«» 
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t6TkU2lONE Vili. 

! • • . ^ ' • • \ 

SI «▼attiyaM"fifiipm fìA nè^Ii «n^ 
ni Abramo , e Sarai , ed era già 
paflato il decimo anno dopo la loro 
'VentitA -nel paefe di Cbanaan . Sarai adua- 
ttae» Veggeadoit fimpré <Aerile , fd 
AmìkIa^ éhiiu |>pegà4i Marito , cte 
fpofii^te 'ite ftmm ^iikhà mim 
Agarj dicendo ad Abtumo; forfè al^ 
meno da -queda avrò io de' Figliuoli , 
ed ella (lelTa la diede in ifpoiaiid Abra* 
no (i). La pluralità deUe Mogli» che 

n0n ftoonéo 4* .prìoia •^OimaioM A 
Dio t £i 'peMMflSi ile': Aitriardtt ^ jir«ik^ 

pagare più facilfuente il Popolo di Dio» 
e hi vera Religione. Ma in quei\o fe« 
condo MarritBonio di Abramo er^a figii- 
ULCO Ain gran MiderO iiCoiM -<)ireilio 
«in «pprcffo ^ AaiaiiriaDio ^fiattiiito con 
S. AgoiHno la oimioià • cofiMeBca- éi 
Abia no, che u fa della Moglie con tem* 
per ama , della jc biava per condifceude^h- 
xa , di n ffuna per sJm§déU affezione (2)» 
AMuie io ftelTu ^anco noii iia ditBculcà 

ili 

(i) Gcn XVT. I. 1. 3, - . . . 

^2) S. Au£, D^iam Ùà Uh, zvi. €sp, 25. 
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di agguafKare M htkéàj di'*- Àbramo ; 

rifpetro allo (lato marrimotiialc , alla fan* 
tità di Giovanni rifpetro aiio ftato di 
caftità (i). Ma quefta fchia va vedendo* 
il già vicina, a - partorire . un Figliuola 
ftd Àbramo, l«vafafi in faperbia» preft 
# fiifli beffe .della P^ronai della qual 
Co(a lamentandoli Sarai con Abramo , 
e quafi attribuendo alla troppa boncà 
di lui f. ardiiHento della fchiava , Abra* 
,mOf conofceado la faggeaza^ e la vir* 
tù della Gonfofte, le dà piena fiicoltà 
di gaftigare la fuperbìa di Agar (2) . 
Quefta donna però gaftigata » e umilia* 
la f ma non divenuta umile , fugge dal* 
la cafa di Abramo , e buon per lei , che 
il Signore p^r mezzo di un Angelo le 
parla , mentre ella era apcor nel defer* 
to falla ftrada, che condueeva nell* Egit^ 
ffo » e le dice : Agar , /chiava di Sm-ai , 
onde vieni? e dove vai tu (3)? volen- 
do illuminarla, e farle intendere , quan* 
to £oSc grande Terrore di abbandona*, 
re una cafii in cui fioriva la Religio^ 

ne, 

(t) De Bm9 Cowiag, Ot^* xst* num. %€. 
ò) G n XVI. 4. y. 6. 
(3) ^€9. avi. é. 7. 
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*re» il culto dtl vero Dio, e la purità 
de' coftaiiii , per^ ritornare nellà foeietà 
éì gente idolatra,' e corrotta , come era- 
no gli Egiziani , dalla quale per Tua gran 
ventura Abramo la avea feparata ; pe- 
rocché non fi dubita, che nel Tuo fog- 
giorno in Egitto Abramo acqui Aafle que* 
fia donna alla Religione e atta fiia ca» 
fa. Tan$a9 fegue'a dire T Angelo» ior- 
na alla tua Padrona, e umiliati fitto h 

mano di lei Tu predo partorirai un 

' Figliuolo , e lo nomerai Ifmaele Egli 

farà uomo feroce, le mani di lui contro 
tutti, é le maui di tutti contro di lui (i); 
predizione ; che fi Terifico» e fi vcrìfi- 
•ta tuttora efattamente negli Arabi , dì- 
•fcefi da Ifmaele, gente di naturale fie- 
ro , indomabile , amante la guerra , le 
ruberie» falvattchi , e vagabondi» dall' 
altro lato poi fedeli nelle promelTe» 
' òfpitali » che tengona «mi gli uòmini 
*per fratelli , e credono , che i beni dcN 
la Terra a tutti fono comuni. Agar per- 
tanto (2) ritornata alla cafa di A bra- 
tto» gli partorì Ifmaele» e la Scfitcura 
fanta ci dice «che A bramo era allora 
•Voti J. M ♦in 

(t) Gr». avi. 9. Ita ti. (i) Ivi vtrf. t;. 16, 
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in eri d'anni %6 , la qual CO& è nota* 
ta , affinchè fi vegga la differenza , offcr- 
vata già dall' Apofiolo (i), traila oa- 
{cita, di queAo Figliuolo della ferva , e 
il FigUaolo della Donna Ubera , cioè di 
Sarai . il Figliuolo » ehe ad Abramo par* 
tori la fchiava, nacque, dice 1* Apofto- 
\o t fecondo la carnet cioè fecondo il con- 
fuero ordine naturale » perchè Àbramo, 
beocliè già. vecchio, non era ancora 
decrepito, e Agar er^ giovine; ma il 
Figliuolo di Sarai , che venne quattor* 
dici anni dopo, nacque in virtù delia 
Promeffa di Dio di Madre avanzata in 
età, e .Aerile, e di Padre, che natural- 
mente non poteva più aver figliuoli. 
il Miftero, che venia figurato in quefte 
due Donne, e nei loro figliuoli, farà 
da noi fpìegato dietro al grande Apo- 
flolo in altra occafione, per non intrai-" 
ciare le fila della fioria . Àbramo adun- 
que era ne' novantanove anni, quan* 
do il Signore di nuovo gli apparve , e 
dopo averlo eAirtato a camminare eoa 
perfezione alla fua prelenza » come (èr* 
vo buono, e fedele > gli linnuova la pro« 

meiia 

(i) Galjg, air* ta, 13, 
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•jneflà di firmare eoli lui U fua alleatt- 
e di ntoltiptttfire grandeiMnte , e 
fenn termini' li fiHi pw«riti; c Abrap- 

mo , protrato boccone per terra , ado- 
ra il fuo Hberalilfimo benefattore: e Dio, 
ia coafcrma di iiia parola , cangiai lai 
il* nome , • kivect di Airsm , che vuol 
dire '^Pééhrt ^ml/è , Vuol , eìm ' ft^^hkuni 
M^ékam , cioèr ^éér0 $mlfi JU* mbit^h 

ilifte, perchè Dio Io farà i:^adre di po- 
poli , e da lui ufciranno de' Regi ; e il 
Oleine delia Conibrto , che è Séréfi , che 
fttot dir mis S/fftàr& , farà mumto> -ed 
ella fi dirà 42^» 4ioà ié J^i^mt^ per 
èceèlltfict (i). fi aggiunge ti^Signorer 
Fermerò il mié fM9 ira me ^ e t€ y e col 
fewtf tuo dèpù di te , . . con fempuerna al- 
leanza , , , , E darò a te , -e si faim 4m 
iè TerHf dvèé-tà Jè'féUagrkm.^ . f » eter^- 
m damma (2) . Quaftt promeffi di Oi^ 
é «dèifipiefoflo in parte ne' difiMsndenti 
di Àbramo fecondo la carne ligli fu 
Padre degli Ifraeliti > degli Idumei , de- 
^li Afabi, ed egli ebbte nella fua po- 
^cfità fnohi Regi in eiafcuna di que(U 
4topoli « Ma Uè ciai vogtiaiftO-reftringene 

Ma gli 

(1} Gifw. XVII. I. a* 3. 4« j.^, (a) ivi «ri/I 7. |, 
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gli cfTctti delle promefle divine a* foli 
figli di Abramo fecondo la carne , non 
£ipfeai poi dire , cocoe T alleaaz» di Dio 
con Àbramo fia flati allennaa fempirofi* 
iia».nè. ^ome la Tarrà proofflà ia ùur 
«a dommio , e patrimotito eterno degli 
tbrei , i quali da tanto tempo nè fa^ 
ron cacciati . Ma tutto non folo è ferr 
HiQ j vero , ma anche evidcixta » quan- 
do noi ^oir Apoftoio (i) per queih) fer 
Dii Ajbmmo incenderemo i fìglitiiili 

di quedo Patria).rca fecondo lo fpirirQ, 
gli imitatori della fede di lui, il Popò- 
lo ,d acquifto , chiamato per Gesù CriT 
(lo alla , femp^carni^ Alleanza tanto daiia 
Nazione iìbrea» coma di tutte le gen- 
ti» riunite nella feda, e.neU' ampre de( 
Salvatore di tutti 

è da oflcrvarfi coli' Apoftolo, 
che quertc promefle furoa fatte via Dio, 

Ì>rima che. quefii ordinafle ad Àbrami 
a circonqifione , affinchè e* inten^i^ # dji«- 
ca r Apoftfilo» ch^ ;Atmmo.tlovee eflTec 
Padre di torti i Credenti incireoncifi » 
e Padre de' circoncifi , M quelli, che fe-» 
guono ic^v(fi/^ta dtUa fe4c n che fu iti 

(i) BAVh IT. %€, IX. y. I. Q0t0. m. i<« 



Àhémb i ^éJrè Ji Mìf nm autor cìntm' 

^fi (0> perocché per quefta fede egli 
fu giuftificato molto tempo prima , che 
fofTe a lui comandata la Circonciiìonc . * 
In queiio fenfo i Re > che nafcer deb- 
bono da Abramo» fono primitrMiente* 
ìVCriflo» Re dd'Regi, e dipoi i Prin- 
cipi della Cafa del Signore , che è la 
Chiefa , i Santi Apoftoli , gloria di Cri-* 
fio; come la Tetra, di cui Dio prò-- 
sbette il poiTeflb eterno al Teme di Abra- 
dio fedele ,* ella è la Terra de' viventi « 
éioè il Cielo I dove Dio fie0b è ^pei giu- 
fti ^u^ila mercrde eterna t e grande oltre 
HfoJo (2) , qual fu promeiTa ad Abranto « 
La Circoncifìone iftelTa , tanto feveia- 
aaente ordinata da Dio a* difcendenrì di 
Abramo fecondo la carne » per la qua^ 
le dovea quel Popolo diftinguerfi da tur*' 
ti gli altri , e riconofcerfi , come cohlà^ 
grato al culto del vero Dio , quella cir* 
concifione era figura della circonciiio^ 
Ae interiore» e fpiriniale« cioè della mor« 
tificastone ; e del troncamento delle pra* 

M 3 ve 

(f) Pom. IV. lo. Ut 1%, Gèl. IIU t. 
(2) G€H, XV» 1 4 



ve cupidità, perocché (la ferino (0>^ 
che i veri credenti ckebiipno vivere noa 
fecondo 1a carne , ma collo rpictep dar. 
morte alk opere dolla carne. 

Quindi r A poftolo; francamente de-- 
cide , che il Giudeo vero, il vero Fi- 
gliuolo di Abramo, Ci è non quello , che 
fi numififia. al di fuori ^ ni is vera àrr< 
coiKifioMe è quella , cU^ éMriJce nella car^ 
net 9na il Giudea è fuetU, che è tale im • 
Jke fe greto , e la eireaneìfiéne è quella del 
cuore , fecondo lo fpiritù , non fecondo 
lettera (2) . E altrove / Circoncifi fiamo 
mi» che ferviamo a Dio ùk iffiriio, e fi 
gloriamo in Cr$fia Gesù 9 e mm fawgbiamo 
fidmia nella esma (3)» vien a dire* in 
una cerimonia carnale, qnal è la. Cir« 
concinone . 

Abramo però ricevuto da Dio i! 
comando della Circoncisone , immedia^ 
aameme lo fi^ gitmox e fi cir<;oiicife 
•gli OeiTo , e circoncifii ICnaele > e tut- 
ti i fervi , nati ndia ftia cafa » 0 da lui 
comperati (4) . Ubbidienza tanto più 
ammirabile sì rifpetto a quelli, e mol- 
to 

(1) Rm. vili. tj. (3) Philip. HI. j. 

(1) R9m» 11.- 29. ^9* (4) Geu. ava. a?. 




ve età di pp. anni (j) « ' 

Iddio f frarraaco che va prcptran- 
do , feconvio gii impenerrcbili fiiot config- 
gi! , r adempheento dalie promcfle , filia- 
te ad AbratBO , gli manda tre Angeli , 
mentre nel maggior calore del giorno 
egli (ì dava fedendo ali' ingreflb (lei luo 
IMiglione (a) . Quefii Angeli fono 
fttrt ttfflana rapprtfbimvano Dio nelW 
tre divine Perfene , e AtN-amo appem 
gU vede fenzi ancora conofcergli , cor* 
re incontro ad ellì , e inchinandoli fino 
a terra gli adorò, coa>e (la fcric€o(3), 
viene a dire $ rendette loro i iègni di 
femno fi(peci9 ^ ben (a pendo t che om o - 
nva Dia neile per(bna degli QTpin .Qaiti^ 
éi con grande aSètto gli prega a &r« 
fnarfi da lui , dove egli porterà loro deli* 
acqua, perchè fi lavino i piedi , e ft ri-* 
poferanno , e fi conforteranno col ch 
DO (4) . AooeciMMi f li Angeli Je cfibm 
di Abraaio^ ed evti in firet» vs, mor^ 
ékm m Sera ,<hi$ unpafti tre fati , cioè 



* circa 



(0 Offi ^^'H- «4. 
{*) to« avui. 



U) iw wr/. J. 4- - 



i84: 

circa 70. libfire di fior di &rÌM , e ne 

faccia delle fchiaccìate , da cuocer Tor- 
to la cenere , ed egli uccifo un V^itelii- 
ivo, il più tenero» e graffo, lo dà ad 
un fervo, che predo io ebbe corro; e. 
inbaadita la menta con barro, e lar*« 
te» e col Virellino corco, (e ne ftava 
Àbramo preflb a loro , pronro a loro 
cenni (i). Or quelli, mangiaro che eb- 
bero , domandarono a lui , dov' era ia^ 
fua Conforte Sara . Ella, rifponde Abra*. 
no , è fui dentf il PadigUmte . Ai-, 
lora quello de* tre Angeli » clie portava 
la parola , gli dice , che tra un anno « 
in quel rempo fteflb , egli rorncrà a ve- 
dere Abramo , e Sara avrà un figliuolo . 
Rife Sara occuiramente alf udire fimii, 
promcfTa (3), ch'ella credeva impoifi'% 
falle ad avverarfi; ma l'Angelo» che 
avea veduro il rifo di Sara , benché na«» 
fcofta nel Padiglione, difle ad Abramo: 
perchè mai Sara ha rifo , dubitando dell' 
avveramento della promefla, perch'eUa 
e fterile , e vecchia? V' ha egli co(k» 
difficile A Dio (4) ? Sara al vederli fco^, 

perta 

(1) G^fi. xvifi 6, 7, t. (3) Ivi verf. io. ^ 

(2) hi ver/. ^, (4) Ivi v^r/. ij. 14. . 
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ftrtB dall* Alialo , piena éi fiaura , non\ 

fapendo , come fcufare il fuo fallo , ne- 
ga di aver rifo . Ma V Angelo la umU 
lia, dicendole: Non è così: perocché t»-. 
iai tifi (i), e Sara confala » e iUumi^ 
nata nòn replica . 

Allora alsatid gli Angeli , fi incam*^ 
minavano verfo Sodoma , e Abramo gli 
accompagnava; e quello, che per tut- 
ti parlava, dice ad Abramo , che egli 
non vuol nafcondere a lai ciòi che è. 
Tenuto a iare» non vuoi nafix>nderkii 
ad Àbramo» che debbe efler capo di 
' una Nazione grande, ad Abramo, nel 
quale debbono aver benedizione tutte 
le nazioni della terra (2) . Quello adun* 
que, che l'Angelo debbe. &re, fì c di 
vifitare Sodoma, e le altre Città della 
Pentapoli: Anderi^ e vedrò, fe.k opere 
toro agguaglino il grido, che ne è giunto 
fino a me (3). Così Dio in primo luo- 
go dimoftra un altiirimo orrore dello 
fcelleraggini di que' popoli ^ che oltfag^ 
giavano le leggi- fteffe di natola ,: mo^ 
Arando «*.€te quafi avefib damincredibif 

; «le ) ♦ 

(2) Im vaf^ 1$. 17. iS, 



le , cb« umiioi , daiatt di ft^dae, M 
abbuìdcmaflEm iino « tal fogno «1 fW* 

rore della più indegna palfione ; in fe- 
condo luogo avverte gli uomini intOfT. 
no alla oiccofpezkmo^ che 4ee uikrfi,. 
quando fi tram di giudicare t fiacdli» 
mmcrr ^i^cui tuno è ft^Sua», vuole 
per ecoeffi»' di bontà difaminare , e co- 

nofcere il tutto, e quali vederlo co' pro- 
pri occhi , e toccarlo con mano , prima 
di far giudizio t odi condannare gii pià 
infami peccatóri ; a confufione degli uo« 
nini tIwiaciU a pcniar male delle azio* 
ni altroiv A corrivi a credere il male, 
ed anche a condannare i proffini con 
poco t o niflun fondamento . 

^Àbramo r cui noe erano ignoti gU 
enormi vizi de* fuoi vicini , gii abita-^ 
fiori di SodooM, e delle altre Gictà del 
paefe, detto la Penf^/oli, per efletco dl 
<|itella carità , di cui era piena il Tuo 
cuore, non potendo cuaprire^ nè fcu- 
fare i loro peccati , ma fpcrando , che 
il naie nm foOe generale , e che in taa-^ 
ao niinefo: di citonUai vi canaoeflè aiw 
cor» una parte , aTmen piccola , che fi 
fbiTe Erbata iU«A dalla corruzione , di^ 
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€€ air Angela» fimbb* egli pqflibile , ehm, 

tu voleili punir tutti infieme i giulìi » e- 
i peccatori ? Lungi da te il fare tal co* 
fa , e che tu uccida il giufto, coir fiOQn 
pia, € il giudo vada del pari coli' eioti 
pio \ quafta ^cofa non è da te : to , che, 
giudichi tutta Ja Terra , non Arai fimìl 
giudizio. C fe in una Città vi faranno 
cinquanta giufti , perirann* eglino inlìc- 
fiie » e aoa perdonerai tu a quel luogo 
per amore de' cinquanta giufit , quandq 
vi liano? Allora it Signore, cioè l'An- 
gelo » rapprefenrante ti Signore > rifpon-^ 
de : fe io troverò nella Città cinquanta 
giufti , perdonerò a tutto il luogo per 
aaM>rc di cili Àbramo teme di non 
avere ecceduto nella fua fidanza , e nel 
liifiiigarii, che cinquanta giufii potefle-^ 
IO trovarfi in Sodoma , efoggiunge : da^r 
poiché ho cominciato una volta , io par- 
lerò a te , o Signore , benché io fia uou 
altro, che polvere,. e cei^r^: e le un 
numero un po' minore n fi trovaflè cU 
giudi » fe ^folt, quarantacinque ?..I9 noi> 
diftruggero la Città ^ fi| vi^^ .ia»pno 45» 

(i) GmTiTtit. aj, 14. ay. ad. 



1É8 

giudi (i) . Cosi Abramó , pferòrando Coti 
pari umiltà , e amor fraterno-, -la caufA 
di quelli infelicit à poco u poco va re* 
ftringendo òài ai 40 > dui 4^1 ai 30 j 
dai 30. ai >6»*è finthAente dft'i#i ai' 
dieci giudi , e V Angelo promette di 
elimerc dal gaftìgo la tnoltitudine de* 
^ccacori per amore de' dieci giufti,£i 
tanri ftrantio io Sodoma (2) . Noi veg* 
gianio iti quefto racconto > Fràtelli Di« 
kttifltmi , la carità del giudo « che vieil 
quafi a combattimenro colle Tevere di- 
fpofizioni della Giuftizia divina ; veggia-* 
mo, come le umili, e^ ferventi preghie^ 
re del Giudo facciano una dolce vio^ 
lènza al coore di Diof e veggiamo aa« 
cor chiaramente » don quanta fa^on# 
Ja Chiefa confidi nelle preghiere , e nel* 
la protezione de' Santi , che regnan con 
Dio , mentre alle iftanze di Abramo li 
ammoUifee , e fi piega la Oiuftiaia veii'* 
dicatrice» e mentre^ per riguardo a «11 
piceol numero di giudi viventi » Dio ò 
pronto a perdonare a una moltitudine 
srande di ^ceUefati^ 

Allo^ 

Ìi) Ce», xvm. 27. 18. 
1) Ivf ver/, 2^, 3«. 31. 
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Allora difpttrvt dagli occhi* di Àbrar 

mo quell'Angelo, che parlava on lui; 
C gli altri due vanno a Sodoma falla 
fera, ed entrando in Città, fono veda* 
fi dft L*ot, che dava fedendo alla por«* 
fULi ^ quefti dtmoftrandofi degno Ni por 
ta di Abramo nella carità verfo de' for 
reftieri , li alza torto, e va loro incon- 
tro, e falutatili con atto di profondo 
iifpetco»« ufmtmente.» le ^il^aiKeiDente gli 
prega a noq ifdegnare.dl ripof«/fi^,:f 
liftorarfi pceifo diritti p^r «quella notte; 
e quelli moftrandpi^ renicemi , e rifoliuk 
ci dì rtarfpne nella piazza a forza di 
fuppliclie , e di iftanzc gli coftrinfe a 
cntf^re nella fu% cafa (i) . Maravea egji 
appena fodisfarto verfo di quelli a'pri^ 
ni atti delia Qfpiealità|, i{h^ iina turbi 
di quelli indegni , e reprobi Cittadini , 
affollata alla porta di Loe , agitati da 
cfecranda palfione , tentano di fare ol- 
traggio, agli Ofpiti venerandi I maltrat- 
tano I^ot,» il quale <^olle. più umili iftan* 
^ , 9 fin con offitrte biafimevoU , e in- 
giufte, fi sforsa di richiamarli ut fentt- 
menti di ragione * 9 di umanità i ceffa*- 

no 

(0 G^"' I, a» 3. 4« • 



HO le lor* vioktiise > (e non quando , per- 
còlli colla cecità degli occhi » non foA 
più capaci di vedere la porta della ca- 
ik . nò di trovarla (i). Pittura forte, e 
terribile» che Dio fteflb ha voluto, ad 
iftruzione, ed efempio noftro» diliaoati 
Ile* Libri fàmi , perchè Veggiàino » te 
dove poflk oondurre una palfioné àfre^ 
Tiara, cui và compagno T acciecamenrè 
idair intelletto f e V induramento del cuo- 
te.. Ma picofdiaflioci ancora , che per 
uha tk-oppo freqveiife^e funeda fpoffien* 
M dobbiaÀI^ ftpeit , the qualunque Itt 
il pravo aflérfo» che' 4 renda padrona 
del cuore dell'uomo, può ftrafcinarlo , 
ove la mano di Dio non V arrcfti , fino 
mlle pi4 orrende fcelleratezae » facendo- 
lo un vero (chiavo, miduto foifo il 
peccato. 

Gli Angeli annunziano a Loc V im- 
minente didruzione di quella , e delle 
altre Città , e danno a lui la facoltà di 
condurne via colla Conforte, e colle 
Figlie anche gli fpefi di efle: «la qu»> 
idi niflun cefo- fecero ddla efercaaione 
del Suocero, é parve loro, che parlai 

fe 

{f) G.-n. XIX. 5« ^« 7< p> 10. it. - 



fe cooie per fMirU'(i) . Lo fteflb Loc, 

ritenuto dall' afièttò alla cafa, e alle fó* 

fianze, che rucce dovea iafciare , ha bi- 
iogixo » che gli Angeli , prefolo per ma- 
jìo» lo coSringanp a fajrfirjii còlle 

Ali iroks f»prdowcla. JU« iivv0it#aoafi» 

coTà gli Ai)ge]i » che andando avanti 
.per falvarli fui monte , fi guardi dal ri- 
.wlgere indietro gli occhi , nè ù fermi 
in alcun luogQ d^iia.pianarA (^)' HL ìa 
>logU« di.jLQc* ii9crf4itl0, come 

4a chiama lo Spirilo Saqco ta Mo* 
^lìe di Lor, o pér uccertarfi deiravve* 
-jramento della parola degli Angeli . o 
.per ifcnodato adetto alle cofe , che ab- 
bandonava, cflbci^Qli òi^dta indietro, 
.fa cangiai» in voa ft$t«a di mo* 
.tallicp (4) * ad iftcusione « e MTore di 
.tutti quelli , i quali , chiamati ad un 
j&deaid di vita più cfatto» fofler tenta- 
■ti di tornare indietro j perdendo tutto 
il inerito della .priau^ ubbidicoia » 0 dei 
Acri&iio» Atto 4i Àim h . cofe del 
mondo. 

Ri- 
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RimìUumi , dUTe Gésù Grìfto , dtf- 
'U AS^lie ili Lo9 {i). E altrove: Chi fon 

la mano all' aratro , e fi rivolge indietro , 
^lon è l?nofio pel Regno di Dio (2) . Men- 
tre però Lot» pieno di agitazione > e 
tutto a&Anato , lentamenie , e • flamo 
•il «Uomana da Sodoma » dice a «no d^ 
gli Angeli? Signor mio, giarcchè per rum * 
bontà tu vuoi falvarmi , fappi , che io 
non mi fento forze per arrivare fino ai 
monte; ma è qui vicina quella picco- 
Ulfima Città y dove, le tu lo peitnetti', 
'potrpi po&rmi , ed eflervi ficuro » e fal^ 
*vo . L* Angelo efaudifce queAa umil prò» 
ghiera , « fili ordina di entrare in bc- 
-^or , e punto ftefTo , che li levava it 
.Sole>^ Lot entra in Segor (3), falvata 
-per MiOra dì lui dallo (lerminio delle 
«Itre quattro Città . Perocché in quel 
«lotnentò il Signóre manda dal Cielo 
pioggia di zolfo, e di fuoco fopra le 
nefande Città, Sodoma, Gomorra, Se^ 
,boim , e Adama , e le diftntjfe con tutto 
il paefi *alt intorno , r tutti, gli abitatoti ~ 

doik ' . 

(t) Lue. XVM, %u 

(0 U. IX. 61 

lì) Gcm to' i9* »i« ss* 33, 
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ielle Città , • tutto il verde della Campa' 
(,). Con quefle parole 1" i>P"."° 
Santo ci mcon» gli eftetti dell orribil 
gaftigo , col quale Uio punì le immoo- 
deize di tutto quello , già «meniHìnio , 
e fertiliirimo paefe . beilo a vederU , co- 
inè on' altro paradilb terreftre, ma di- 
▼enoto adeffo oggcfta di orrore , dopo 
che U fiamnit , « lo «olfo ardente no 
fterminò gli «bitanri . riduflfe in cenere 
gli edifizi , e la campagna totta coper- 
% di fquailore , e di morte . il bitume , 
di cui quel terreno abbondava, fervi 
ad accrefcere l'incendio devaftatore, per 
cui e le piante fino alle ultime radici , 
e la terra iftefla T«ftò *t& » e abbrugia- 
ca . Quindi è , che , crepata la fteff* ter- 
n, e abbaflatafi, fi gettarono nelle cre- 
lìature le acque del Giordano , e vi pre- 
fero le qualità , che fi confervano tur- 
torà , la graveawi , e la denOtà , capace 
di foftenere de' corpi affai gravi , 1 ofcu- 
XO e tetro colore , 1' amarezia , e il le- 
tore grande, per cui i pcfci muoiono, 
fttbito che entrano in quei lago; aggiun- 
gete poi le rive fterili , e nude , I' ari» 
Vtl. L N 8«- 



grave , e malf^nf , che r^gn$ jirromo , 
|j| pelfima conai^ione di que' popjii fr^fv 
ti , che poffogQ #ciQQra n^fccrvf , fwtrQ 
innanzit . e inimiizier^ Ano iin^ 
del moi^o, come Pio ^ ferri bile n^* 
fuoi giudizi fopra i figliuoli degli uo» 
inmi, che abufanp di fua pazienza . 
4o/ia, e Gomorra, e le Cìft^ £§njit9^mi^ 
ree nellé^ fiejpf mmefa di impu/ì^j^ .... 
fm om fyrte efemptù , fiffrendq fé pe^é 4H 
jitoco, eterna (1); nel libro déllii Sa* 
pie iza fi dice , che della mahagità de* 
gli uoTi^ini dell^ Penr<ip>li le memori^ 
rimangono nella terra deferta, ^ [nm^t^te^ 
f He$H qlbert , che d^ni^n fruiti nom 

^tonati , < ff /Al jiam 4i M • mmm^ih 

(Q di iin ammd inereduU 

Lot ffatranto rifugiato nella picco«» 
la Citt^ di Segor , fai vara alle preghie-» 
re di luì dalla diftruzione , atr^rfì^Q foff 
(e, ( (HrtliCQ dalle Arida degli uomi^i^ 

ch^ p^riv^nQ W luoghi mm , 4^1 ro» 

HIQfe delle rQvine , e daljq fpetracolQ 
(leflq terribile della pioggiii di fuoco , 
penf^, che farà meglio di feguirc il pri- 
CQaàjUQ 4^U' AA|elQ I ^ di ricir4((ì 

«oUt 
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colle fue Figlie falla montagna , t van- 
no tutri tre I e fi nafcondono in una di 
quelle caverne , aflai grandi » che li tro- 

vana in quo' untami (i). Qjim qued* 
«oiDO giudo 9 ma non ancora perfetto ^ 
i ingannato per artifizio delle Figliuo» 

le, le quali per confortarlo nelKabbat- 
ricnenro di ffjlrlto , e di corpo , in cui 
li trovava , lo fanno bere del vino » o 
cadere in ebbreiE^a ; ebbrezza » che dia* 
da kiogo ad un doppio incetto (») : <hì« 
de racconta S* Girolamo (3) > che S. Paola 
nel vifitare la Terra fanta, in arrivane 
do a Scgor ramnienranJofi della C^ver* 
oa di Lot I piena di lagriiue an)4ioniv4 
le Vergini » che la accompagnavano , di 
aftencrli dal nno^ oel quale » come dico 
lo Spirito Santo (4) , è la luffuria • e del 
quale furono opera i Moabiti , e gli Atn- 
moniti (5), Popjlà, che difcefero dai 
Figliuoli delia. i^igUe di Lot» e abl>aa- 
donarono ben predo i coftumi, e 
Religione daiUi lamiglia di Abramo. 

(1) ivi vtrf. )i, 31. 3|. }4. 3?. 3^ 

()) ^Pifl (Vili aéEujiccp Séi$i99f Firm^am 1724* 
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Qaefto Patriarca , per amore del qua- 
le Dio ebbe pietà di Lot, e delie Fi- 
gliuole (i)» anfiofo di fapere quello» 

che foflTe avvenuto delle Città , e del 
Nipote , (i porta fui fare del giorno al 
luogo» dove il di precedente avca par* 
lato coir Angelo « e d* onde avea fotto 
gli occhi tutto il paefe; e quello era 
appunto il momento , nel quale il dilu- 
vio di faoco , e di zolfo cadeva dal Cie- 
lo , a dillruzione delle Città , e de* lo- 
ro abitatori (z) . Dolorofo fpettacolo per 
un cuore t pieno di carità , com' era qacU 
lo d' Abramo » fpettacolo folo capace di 
dare un' idea della leveritè de' giudiat 
di Dio, immagine viva dei fupplizi eter- 
ni» acquali pafTavano quelli infelici. 

• Abramo però dopo di eflere ilato 
onorato colla vìfìta degli Angeli » e coK 
la rivelazione di quello , che Dio vo» 
lea fiire in punizione degli empi , Abra» 
mo (3) è corretto a mutar luogo , e 
va a dimorar pellegrino in Gerara ; c 
qui ancora , come altra volta in Egit» 
to » dice , che Sara è fua forella « Or fa 
certamente maraviglia a confidcrare , che 

Sara 

(0 G:ft. XIX. (i) Ivi xix. 27, li, (}} Qe/i. ax. i» «• 
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Sara non avea allora acno Ai novanta 
anni ; ma in primo luogo doVetta Dio 
conlèrvare a Sara il verde della etì gio- 

venile, affinchè anche per quefto lato 
porefle eller figura della Chiefa di Cii- 
&o , cerne duerno i in iecondo luogo il 
buon temparaoiento , per cui e uomi- 
ni 9 e donne viveano tuttora più lun- 
go fpazio di tempo fani» e vegeti > la 
fobrietà , e la temperanza, la vira , non 
molle , ed oziofa , ma occupata nelle 
fatiche domeftiche, che tale era il vi- 
vere di Sara (i)» e finalmente la Reti* 
lità ifiefla tutto conaibuiva a confer- 
Farle una frefchezaa » ed un' aria di gio* 
venni, dalla quale prefo Abimelech» 
perfuafo , che foflc folamente forella di • 
Abramo , mandò a prenderla con inten- 
sione di fpofarla . Ma perchè quefto Re 
taneva Dio» il Signore di nottetempo 
' lo minaccia di morte , fe non rende Sa» 
ra al fuo Marito ; e fcufandofi Abiine- 
lech di aver peccato per ignoranza (2) , 
il Signore gli dice: Jb, che tal cofa bai 
fé$ta con cuor femptice^ e ftr quefié ti 
bo frefcrvatò dal ficcare contro di me, a 

N 3 non 

(i) G^N, xvui. 6, (a) Gfu, xx. 2. |. 4. 5. 



fff» k0 permefo, che tu U toecaffi^ RirnU 
édMtàftfe égdeffi U Maglie mI fiù Manto , 
peroccbi egli è Ptofits < ed egli fata ora^ 
zione per te ^ e tu viver ai (i)* Si alza 
iti quel punto Abimelech , e con efem— 
pio' di grande umiltà » chiàmAtt k gcn'* 
ce tttftt delia fua Corte « raceoitrt loro 
tutte lé eole i e tutti ebbero gran tinio*- 
re (2) . Quindi fatto venire Abramo , 
gli dice? che è quello, che tu ci bat fat- 

10 i Che male ti ahbiam fatto noi « che tu 
éOefi a fk'ére sdJofi a me , e al mia Re* 
gÉo m picem grànde ()} ì Tale era ta 
▼iva idea « che fi avea tuttora tra gli 
uomini del male grande deli' adulterio « 
e tanto ferma la credenza 1 che Dio, 

11 vero Iftitutore del Matrimonio, noa 
poteva lafciare itapttiiite le ingiurie » fat« 
ee a lui coir olttaggiare la (entità del 
vinoob eoniugale « Indi quefto Re ri- 

. colma Abramo di doni, e gli dà libe- 
ra permilfione di far fua dimora in quel- 
la parte, che più gli aggradi del fuo 

' lUto» e mille fieli d' argento gli fii con- 
care« onde Sara fi compri un velo, col 

qua* . 

(i) Gen. XX. 6. 7. (}) Ui nrf* $. 
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^U&té fi Aéeià a tutti <*dnòfcere per don* 

ila màtirara i dovunque vada (i). xCosì 
t>io| il qaalt con mìrabii òrditie di Prov'' 
tìHénzà va alferiìatido nellà vità dò* giìi« 
Ùì i« affliiùotii I « te còtirolàiioiìi , (tee, 
thè il mùifó pt\\cgtìM$f\ù di Àbramo " 
nel pa^Al di Gefara ferviffe à conforto 
della fad fede , percjhè alle òraziohì di 
lui Dio tifano Abimelechi la Moglie^ 

t te ferve dal mate t che avea loro tnan** 
ékta iil peM, del faflitlìtnto di SitA (2) « 

UttLUZlOUÉ iX. 

Dtd fihaimenté vUol còtìfolàre la 
de di Abradid eoi dargli quel ki* 

glid i huite volte prodiedb 1 e afpetrato 
ti lutigamedre ; « Saf a coiite^ifcè 1 é ' 

])arfafifce quefld Figliuolo i erede delle 
pròaleflei e lo parroiifce nel tetftpo^ 
Jiredetto da Did a lei (3) i e ad Abia-^ 
Hio i ciùè finito l' anno dopo la apparii 
Itone degli Angeli (4) 4 Abttttìo àveA 
tildfé eeuM inni if)i e Ut^, Mtatak 

• . . > meftte 
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menre fterile, ert sncora òì et) avaAza* 

ta , onde miracolofo , c fuori dell'ordi- 
ne narufile. Pi il concepimento, e il 
parrò. Per la fede di Àbramo, e fua 
U lleffa Sara ottenne vinà di concepire 
Mncbe- a dij petto. deU* età ^ perchè credette 
fedele coliti , che le avee fitte le promefi 
fa (i). Miracolo grande, nel quale ua 
miiìcro più grande era figurato « corno 
vedremo . 

Abramo diede al Figliuolo il no* 
file di ifaac , e fecondo il comando già 
avuto da Dio lo circonci(è V ottavo gior- 
no (2) , e Sara andava dicendo : Cbt avrek'* 
ée creduto , che Abramo dovefje fentiìfi di- 
re , che Sara allatterebbe un Figliuolo » 
partorito a lui già vecchio (3) Ella adun- 
que lo allattò, e probabilmente fecon- 
do r antico coftùme fino ai cinque wor 
ni, e quando fu divezzato, fece Abra- 
mo un gran convito a tutta la fua nu- 
merofa ^miglia in fegno di letizia (4), 
rinnovando i fuoi ringraziamenti al-^ 
gnore pel dono, e per la confèrvazio- 
ne di quefto Figliuolo , fopra di cui po- 

fava 

(') Heltr, XI. Iftf (3) ivi verf. 7. 
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fkvÈ, r adempimento di cam le Dìvìm 
promeflè . 

Crefciuto Ifacco accadde , che Sa-» 

ra n accorfe , che il Figliuolo della fchia-» 
va Egiziana fcbermva , vien a dire , co- 
me fpiega V Apo&olo , ferjigaifava (i) 
I(àcco, e mofla da ìfpirazione divina 
dice ad Abramo: Otccia quefla fibiwa» 
e il fuo Figlio , perocché non farà erede 
il Figlio della fi biava col Figlio mio Ifac- 
co (z) , P^tì molto il buon cuore di Àbra- 
mo a (ìmile annunzio» ma Dio gli fa 
intendere , che afcolti» ed elèguifca quel- 
lo , che gli dice Sara : perocché Ifacco 
folo iarà la vera fua dipendenza . Abra- 
mo, fempre ubbidiente al comando di 
Dio, fi leva di gran mattino, e prefo 
del pane , c un otre di acqua , lo po- 
ne fuUe fpalle della ferva» le confegna 
il Figliuolo» che egli amava molto, e 
la licenzia dalla fua cafa. Agar fi par- 
te , e piena di afflizione andava erran- 
do pel deferto di Berfabea (5); ma ben 
pretto venne a mancarle l'acqua dell* 
otre , ond' ella vedendo il Fanciullo pa- 
tire 

0 Ga/at. IV. 19, (3) ipct/; ,|, 14. 
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tire U totéf lo po(a fotfd di uil ft1t)é« 
fo ; « AllonmnAndofi da lui t quanc' è il 
tiro di tifi' Arco « mà ftatidogli pur di« 
^ f liti petto , (lice ! Non vedrò morh'e il fan-^ 
Giulia i e alzò la vécc , e pianfe ( i) ; e Did 
l^r tneazO di un Angelo la confoU dn 
ceildoie l' che ò fiéct eOiadiui là vocé 
del Fenciallo i e eh' ei fari capò di unA 
nazione grande i e le addirà una cifler^ 
tia ^ dove può diifetarlì ed ella i e il ii^ 
giiaolo (a). 

fin qui , F'ratelli Diiettiflimi # Ab* 
tnaUfl riporufa ^ ed efpofta hi lettera \ mH 
interiiiainoci nello rpirito di efla fen/.a 
timore di abbaglio i perchè avremo per 
guida r Apoftolo delle getiti (3) . DA 
lui » e dallo fpiritd di Did ^ che per lui 

CrIetrAi noi iMperiiHld # Chi qifeft« duA 
Itine fpoiate da Àbramo i Sàfa i ed 
Agar i Y una libera 1 e Signóra i e T al- 
tra ferva , erano figura delle due Alleane 
%t t o fia della Sinagoga # e della Chie^ 

iii CriftieM * E oOèrvate # eome Agar t 
che A hi prima a dai* de' Figliuoli ad 
Abramo i ci rapprefeiui il carattere del« 

. la 

(t) tf#a. a» f ^ té. it) 6M. «t. aa^ éVr 
(s) M fMT/ i7« 
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h Sinagoga , e del Popolo Ebreo in tufrr 
to. quello 9 che di lai ci viea raccono^ . 
to. Dio volle» che Àbramo avefli uil 

Figlio da queda fchiava Egiziana, per 
umiliare la vanità degli Ebrei g i quali 
li vanteranno un dì altamente di aver 
Abramo per Padre (i)$ma non avran- 
no nà la frde , nè Y amore , nò le irir« 
tu di Àbramo , onde faran fuoi Figliuo-* 
li fecondo la carne , non fecondo lo fpi'. 
rito . Quella fchiava però, divenuta Con-' 
forte , e feconda , divien fuperba^ e di- 
fprezza la fiia Padrona ^ e galUgata , in 
vece di utniliarG, e di ravvederli, fug- 
ge dalia Cafa dr Abrama verfo l'Egit- 
to; e gli Ebrei ebbero tante volte a fen- 
tirfi rimproverare da' loro Profeti (2) Is 
lor durezza di cuore, k oftinata refi-' 
Itenza alla verità > e a Dio , *e la pazza 
voglia f che ebbero tante volte di ritor- 
nare a quella Terra d' Egitto , dalla^qua- 
le erano ilati tratti per mezzo di tanti 
prodigi r Agar parrorifce on Fiigliuolo^ 
che è fervo , perche nato da una ferva , 
e r Alleanza (labilità fai Sina per la me- 
iliazione di Mci^ aon fece per fe flefl# 

de' 
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de* veri Figliuoli , ma degli fchiavi , { 
quali fervi vano a Dio in ifpirito di ti-' 
more (otto le ombre di molte « e gra« 
▼o(è cerimonie carnali. Ed ecco quei 
Teftamcnto , e quella Alleanza, lìjbiii- 
ta fui Mente Sina, Alleanza, che genera 
degli fchiavi ^ come dice 1 ÀpoUoio(i). 
Come Ifmaele perfeguirava ifacco» co* 
ai gii Ebrei perfeguitarono i Profeti maiH 
dati da Dio a illuminarli , e correfiger** 
li , e a prcdioare la venuta de! Giulio (2) , . 
del vero, e legittimo erede; c lo flcflb 
erede» il Grido » iarà da efli perfegui- 
tato» e UGcifo. 

Saranno perciò difcacciati dalla Qb* 
fa di Abramo , non avran parte alla ere- 
dità , non faran contati per fuoi Figliuo- 
li, perchè rigettando il Crifto, li fono 
renduti indegni delle benedizioni , che 
tutte pofano fopra il vero erede di Abra* 
mo, fopra Ifacco, come figura del Cri- 
fto. Ma quanto bene lo flato della Sina- 
goga » e degb Ebrei dopo la loro ripro-* 
Tazione vien rapprelèntato da quello 1» 
che (i legge avvenuto ad Agar» e a 
Ifmaele dopo U loro elilia dalla Cafii 

di 

(1) Qal. IV. 24. ^c. (1) à$i^ tvu %%. 
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di Abramo ; Cacciati gli Ebrei , tradi- 
tori» e omicidi del Crifto, e ribelli al 

Vangelo, cacciati dalla loro Terra na» 
tia, perduto il Regno, il Tempio, il 
Sacerdozio » difperiì per tutu la Terra » 
fona ridotti a patir la fiime (i), e la 
fete, per aver rigettato quel Salvatóre, 
che è pane di vita , e forgente di acqua 
viva (2) . Eglino nelle Scritture fteflc 
non trovano più nè luce , nè conibia^ 
siont , nè conforto i ed è parricolarmen-* 
ce da oflervarte» che Agar» e ifmaele 
nel loro abbattimento hanno vicina 1' 
acqua , onde difletailì , e riftorarfi , ma 
Agar non la vede , nè mai la vedrà , 
fe Dio non le apre gli occhi » come (la 
fcrìttoc Dio le aperfe gli wU, ed ella 
9ide un pozzù di acqua .... e diede da 
iere al Fanciullo (3); e di una firn ile 
mifericordia ha bifogno Y Ebreo , che 
colga dagli occhi di lui il velo , per 
cai nella luce piena del Vangelo egli p 
ha in mano tuttora il depofito deU 
le Scritture, non fa vedere nè l' adem- 
pimento perfetto di tutto quello , che 

dei 

(1) /Vii. LVin. T4. ff. (3) Qt9. xu. 19. 

{}) he». VI. 3$. iv. 1 1. 14* 



tot 

dftl futuro Meflift fu predetto nellà Lef • < 

ge , e ne' Profeti , nè f efccuzionc delle 
minacce , fatte per gli fteiìi Profeti da 
Dio coacro U fua Na^^ione per tutto 
quello f $hp Dio ftpeva doverli attenta* 
re da lei -leontro il fuo Crifto , e con* 

tro la Chiefa di Crifto» Ma la Chiefa 
Criftiana , quella Chiefa , che ha , co* 
' me dice V Apoi^olo (i) , fua uiigine dal 
Cielo , i* onde venne il fuo Capo Uivi« 
no , il Crifto . quella Chiefa p erede del* 
le promefle, è molto bene rapprefenra* ^ 
ta da Sara , coaie i Figli delia (Iella 
Chiefa fono figurati in Ifacco. Noi..,» 
fiamo, come Ifacco ^ figlimdi lUlU promej^ 
f0 (2) . (Perocché follmente in virtù del- 
la promeATa di Pio , e per miracolo ^ Sa* 
ra partorifce un Figliuolo , quando era 
non folo (leriie , ma in età molto avan* 
?ata . Queda Cbieia debbe e0èr compo- 
fta e di Qiudei t e dì tutte le genti tim 
Dite , ma la genriliti era da lunt^^ioi* 
po, fecondo la parola di Ifaia (3), re* 
gione deferta , e fterilc , fenza fede , fen- 

DiQp fi^Vip (;be foifer degni ' 

(0 G<jL IV. ^6, (1) IfaL 1,1 V. !• 
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di efTerc Dio riconofciuti per faoi^ 
Ifl^ quefta Donna, abbaDiionm da Dio» 
perchè «lU h prima lo «vea abbtndo* 

fiato, repentinamente diviene feconda» 

divien Madre, e Madre di un iuiinea* 
fo numero di Figliuoli, divien ricca di 

tutti i doni rpiricuali » ia4nitamenre più 
4^11a Sin«gQga , che ó vantava 4i ave- 
re Pio p^r fuo fpofo» Rallegriti o fie^ 

file , che non parforifci ; C0nta inni dt lai$'^ 
de , e di gioia tu , che non eri feconda ; 
perchè molti p>à fono / Figli della akhan^ 
élqnata , cbp 4i f9lfi • fhe un ÀU»Ìr 
$ef A 3^ra » piiitto^Q che ad Àbramo» 
rivela Pio il Mi^<?ro del ripudio della 
Sinagoga; Non farà frede, dice Ella, 
il Figliuolo della Jcbiava col Figlio mio ( i ) , 
p fll)a Chiefa v^rr^ rivelata la riprova* 

^ion^ della Sinagoga • pndc lei > ben^ 
^hè con dolore , |i fe pareranno gli Apo» 
(Ioli , ii ripareranno dal carnale ifiaeU 
le, nemico, e perfecurore de' veri Fi- 
lali 4* Abr^tnp feoindp lo fpirito -, cQtM 
0lhréi qnegli^ Ifmacl^, €be,frà nat9 jSw 
fende (a cerne , perfegniteve celiti , eoe eré 
p^ifude le {f into ^ (osi encb^ edejfo ^ ai^ 
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€t r Apoftolo (i). Abbiamo veduto» co* 
me Sara nelT età ancor più avanzata fi 
eonfervò la fpeciofità,.e la frefctiezza 
dell* età giovenile, onde fu e creduta 
fanciulla , e ammirata , e delìderara in 
Conforte più volte da F«rfonaggi di fom- 
ma dignità; ed in queftp ci viene ac- 
cennato il privilegio fornaio delia Chie^ 
& Criftiana » la quale , a differenza del* 
la Sinagoga , non invecchia pel correre 
de* fecoli , ma comparirà in ogni tem- 
po vejlùa di gloria, fenza macchia, e 
jinza grinzM » od altra tal cofa (2) ; e ia 
quefto ftato di indefettibile bellezza fi 
fofterrà fino alla fine de' fecoli. Tale è 
la nobii figura, che quefta grande, e 
vìrtuofa Donna fa nella economia del'*' 
la Religione» Donna perciò degna di 
eflere celebrata dall'Apoflolo Paolo (3) 
per la fua fede, e dall' Apoftolo Pie- 
tro (4) per la fua umiltà , e ubbidien- 
za verfo Abramo , e di cfTere propella 
in efempio dai due Apofioli alle Dona- 
ne Criftiane. 

Tor- 
co Gafrtt. IV. 2^. (3) Hehr xi. ir. 
(2) Epb<^* V. 27. (4.) I. Fttr, 111. é. 
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r' Torniamo allà ftoria di quefto Pa- 
triarca . La rpecìat cura , colla quale 
Dio. vifibiimeate lo proteggeva , facen* 
do ' conofcere ' ch\ei/ - diverrebbe étcil-* 
mime Signore di' grft'ti potenza / ii He 
di Gerara Abimelech (ì muove a deli- 
derio di far con cffo alleanza . IdJ/o è 
con te in tatto quello , che tu fai : giura 
ìàdimque per Dio di non far male a me ^ 
. V-a^miii fofieri,'» 'e* alia, mia Jli^pt, ma 
€be , ficeome éo^ ho fatto Jet . tene a te , 
con tu ne favai a me ^ e a quejia Ferra , 
j». cui fe' fiato pellegrino ( i ) . : . 

\ tFecerO' adunque > e giurarono 1* al^ 
iù%tXm ;\\m9^ jALbcamar prima vdi. fiure il 
gimaineniio^ wiion: valendo t'uenere tà 
cuor fuo le ragioni, che avea di doler- 
fi de' fervi di Abimelech, con lincericà 
g^ì rapprelema^ che queiU viuiencenlon^ 
viXt ecàntfiuxa padroni di un poaao^ 
cèfài/di grand'fiirLpqrtanza in què- paefi , 
|)022o, che\ amano ^ (cacato gli uòmini 
-di Àbramo ^ e Abimelech fi piotefta di 
non aver, mai lapuco , chi de' iuoi avef-^ 
fe fatta tal cofa, e di non averne mai 
Icntito parlare fUor che allora^» e- dolce* 
Voi. L ' 'O \me|i<e 

(i) Gcn. jcxu 22. 23, . • ^ 



mente (i duole di Abramo , perchè non 
glie ne avea dato parte (i) . Allora Àbra- 
mo t dqpo aver donato ad Abiaielccb 
ua nuttiro di bovi, é di pecore aver 
giurato con lui aUeanisa gli fk prcfeur 
te ancora di fette agnelle che fervl^ 
ran di memoria, come il pozzo faica? 
vato da lui » ci a lui appartiene . Quin- 
ci quello o pozn» o. ciflertUL. ebbe, il 
nooie di Peiììibee» che vale pota» dd 
giurétmemié , ovvero pon» delle fette (i) h 
' Ivi poi fubito Àbramo piantò un bo* 
fco , per alzarvi un altare , ed eferciract 
vi gli acti del GàìtQ dei. ^oore (3) . 
. Ifadoo fimttantfli cDelbèvA ia eti^ -à 
in vtrm^ e fècofido le anttot: tnMlbuo» 
lìc degli Ebrei (4) paflava gli 30. anni^ 
allorché Dio repentinamente mette ad 
una terribile» e cruda prova la fede,^ 
e la ubbidienza del Genitore . Lo chia^ 
siia replicacaiiiento per* nome» e gliéi;» 
ce: Pre9di il tm figliMoh , itnigetmo ^ H 
diletto Ifacco , e va nella Terra di Vifi(H 
ne , .4d iìù J$ affitrirsL m docaujl^ fofrs 

(i) Gev. xxì. «4. ly. a<f. . ^ • 

(a) Ivi ver/. 27. 2S. J9, 31. Jt, 

(3) Ivi vetf. 

(4) Hieron* De Trad* lùùr. ^ • . . 
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uno de* monti , il quale io ti indicherò ( i) % 
Qual comando «è mai quefto, potea m 
fpofiilere nel cuorQ di Abramo la fcoi 
•eshciWBs per 'un tal fìgliuolo» .ed at»» 
che U ftefla ragione' umafia . Perocché 
non c egli Ifaccd quel figlio, conce- 
duto da Dio miracoloiàcnente alla (le- 
riliti di Sara » e alia vecchiezza di Abra* 
mot Quel figlio linicot folo ^ erede 'dei^ 
te proaieffe, 4a osi > Acondó ta -parola 
del mederitno Dio, dee difcendere un 
popolo namcrofo, quanto i granelli di 
avena, che ibno al lido del mare,-^ida 
Ctti'^ee venire la ÌMiiedixi<ineactme4o 
gend'> Quel figlio in fine, tao». itùWi 
to, e tanto degno per la fua innocen- 
za dell amor di tal padre? E può Egli 
Iddio- gradire vittime 4unane ? E fe pò? 
féfle gradir vittima oitiana, dov^ebb' egli 
•fee^ fiKiefdote di tal vìttima il .proprio 
padre ? £ quale fcandalo potran pren^ 
dare da tal facrifizio le genti vicine , 
che non eemooo Dio , e odiano la pie^. 
À ? Niflbno però di zali riflelfi 9^ in ap* 

Krenaa al Ibrti , è capace di crattetiero 
ibkidknxa ji^^ Abnuno* Dio ha par* 

O 1 hto, 

(1) Gett» xxu. I. 1. 



Jato r e fao debito fi è T ubbidire , la- 
fciaoio di rutto il redo la cura al Si- 
gnore:, che è potente per conciliare, 
e combinare le cofe , che fecondo Ja 
corra uoiana prudenza fono tra loro 
contrarie. Ma di qua! fermezza, e vi- 
gore di fede conveniva , che fofle ar- 
mato il cuore di Abramo , per efegui- 
10 «1 terribile comando ? Àbramo adun- 
que , fertza cercar lenitivo alla fua pe- 
na col comunicarla ad alrri , fcnza far- 
ne parte alla Conforte , fenza dir pa- 
rola al figliuolo, alzatofi che era an* 
cor notte, ammannifce il fuo Afino; e 
preil fcco due giovani , e Ifacco fuo fi- 
gliuolo , e avendo tagliate le legna, per 
r olocaufto , fi incaiumina verfo il luo- 
go, affegnatoli da Dio (4) . Quefto luo- 
go era lontano almeno 50. miglia da 
Gerara , o fia da Berfàbea , dove abita- 
va il Patriarca ; onde que(li per <)ua£ 
tre giorni ebbe a combattere colla ten- 
tazione , anzi colle agonie di morte. 
E quanto grande , e veramente divina 
dovette eflere la coftanza della fede 1 che 
per tanto fpazio di tem.po fi foftenne 

fem- 

(0 Gf«. xxu. 3. ... 



fempre raflegnata , e fempre unifocme;! 
11 terzo giorno vide finalmente il !ao-. 
go, indicatogli dai òignore^ e dice, a'^ 
due fervi , che appiè del monte fi fer- 
Siino» che egli iblof col -figlio anderà^ 
fin* iafsd ;* e 'Atta con eflTo 4' adorsziòney 
torneranno ambidue (i). Tanto è viva 
nel cuor di Abramo la fidanza nelle 
divine promeiTe , benché: non vegga il 
modo di oonciiiarle col comaodo ditìio» 
eh' egli à vicino ad efeguire . Prendè egli 
frattanto le legna dell' olocaufto ,. e le 
mette fopra le fpalle di Ifacco fuo fi- 
glio: egli poi portava nelle fue mani 
il fuoco, e il coltello (a)^ Mentre pe- 
rò foli falivana. al Monte., Ifucco i .ri* 
TOko lai padre 9 gli diceis Psidre mìo io 
veggo il fuoco , e le legna , ma la vit* 
tima dcir olocauilo dov' è ? Iddio , ri* 
fponde A bramo , Iddio fi frawedirà la 
vittima f figlimol' mió{}) . Giungono final* 
mente al luogo desinato ^ e Àbramo.^ 
erge un Altare , mette fopra V Altare le 
legna , lega Ifacco per le mani , e pe* 
piedi, e. lo 'Colloca full' Akare* fopra il 

Ò 3 snuc* 

(i) Ce», xxu.^. IV (3) Ivi vn-f, 7. 8, 

^a) ivi ver/. 6» 
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crederò , ch*ei dice(K: al figliuolo, ec- 
co, o figlio, la vittima > che Dio do*, 
manda : alia fovrumana coftan^a^ e uUin 
dìeiuft del padre i& uni(be. h. perfetta , 
ubbidseiisa, e raflegnaiione del figlie. 
€ Àbramo già (iende la mano , dà di 
piglio al coltello, per immolare il fuo 
figbaolo » qùand* ecco che 1' An{ek> del 
Soilbré ^odifubL Cielo , e dice t Nm 

fare a hi médt akan^t adeffa to' comfiiMt 

ta , che tu temi Dio , e non hai perdona* 
io al figliuol tuo unigenito per amore di 
eoe (a) * Abcaoso volgendo T occhio eV 
•moraa» vede dietro fe^ «a ariete pctr 
lo per k. coma tra' pruni., e (e lo tolr 
fe , e in olocaufto T olferfe in vece d^ 
f^g^io (3)» avverandoit in fatto quello» 
che Àbramo avea detto »^ofocando fear 
«a fiiperlo» ehe la Provi^mia H laceb- . 
iwr.*crovm la victima* . 

^ .rQoiridi la memoria di s\ grande * 
avvenimento , confer vara ancora nel no- 
4*to.a 4uibL luogo; if Signore vede. 




(:) Ivi Verf. IO. If, 



(1) hi vf^ f> . 
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e in qwlh mtniéhi di fraverbio . fui 
mtome il Signwte vedrà (i) , per Ggnifi*^ 
care , come nelle maggiori fìrettezze , 
quali furono quelle di Abramo , dee fpe^ 
mfi 9 che la provida bontà Dio non 
mancherà di foccorrere • Rilutovclk di 
poi il Signore con giuramento «atte le 
magnifiche prometTe , già fatte ad Abra* 
mo , e quella principalmente della bene- 
dizione , che avranno nel Seme di iut 
tutte le genti» per la ubbidienza, ch'egli 
Ila reifdiito alla voce di Dio (a:). Fin 
qui la lettera della Storia fagra ; ma non 
può dard, che un Cridiano, il quale 
conofca alcun poco la Tua Religione, 
dopo avere amonirata* la fede , e la co* 
ftansa di Àbramo , la ubbidtenaa » e la 
manfiietiidiBcdi I&cco, non ravvifind 
£irto ifteflb una viva pittura dei Sagriii- 
zio di quel nodro Salvatore, e Dio, 
Crifto Geftù.,/r//a per noi ubbidiente /ir 
fa Ma morte , e marte di Croce (3) . Abra* 
mo & qui la fipMf del Ihdm celefte, 
y quale inmt guifa ami il Mando ^ ^Af 
diede, per lui, // figlio fuo Unigenito (4), 

», .e co- 

ri) Ctm. xx^ì 14. (3) ptinp. II. 8. 

(a) imwer/. mO. 17. if« M Uom. m^. ìO. 
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e come dice V Apertolo Paolo , non per-^.* 
donò al fuo proprio Figliuolo ^ ma lo 
de pir tutti noi alla morte ( i ) . iCicco t 
ifinocencc tiene il luogo deir Unigenito-, 
del Padre v il qoale fino dal primo fuO' 
ingrclTo nel Móndo fi foggettò a turct: 
i voleri del padre , e a lui fi offerfe 
propiziazione per gli peccati degli uo- 
mini . Le legna» chè Ifacco porta Culle 
fue fpalle « -e falle quali vien ^ collocata 
dal padre V ci rapprefentano quel Le- 
gno, che Crifto portò egli fteiro , Le- 
gno, che fu l'Altare, fopra del quale 
egli fu immolato, cou) e. i legami > (GQ^ 
quali il padre ftrinfe e piedi , ; e maoa 
di Kàccoy ci indicano, i 'duri chiodi # 
co* quali il noflro innocenti ifimo ifacco 
fu atlìflb , mani , e piedi , alla Croce ^ 
Egli , che non forzatamente , ma di fua 
propria elcaione, e per^pliro amore ^ 
dava la propria vita per le fue pecorelle i 
Il luogo ifteflTo , che ferve al facriii- 
zio di Ifacco , il Monte Moria , farà un 
dì fantificato col Sacrifizio del Figliuo- 
Jo di Dio^ afperfo dei. Sangue di Jui^ 
onde molto bene converrà a lui il no* 

(i) Rem, viM. 31. . ,i . : . ; 



Ari clié tigli porta » pecchi allóra fu« 

Ghe in quel luogo la divina cnifericor^ 
dia provide alla falvezza del perduto 
Genere umano • La manfuetudìae poi , 
]m raflègnazipne , Io fpirito dt- pietà « 
€on cui ti figliuolo di.Abraoio» fenaa 
doglianza > fenza proferir parola > (i fog* 
gcrta alla volontà del padre, e di Dio (i), 
ci dimonrano anticipatamente la pazienr 
sa. ineffabile del. Salvatoro , il quale , co? 
ino .Agnello innocente» condotto ^Ima* 
cèllo* da uomini feellerati » ftrazìato » fla* 
' gcllato , crocififlb , non aperfe mai boc* 
ca per un lamento (2) . Non può nc-f 
fS^fÀ pertanto , che grande fia tra T 
iino i e r altro facrìfizio la foisiglianxa » 
|ÌMaiglianaa però tanto ^rMda^i^quanta 
^^ò eiTere traila figura, el^yerkà^Ma 
fenza parlare delle differenze » e difpai- 
i^ità accennate, ^randilFima è la jdi#an<* 
«a traile perfone , che all' Mll^ <i:41' 
^Itco facrtfiaia 4aano. parte ^ e rifpetto 
• .'!"'*.'.*'» L ' ' ■ ' ' a' *oi 0*^ 

Cbf'yfofi: Hnml 4t. ih Qin. n, 5. neìiite/ reìH&n^ 
tus tfì y fitqut faSnm aegre tulit , Jed ceffit , 
obtemfìfravit iis , qtint a patre fccla Junt , 6* 
ficut agnus €um (iitntìò fuptr altort accubuit % 
99ptQnHt patris dfXteram . 
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a* morivi fteffl éet Cicrìiiaio . Abrsmo è 
un giudo , che oiFerifce un figliuolo àw 
ìttto, figliuolo 9 degno deiraoior Aio» 
ma la oftrifice per ubbidienza a Oio^ 
a Dio» padrone della vitat è della aorn 
te , e Signofo afloluio ili eum * U Pa» 
dre Dio, Onnipotente, (kcrifica il fuo 
Unigenito, obietto di Tue compiacen* 
se (i), pel tolo occeffi¥o amofe, eoa 
eoi ci aiBò:, Amò noi peccatori, e ìm 
gtofii ( e il Gtiiftot • il Santo diede par 
nm attornienti, e alla morte. 11 Figlio 
del Padre , per amore verfo di noi , die- 
de volentieri fé fieflb alla Croce : DilexfS 
fne, & trsdidìt fernet ip/um fr^ me (i). 
Dio fi contetMÌ^ della prepiùazione del 
cuore 'del padre , e del liglio , e nctt 
volle il facriikio di iangue ; ma il Fi- 
gliuolo di Dio, dopo di avere per tut^ 
to il tempo di fua inci adempito la vo- 
lontà di lui in tinto Upcoìsì fiato ubb»> 
diente- fino alla ìttMW Cn>> 
ce, vittima per lo peccato, col Sacrifi» 
zio della fua vita , e del fuo Sangue , 
placò la giuda ira del li'adre», e diven- 
ne noftro rilcatto , e noftra fantificazio- 
• - • . ■ ■ 

ne. 

(i) Matt. III. 17. ♦ . . . (») GaL u. ao, . 
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né (i) . Se voi Fmtellt Dilettiffimi » tue» 

te quefte oofe fapete» iàrete, vi dirò 
coir Apoftolo S. Giovanni (2) , fi baec 
fcìtis , beati eritis fi feceritis ea , farete 
beati» ie ne farete principio* del voftro 
vivere , e del voftio operare ^ fe coli' 
Apoftolo ()) fentirete ftringervì , e pref« 
farvi dalla carità dì Crifto» e del Pa- 
dre , a riamare , e impiegar la vita per 
lui » che per noi con tal generofità , ed 
af!ètto foiferfe la morte , e e quefto fine 
la fofferfe , dice Y Apoftolo » persH qitel^ 
li , che vivono , già più non vivano per lo* 
rtf ficjjit ma per lui , che per ejfi morì (4) . 

1/ ariete y offerto da Àbramo in ver 
ce del figlio » fignificava » come la Leg- 
ge avrebbe atiuo foltanio :dè^-lacrìfizi 
carnali per fino a tamo , che quefti per 
la loro imperfez'one fonerò tolti col Sa- 
crifizio dell' unico Figlio » del quale tut^ 
.ti quelli erano figura. Che tutto il mi* 
.ftero dei Eigliuoio di Dio» finto uomo, 
•&gl*tfiearo per la gloria del Padre » e 
per la fakire degli uomini , fofle piena- 
iineote notiiÌGato per livckuùo^i^ . divinai 

ad 

(i) J. €ir;. u r#-. (3) a. C«r,-«w 14. 

(1) iMn. xm. ly. (4>,t..(or. v. 15. 



Ito 

ad Abramo, e. per lui ad Ifacco^cela 
Jut £itto fiipere Gesù Crifio medefimo» 
allorché parlando agli Ebrei • dìflè : Atra^ 

mo voflro Padre efultò per defiderio di ve^ 
dere ti mie giorno , lo vide r e ne ebbe 
CùmjoléTÙone (i).. Ma chi porrà o fpiega*» 
re, o iminaginare la fpìmuale letizia, 
gli al&ftivdi tenera graritadine, e di 
amore , con cui e il padre, e il figlio 
andavano ripenfando in cuor loro allo 
£LtS[o Misera, .dopo il gran £itto, di 
cui abbian .parlato fin ora. 

Abramo , qualche tempo dopo » per- 



in età di 127. anni (2); ed è cofa de- 
gna di oflervazione , che in tutte le di- 
vine Scritture di quefta fola Donna fo* 
no regiftratt .gli anni della vita , onore 
Fenduto alla virtù di lei, e alla nobil 
figura , che ella dovea fare nella eco- 
nomia delia religione: perocché ella» 
come dicemmo, fu beila figura della 
Chiefa di Gesù Crifio • Le rendette Àbra- 
mo gli ultimi uffici t e pìanfe con dou 
(3) 9 degno del Tuo buon cuore » la 

fepa- 

(1) lonn. viti. 51P. 0) Ivi ntfi a. 1% 

(3) Cfffir* xtitt. f« 
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feparazione di una compagna, degna 
di lui . Perocché è permeiro , dice S. Ago* 
ft ino (1)9- anche ai giudi di^ontriftadi 
mella inoFte ddle perfone, che ad efli 
appartengono , con moderato dolore , e 
di fpargere Isfcgrime di renerezza fopra 
la condizione morsale , le qualt.Ugrime 
fiano prefto ' reprefle dai gaudio della 
lede > per cui gli pu uoorini r allorché 
inuoiono , fon perfaafi di ailontanarfi da 
noi per breve tempo, e di palFare a 
Ibggiorno migliore . Compite' le cerimo-i 
Bie del funerale, AbranpOvVatà parlacé. 
agli Hetei, uno** :de* fette popoli della 
Terra dr* Ghanaan » e, dice loro : la fin 
forefliero , e pellegrino pr^efs di voi ; date» 
mi tra voi il diritto di Jifoltura , affin* 
€bè Ì0 fepfelUfia U^mio a9irir(i)^ Abra- 
WkO'9 cui i>to ai^ea fatta. la pròmefla.d^ 
tutta la Terra di Ghanaan » vinte Jn efla 
ofpite, t pellegrino \ come in terra non 
fua , abitando fitto le tende con Ifacco . . ; 
feracchè affettava quella Gttà iem Joudé* 
$a, iella quàle è arMitiìa Ùio', e fon* 

. ; data- 

Ìi) Sfrm. 171. rti 31, Dé verb» Af, num. j. 
3) Gw^ xxm. |. 4* 



détQft (i). Egli peto domandando ia 
grtzta agli Hecei di poter acquiftar ili 
proprio uà .luogo » :dove feppellire te 
Con forte f ed eflere fepolto un dì egli 
llelTo, ci diinoftra ia primo luogo il 
peoiìero» che è proprio delie anime pie,^ 
di eflfere (eparace dagli empi» anche 
quanto alla fej^oitura; in fecondo loo^. 
go la fua. viva 6de rifpetto alF adempì'*' 
mento della promefla, venendo egli coli' 
acquifio del fepolcro a prendere quali 
il pofleflTo di quel-paefe per fe , e pé^i 
ini ^liuoli;^ perocché a .qtiefto fina 
wild fttefe ' in - piena proprie^ , e'doaii*^ 
aio» la fepoltura; e finalmehté Abra- 
mo , contento di vira^e da vero pelle- 
jgrino nella Cananea^ fenza ftanza fìifa.. 
iènaa ftabilinento, feàza* altra proprie-% 
à , che di un ricettacolo per dopo le 
morte » dava a conolcere chiaramente , 
come oflerva 1' Apoftolo , che le fue fpe- 
' ranze > e i fuoi de&déri ad una fairia^ 
mgliàr0 snelavam f m fj t i'édis €tUfle (a) ^ 
furata ndU > T<mi pttkpjfSkj^ il popa% 
lo degli Hetei rifponde ad Abramo, eh* 
egli è padrqne di fe£pellire la fua Con-t 

■ ' " ' ' forte . 
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forte in quella, che a lai piacerà, di 
cune le fepoiture del paefe^.che oiiru* 
no potrà proibirgiicne , anzi fi terrà 
Monto quiiltinque nomò , . de} cui fe? 
poicro Cf^i. voglia fervirli, perchè tutti 

10 riguardano , come Principe, . mandato 
da Dio tra loro. Principe di Dio (i), 
imitatore .(iella benignità ». daUn iiì^à^ 
bA, della carità di Dio* 

L'oftrta degli Heti^ era, motto ge* 
nerofa , e condita colle più gentili efpref- 
fioni ; e Abramo alzatoft , con atto di 
profondo rifpetto ne dimoftra la fua ri<» 
oonolcenza j(a).« mi egli *ff^i fe- 
palerò .filmami i e. non- aaimine con at 
tra iamiglia, onde gli prega, the g\\ 
ottengano da Ephron , Figliuolo di Scor , 
la doppia fua Caverna j)e| (gi>i(Ì9 prej^ 
m, Affinchè egli poflà facofc una fe^ 
polturm (3). £phron» che era prelén^ 
te» vttple a' tutti i patri, che Abramo 

11 prenda in dono non folo la Caver* 
na« ma anche il campo^ dove quefta 
«ca fituata. Ma il Patri^rpa fi raccc^ 
naada » perchè £phron prenda il vaio* 

re 

■ • • • 

(1) Ge». xxm 6. " ' . ; (i) if» vtrf. I. ^ 

(a) iw vtrj, 7. , . . 
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re del campo , e finalmente induce Ephron 
a fpecificare il giuflo valore ; e il cara* 
po è dom prato per quAtcrocemo iicliidi 
argento (i).«Cosi il €$mfOt uhm valm 
il EpbroMf'mel quale trs wm . doppia Cii 

H)erna fu ceduto in pien iemnie^ ad 

Àbramo . , E con Àbramo feppellì Sara 
faa Conforte in ^uel campo (2),. ' ♦ 
Cd ecco turrò queilo, che queftò 
Ptftriakà ,'6) grmnde andie negli òcchi 
del Secolo , pofledette nella Terra 
mcfla . Egli non vuol conrare come di 
fua proprietà fe non queilo fpazio di 
Ct^renoy nel quale il fup.x;prpo dee ri-* 
polare * dopo la • morteo ndiai «je^nazio; 
ne delk «Rifurrrezione 'beata t ' . : i - > 
* ' Àbramo era in età di centoquaran-- 
ta anni (5) , e il figliuolo Ifacco ne 
avea quaranta, aUorchè il padre ù ri- 
. folve a trovargli una Conforre, la.qtUD 
le e dia la iucceffione aUa £imiglta,.ed 
aieti il figliuòlo nel^ rgoverno di una 
Cafa , piena di* numero grande di fer- 
vi deir uno^ € deli' alt» ieilb., e arrio> 

.... ,chica \ 

(i) Gen, xxiii. Io. rt ta« 13* 14. 1$. 

(i) ivi ver). r7. 18. 1^. 

(3) Gv/i. xxiv. I, ' • 
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chitt.gnindefiienf»*;ncditnie-la benedi- 
attorie del Sifnorsyche^ &Voriva , e da- 
va felice riufcira à tatto quello, che il 
Farriarca intraprendeva. Egli avea Elie- 
'2er • fervo . il più antico di (ua oafa » 
al quale avea confidato il maneggio di 
tiitte Je cole Tue r a^ queflo' ftcvo egli 
inanifeda la Aia rifbliizione di dar nio« 
glie al figliuolo; a non volendo afTolu- 
tamente dare ad Ilacco ia conforce una 
4onna del paefe di Chanaan, dove i 
prindpi della pietà, e del ÌMion cofiii» 
me erano grandemente alterati , e non 
fapendOy fe Dio volefle ancora dargli 
tanto di vita da vedere adeaipito il ma- 
•trim'onio del figliuolo., ; vuole ^ ctie £lic^ 
ìier fiiocia folenne giuramento oel* .tio^ 
«ne del Signore^ Dio- del Cielo ve dd^ 
la Terra, che non pcnferà giammai a 
dar per conforte a liacco la figlia -di 
lilcuno -de' Cananei , ma anderà a ' Car^ 
jres ». dove .era «ftabtiita la fiimiglia .di 
Nai;hef • ftto* {rateilo', e di quella -Acfiiti^ 
glia menerà una fpòfa ad Ifacco (i). 
Quello giuramento è accompagnato da 

«Mia cerim^ia:, nella iettale ^ eTprefla 
}"VoLJ^ , . .» Pi- ... la 

(i) XXIV. %. |. 4* 
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la fede del Patriarca nel Media, che 
dalla carilo di lui d9«9A'Oarcere, 
tout il fervo debbe giurare . AhhiaAoin 
qoefto £mo efempì-idifouide imporcan- 
za e nel figlio» e nel padre. Il figlio 
in età di quaranta anni attende le Ui- 
ipoiiii^oai. del padre per. accaiàrfi , e la^ 
(eia al giudizio di lui la. selezione della 
£imiglia; da eui^dee ricevere ta fpoOk> 
a'confulhma di tand figlinoli Criftiani^ 
i quali in alTare di tal confeguenza^ 
nienrc curando il .giudizio del palre, 
p de' maggiori , dalla (bla pailiono prexv- 
ilon coDiigiia» degni peiiaò di moreffilr 
irei felicitati, ne benedetti da Dio, mei^ 
tre mancano a queir onore , che è doviti 
to ai genitori. Il padre poi, il quale 
in Ter^a iiranlera poteva efler tentato 
idi procurare a fe > ed abulia : i- anì<i- 
. lie .eon; qualche &i9iglia : potente » che 
avrebbe eziandio ambito la gloria di 
Icgarfi con elfi , non 'ad altro penfa , 
che a procurare ^} figliuolo una con- 
jforte» allevata nelle ma£me della pie- 
nella innocenaa* ^e femplicità de* 
ftumi . Ecco tutto q^ello , che egli 
cerca , ed ceco uello , che iblo può 
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-felicitare le famiglie. La piejkà:^ dice l* 
Apoftolo , è buona a tut$Q^ €me qu$U$^ 
(he ha k. fromefc. dtlh m0. f refinte c 

- • Eliezer, educato forco la difciplin% 
di Abrama, ben intendendo, (jnaato 
fia grave il pefo di un giuiMuaf iì|o . pri* 
oifcdi: obbligar 6 ^tknàtnda . uno Schiari* 
mento necdCirto , ' Se trovaco, che io 
à'bbift rlt fenctulU nella famiglia di Na? 
chor, fanciulla , che ini feinbii fecon* 
do i tuoi defidéri , quefta faeeffir jii^ 
ooità, o ricuOiUe.di abbeadootre Je m« 
tHa» e Je otfe 4ei padre « dovrò io 
allora condurre « lei il tuo figliuolo. 
Guardati , rifpondc Abra^oo, dal far mai 
cofa tale : // Siptitre Dio Jel Qeh » i/ 
quale mi sraffè 4§U4 $éfi féit^ mh ^% 
< mi' giuri; iicmhi aru^dmè ijuefia 

/r» e tu dà la m<ffterai una mogVre 
ul mio figliuolo^ Se poi non Vi^Jft'^fegUifp 
ti la donua^ Jarm .fiiéio d^ ffittam^m^^ 
furcbè tu non tìfo^imé. U -mi^ figho^ 69^ 
iè- U)i il-fervo. fece it- giurat 

• *• . -1 P > ► ' - ' mento^ j 

J»M. Tim9tb, IV. f (a) Gm. xiiv. . 



mento, e'prefi dieci cammelli , pare) ver- 
(b Carré neUa Moibporamia (i). 

Pieno il Patriarca* deHa (oa Me; 

e della fperanza fermillìraa / nelle divi- 
ne proineHe , per le quali avea abbando- 
nata la cafa del padre , e la. Tua parea^ 
tela r non . Moie , che Ifacco col riroi^ 
nare iti «quel paefe porgaioccafione agli 
Infedeli di penfare , che FofTe mancata 
in lui quefta fede , e che , ftanco di 
afpettare T adempimento delle proaie£^ 
le, e di viVere' foreftiero^ e* pellegrino 
in . GhanaiM^' avefle rinunciato alliufpe* 
ranza di poflederel quelk Terra . ^fa 
quanto bel documento quefto Padre di 
tutti i credenti (2) dà .egli a noi, al- 
lorché atfidàrto*alla bontà- > eprovfiden- 
za del Si§ii^rìa, promene ^ ferro , cim 
iHo «mto Aerì^iinnanir ini, il fuo An^ 
gelo ,* e darà efirò fortunaro-al fuo viag^- 
gio ! Perocché egli ci inlegna a riguar^ 
dare in^cutte^ k cpfe Dio, e la fua 
provvidensa., '<ome' cagione prima di 
ttmì gir ainwnimenéi ,.>die« tutto difpo- 
ne con*eflicacia, e foaività ; ci infisgna 
a domandare tutto da lui , e fperar tut- 
to 

(i) Cr#«. mv'^ se» (%) ite. iv. ti. 



le cofe» che fono contate tra gli uomi^. 

ni , come inditfèrenti ; ci infegna final- 
mente a penfare , e fperare del mini- 
fiero degli Angeli , come egli pensò , e 
fpctò , e come crede» e fpera la Qiiefii • 
Arrivò Éliezer-.a Carré >.dove , noa 
fi fa in qual tempo, Nachor avea fìfla* 
to il fuo foggiorno , e fa pofarc fulla 
fera i. caoimelli fuori della Città vici* 
no ad un poxao io ore , che le donne 
del luogo. folevano andare ad. attingere 
r acqua (i) . Ed è. da oflervarfi , che le 
fanciulle delle famiglie più rifpettabili , 
e illuArì non il difpenfavano in certi 
tempi dal porre la mano a fimili fac« 
cende, della qiial oofii abbiamo, tedi* 
monianae infigni in Autori profiini » po* 
ftcriori molto a Mosè (2) . 11 fervo adun^ 
que prega con grande i danza il Sìgno* 
re, il Dio di Abramo, che voglia dar- 
gli felice incontro» da confolare il fuo 
buon Padrone ; e affidato a quella fpe* 
eiàliflima protezione, che egli ha mo* 
ftrato in ogni tempo verfo di A bramo, 
dice a Dio; iii tu propizio al mio Pa- 

V ^ dro- 
(t) Giih sxiv» it* ' (»j Ommn OJ^f- 



droner Io-mi fto pceflo^a tfaéRo' -pOB^ 
zo , fmza che alcuno* pofla; imtnaginarii , 
che io abbia altro difegno , che di ri- 
ftorarmi dal viaggio , e dalla fere > e di 
abbeverare i camiiieUi* e le figlie de* 
gli abiffaiitl di Carré tra poco verranno 
ad arrtgiìèré T acquai* dtfponi' tu le co» 
fù ifì tnaniera, che quella fanciulla» cui 
io dirò, poi gì la tua idria , affinchè io 
pofla bere» Ce ella mi rifponderà» bevi 
cii^ oa a»2i abbevererò ancbe ì tuoi camt 
nelli » fia «veramente quella , che tu hai 
preparata al tuo fervo Ifacco, ed io a 
quefto fegno la riconofca , come fan- 
ciulla meritevole di entrare nella fami* 
glia di Abramo, e di eiTere fedele com^ 
paglia di liacco , imitatrice delle virtà 
di Sara (i). Oflervò il Grifoftomo (2) , 
che il fegno, domandato da Eliezer , 
era una riprova del carattere di buoiui 
t&oglie , quale particolarmente 11 con*» 
veniva alla caia di Abramo ; era fegiw 
-di indole- doTce , e buona ^offiibile , ofpi- 
tale , che non rifparmia la fatica. Le 
circoftanze, in cut ii trovava Lliezer^ 
• ' • ' incar:.:^ 

(t) Gen. XXIV. ii. 15. 14. 

(2) Qbryfofi, Um* 4»» ti fen. n.^y 4* ' 



incaricato di negozio sì grave colla ne- 
eellità di predo rifolvcrlo « non Colo per 
non iftar troppo lungo tempo aflente 
dallft caik del FmI^qm » della qiialtf avca 
il governo , tna ancora -per non dar luo- 
go a' maneggi , che facilmente poteva- 
no intromctrerfi , quando lì foflc fcoper- 
to il fine di fua. venura , tunp quefto di* 
modra , che la preghiera di. qi:^efiQ buon 
fervo fii giufta» e pia; e il doinandare 
un tal fegno non fu un tentare Dio , 
ma un atto di vera fperanza in lui , 
dopo aver fatto dalla parte fua tutto 
quello » che in oil cafo gli potè- fugge* 
rire V «mana prudenza « Noti avea an- 
cora Eliezer fintta la (ua orazione » ed 
ecco che venne al pozzo Rebecca, fi- 
gliuola di Bathuel , il quale era figliuo- 
lo di Nachor» firatello di Abramo» £inr 
«iulfat olcr^fflodo avvenente ; venne coir ^ 
Ja fua idria fuHa fpalk; e atrint» ¥ acqua , ' 
fe ne partiva (i) . Alloia Eliezer va ver- 
fo di lei , e le chiede da bere; ed ella, 
prefa V idria fui fuo braccio > gU dà co- 
ito da bere* e foggiunge» che attignerà 

ddl' acqua pe' faci cammelli » finche tut* 

• 

n 

(i) Gtu. XXIV. 1$. i6. 
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ti bovane (i) , oflbm , indictfite ma iii!^ 
clinaKtcine grande a fiir del bene , a gtcH 

vare a' prolìlmì , c canto più {limabile , 
perchè fatta , ed cfeguita a rifleiFo di 
un uomo (Iraniero, e fconorciuco-Ms 
nel temj^, che i camineUi beveano» 
Bìiettt n Aava in filenzio , confideranp 
do i gedi , i movimenti , la attività di 
Rebecca , il piacere , che dimoftrava 
nel rendere a lui quel 1 ufficio di bon<* 
A ; e paragonando quello ». che vedeva 
con qoeUO f che avea* domandato al 
Signore, è ornai perfiiafo in cuor Aio» 
che quella è la fanciulla dcdinata da 
Dio al figlio del Tuo Padrone : e diire- 
tati» che furono i cammelli, le fà do« 
DO di- un paio di- braccialetti. Le. di» 
tnanda di poi , di chi- ella fia figliuoIa> 
e fé lìavi in cafa del padre fuo luogo 
da albergarvi ; ed ella dettogli il nome 
del padre 9 toggiungne , che. e pagliai 
e fieno per gli aniaali» e comodo gran- 
de pep gli uomini fi trova «in fua e$r 
fa (2) . Allora Eliezer rende grazie al 
Signore y al Dio. di Abramo » il quale 

(1) Oen. xxtv. 17. 18. r^w io. 

(2) /w wr/. ai. a», aj, i4..»j. i . . . 



continuando a benedire il fuo Padrone^ 
ha fatto sì, che egli è fiato dalia fua 
Provvidenza direttamente coadotto alla 
ca(a del. firmceUo dello fteflb Padrone i 
e Rebeeca' cone a éu fians «Ila mtr 
dre di tutto quello « che k erft acca* 
duto, di quello 9 che avea udito (i) . 
Ella avea un fratello » per nome Laban , 
il quale « udito , ti racconto della foret: 
la , va tallo: a trovare .^Elieier« che fla- 
va tuttosa^preflb al pozao, e Io invita 
con grandi ìftanze ad alloggiare nella 
fua cafa ; e fcaricati i cammelli, e fat- 
ti lavare i piedi a. lui» e a' fuoi com- 
pagni» lo preda a riftorarfi col cibj9> 
Ma quegli nfponde» che non mange- 
lÌL 9 prima che abbia efpoflo il motivo 
del fuo viaggio , e quello , che gli era 
avvenuto , poco prima , vicino al poz- 
«o>e quello, che egli delidert da loro (2). 
. . ydico che eU>ero il tutto i fratelli 
di Rebecèa v diflèro: // Signare ba par-- 
lato y non polfiam dire a te fuori che quel- 
lo , che a lui piace , Ecco davanti a te 

Miticca 4 fUé fia m§lie 1 del. figliuolo 

. del ' 

(1) GefK XXIV. 26. ij, at. 

(2) Ivì virJ, 2^, 3». 3,. ja. 33, 
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é»l tuo Padrone fsconào la fàrala del SA* 
gnùte' (()^..:Uiiicé quelle parole Elicter » 
proftrato= * teiw» «dorò .'il Signò^ , ren<» 
dendoglit gr«rie dd £iUd0 fiicceflb ^ cte 
dava alla fua coanniiriane (2). 

Turca queftà Iftoria ci conduce a 
ravvifare nuovamente in iikcco U bal<» 
vatore-dqli. lumini, il Tiglio di; Dio ^ 
6tto uomo » cui * il Padre volle: dare 
una fpofa , e mandò i fuoi fervi fede- 
li , gli Apoftoli , a cercar quefta fpo- 
ia» fpola» eletta per .efletto della bontà 
-di iiia, e fieroio arricciiita deVdoni^ 
che fi coneenivano , peirchè fofle degna 
di ule Spofb . La fedeltà però , la folle- 
citudine , e Y amore , coi quale Eliezer 
adempì la xommii&ane., iogiimtagli dal 
Padrone ^ fu futierata* grandemente dak 
lo tela 9 e:dairardor della fede# co» 
cui gli Apolìoli andarono pel Mondo 
tutto , preparando , e formando a Gesù 
Grido la fua ^pofa , la Chieik ; e Ecco- 
me la fpofa di I Tacco dovette eflere del- 
la iiuftigtiai iMÌìi^*« 4le( fMgoe di Abra- 
éio V>oèl^la Chiefr dovette 
nel fuo principio formarfii ed efler coiu- 

poftft . 

(1) Gitt, %x\r. 50^ ff. - vmf* s** ' * 



pofta d! pecorelle della Cafa di Ifraelle , 
alle quali principalmente era fiato man* 
dato io Spofb (i), ed allfC quali furono 
dtUo (b^:Spafo:iiiandan glìAjpoftoli j 
fin tanta che veniflè il;«BioaickMe, fta? 
bilico da Dio , di aprire alle altre gèn-? 
ti la porta dell' Evangelio . Rebecca non 

ancora, ài . parme 4mmcdktfimtate per 
andare tielk Terra di Cbanaan a} tror 

vario, abbandonando e la cafa paterr 
na , e i fratelli, e tutte ie cofe , fìgura 
della proncar ^iibbidienza » e dello fpirix9 
di fede-r eofi;eui. la Chiefa alJa {H'cdicar 
aione degli' • Àpoftòlt iagàl^ Qtak Griflo^ 
confiutncodofi alla tenera efortaziom dei 
Profeta: Afiolta ^ o figlia ^ e pan mente ^ 
t porgi jl tuo orecchio , e fi or dati del por 
poi t$Or ^ delU eafi dal faàn. tuo^ .e il 
iRr rnerk h tua 4nmnetKsè\ perchè 
ì'^^^HìSigàof^ Dio tuo (2) . Rébecca aduise 
que fu dal buon fervitore condotta a 
Jfacco, il quale ritrovando in^ lei le vir^* 
«à delia. liua buona msdre» morta tre 
anai avanti « fi confolò , come fta fcritr 

(i) Mattb, X. j. (a) P/ir/, xuv. Io. n. 
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to della perdita di: Sara isoH'acqu^ 
fio di tale ipoÙL, . t ... • , . 

Àbramo {iàiyi.dapo arèr feparato.i 
figli delie .Utrt • mogli cdaibifiiE caia« 
mandandofli ad. abitare' ne' paofi opien^ 
tali rifpetto aila Gin lea , cioè nell Ara- 
bia , avendo fatto loro de* gcnerolì do- 
nativi ; dopo^ aver. dato ii. pieno do* 
sninÌD <ii'*ittflb ìì Ìììo «ad* Ukccb unico 
erede :nonntsu»to de' ten ponili .fuoi be» 
ni , quanto della fua fede , c della fpe- 
ranza nelle promefle divine , dopo tali 
cole Abramo in .età. di a75* anni venr 
He meno, e mori.in profpera vecchi^«> 
2a« e fé fepolco nelk -doppia- Ca¥Cknte 
del Campo» che egli àvea comprato dft 
Ephron , figliuolo di Seor , dove era fta^ 
fa già fepolta Sara fua moglie (z) * Oflerf 
vare, Frarélli DilettiiSmi • che. .qoefto 
Padre di «fioftra fede» venuto per od- 
tnando di -Dio nella Terra di^Cbanaan 
in età di 75. anni , in efla fu viarore » 
e pellegrino (3) pel corfo di foo. anni , 
couiervanda mai fcmpce , in mezzo agli 

• . MI» 

(1) Qfff tttv. €f. 

(2) Ivi xxt, I. e feg. fw éU verA ti» 

(3) Hth. XI. > lo. T . * 
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incontri , ai • difaftri / alle pne , vi va ^ 
immuràbìle U fidacia nelk promefle; 
fittegli dal 'Signore, !difndtref.àUarftui 
éi(cendenar;i('di>aimio di'qiélla Terra» 
ferbando fcmpre viva la fide in quel 
Salvatore, che dèlia faa firpe dove* 
nafeere: uomo amixìirabtle.in tutta la 
fua ' vua omio degno det - lell- -elogio » 
óì coi lo^onorò lo : Spirtto^Santó (i). 
Àbramo il grande , padre 'di molte genti , 
€ui nrffuno fu fimilé in glori a ti quale 
eonfervò la Legge deW Aiùjfao t e quefti 
jfirinfi con hi Alhak^..,tdi\n^U faa 
cèrne ratifrò sik. fatto t é nel$* »ktt0zkm0 
fu trovato fodetìt - *Pe»' • quefio' iddio giuri 
dì dargli gioita ne/la fua Jiitye , cb' et fa^ 
reibefi moltiplicato ^ come la, vivere della 
ierra^ e diiefaltare ii . Seme dt lai 9 co* 
me le fieUe del - Gelo ^ e ctcfoefiaavreé^ 
te poffedato dà ttn. mare alt itro\ e dai 
gran pume fino ai confini de mondo . 

ISTRUZIONE X. •. . 

m 

IT Sacco adunque , erade él padre , fu 
JL dopo la norte di lui buedetto da 

. . Dìo , 

(1) Eccli» XLiv. 2f, aa. aj* 



I>io, c(3fltt.è jdbtco. nella S£rit|:iàrft 
Ma^cffiefcrati^rjFFatelli DilettilEmi , cht 
& qniiftas :bii«cUziqfie fi^ ii1«indéfle. ciè^ 
fpeito ùi bini y e alle felici tàrrtempora*^ 
li , potrebbtr diri jmeglio benedetti i 
Àgli .<)elle iltre ; conforti di Alìramo;» 
già^xicchi: d prole^ ilabtliti con V4at 
ta^io ne* liofobi > dove crmao ftadiinail'è 
dati: dal' pa^e (2) ; Jàddo¥e<>lfiiCQO 
vea, come l padre, da peilegrino nel- 
la Cananea(3) » a. di più era fenza àt 
gUttoH^ impr4M:chè;S.ebeci:a^ra; Aeri* 
le I, e^cQTcìepna flL àiloi >yS$nù dopo* it 
fw fpo&liak^v fenn^ei^c^'eveffis dato-fc» 
gno di £eondità (4) . Lfi benedizioni 
adunque dlDio à favore di Ifacco Iq 
conferma eede della, fede^ e delle fpet 
ranae del. fàt^ , la Ji0|ntf!aa)eila .pter 
mtoneve\V^<P«ffi S^nop 
re , e lo pie > di. fiducia verfo quel 
Salvatore, <he della carne di lui dee 
nafcere . Tac è la migliore , c la vera 
eredità toccò ad .iikcco;» 



Id 



jfi) Gen^KliVl k. E€€L XLWm 15.., 
jì*) Gen. |2# 13. 14. tu l^f 

(5; ficùr. Jti. ). 13 - . - - ■ 

(4> xxv.yAo. ai. aé. 



tip 

Iddio • frattsntor ad- eléreifAre • la (e* 

de > e la longanimità del Patriarca di- 
fponeva , che. quella donna» la quaf^ 
a tanti fegai avea fatto conoXcore , cO* 
me deftipaca in fua confette, fi rima? 
neCe ièiiaa.%liuQli, vaiando . Dio r che 
ad Ifftcco , come già ad Abramo , 
fucceifionc ivenifle da donna flerile , on- 
de il concéptui^nto miracoloTo c di òara^ 
e di Rebecca * preparafle j^li ammi alta 
fede delia jpiii miracolora..£BCQiìditi idi 
una Vergine (i) . Non ceflavà pero Ifaó* 
co di pregare iflantemente il Signore 
per la conforte (2) , afpettando la pa- 
aienza. per Jango fpazio dir tempo T 
gStno Heller proneife: drdBbo v 0 
Iterfeverante*» e fervente'Ortizione.fui-efitiih 
dita nel momento , ftahiliro da Dio ; e 
Pio fece , che Rebecca concepì , e con- 
etf^ due gemelli » i quali • come fia 
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uà j|raa Miftero, come diremo . 

: . Affiit- 

(i) Gri/o/ÌQm, lUm. 4^. h Qcn. n. a. 
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- ' : Afflitta oltre 4nodO Rebecca , pre- 
go , 'Ticorfo al Signore , £gli Uerive» 
I&, che- due popoli t ella ft»vm per perto^ 

Tire , divifi di genio , e di inclinazioni , 
onde fi nimicheranno tra loro, e avver- 
tày' che il maggiore farà ièrvx> del uii« 
fiore (i): prediziom» verificata dal fkth 
to* riguardò ai due popoU ; f iiibreo ; di* 
fcendente da Giacobbe , e V Idumeo'» 
che venne da Efau ; perocché fu tra 
quelli perpetua la nimiftà^ e toccò all' 
Idameo ad eflere più volte foggettò agli 
Bbrei ; a' quali -foli Ai dato ^ da. Dio.il 
idcMninìo ddia Terra- di .Chanaan . Mft 
noi impariamo dall' Apoftolo a ricono^ 
fcere. , e adorare in quefte parole adom*- 
brato un Mifiero grande e* doppio Mi-^ 
fiero . Ifxiperoòchè' il maggiore dr que^ 
^ doe fratelli figurava il popolo. fibreò'; 
perchè quefio , quali primogenito, pre- 
cedette i gentili nel culto (labile del 
vero Dio» e fu depofitario degli oraco» 
li del Signore ».€ delle promellèi e ier-> 
vi-» e ferve tuttora, dopo la fua ripro« 
vazione » al popolo eletto , figurato ia 
Giacobbe « al popolo delle gentil per-* 

. chè 

(t) Gcit* xif« tu ftj. 



cliè e tutto quello» che fueeèdette agli 
Ebrei , tutte le cerimonie , tutti i facrid- 
2Ì della antica Le^ge fcrvirono, come 
figura, e preparazione al Vangelo, ed 
a Crifto ; e dopo che quefto popolo per 
la fila, incredulità fa rigettato , ferve egli 
tuttora al popolo Criftiano, e alla Chie- 
la, confervando per noi il depolito del- 
le Scritture fante , eh' ei più non inren- 
de» per Doi, acquali ne fu fvelato il 
i£tn(o, e comunicata V intelligenza per 
Xserii Crifto . // figlimh maggiore > dice 
S. Agoftino, ^ il popolo primogenito ri^ 
fi'ovaio ; il figliuolo minore è il nuovo p(h 
foh eletto. Il maggiore fervirà al mtmh 
.re, fttefie fi ì adep verificato-i adefo i 
Giuiei fimo mfiri firvi^ portano p Ubri 
fanti a noi , che gli ftudiamo {ì) . Di quc*« 
fii due fratelli fu anche derro da Dio 

Cr Malachia: lo ho amato Giacobbe ^ ed 
odiato Efau (2), parole riferii ce dal 
«grande Apoftolo infieme colle altre: il 
maggiore fervirà al minore (3) ; perocché 
di quede fono una Ipiegazione le paio- 
Voi. /. . . le 

(0 5. Aug- in Pfrtl. XL. n. 14. 
(1) Malach. i. a. 3, 

0) Rm, ig. 



le di Malichm. E ^lApoftolo fteOb (i) 
Tuoi, che noi oflervUino, come la di- 

verfa forte de* due fratelli fu (labilità» 
ed annunziata , non folaniente prima che 
ftveirer facto alcun male , o alcun bene » 
ne prjina che foifero venuti alla luce; 
perchè: noi imendeilimOp che pel folo 
.propunimenvn » e volere dt i>io fìi e(aK 
tato uno de\1ue gemelli fopra dell al* 
trj, perchè Dio eleffe 1' uno, e non V 
alerò i « non per merito alcuno» che 
egli avellé allora » o potefle avere in fu-^ 
«uro» eleUe quello, che egli elefle, ma 

J>er pura grazia , e miféricordia lo elef- 
c , mentre egli pure , non meno che 
il fratello , era conceputo in peccato » 
eflendo figliuolo di Adamo , come il fra- 
tello. E.cbe olirò » dice S. Agoftino »^#4fi4; 
•V4r Dio in Efau » primn eli et facefe s/em 
male , fe non ti peccato originale (2) Co- 
sì r Apoftolo ci infegna a vedere in que-* 
di due. fratelli T immagine della prede- 
ftinaziohe eterna di Jl>io a fiivore degli 
eleni » e -defila r iprovaaione eterna dei 
peccatori per ragione de' loro peccati . 

Que- 

(1) Rom. IX. II. t». . 

(») Epift. ip^. 1«5. ad Sixtm t^t» vut. |4. 
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<^eftft predeftinatiom da* S. Agoihno fi 

definifce : la prefetenza , e preparazione 
de' benefizi di Dio , mediante i quali Jqt 
no certiffimamente liberati tutti qièeUi ^^bt 
fino liberi|ti (i). à^erocchè cot^fii^ 
' con una cognizione di amuiciy quelli^ 
che fono fuoi (2) , Egli , che dalla, comu- 
ne inaflTa de' peccatori elegge per luifc- 
ricordia • c lalva quei, che k ùtvano» 
e abbandona quelli » che iti pena d^' 
peccati loro fi perdono. Nè da quefta 
dottrina di Agoftino inforno alla pre* 
dedinazione , o dai fenriinenti dell' Apo« 
flolo fu tal propofito, de^ prendciliar* 
gomento di difturbo.. 'e .iiH>l(Q inenodi 
difperaaioQe • Safipiani «.qital'fia per noi 
miléricordia > e bonti nel . noAro . Uio i 
e fe ogni uomo può fondar fu quefta 
.le fue fperanze » quanto più noi Cnlha* 
.ni» per la cui^falvezza ha opeiaro co- 
•fe. sì grandi e- a prò de'4|u4li fan kxùr 
pre aperti i tefoii intfanAi di fua iniì^ 
nita clemenza? La licurez^a an^t , e la 
confolazione finccra di un' aiiuna fede- 
le» di uu'asxipia, che cooiolìce » e a^i^a 

CLa il 

(i) Df Pefftver, €af. xiv. m. JS» * 
(a) a. Timi. u. 19. ... ^ « 



t44 

il fuo Dio, c appunto di fapere, cho 
• le fue forti fon nelle mani di un Padre, 
sì buono . Ma nifTun uomo fi glori » per* 
"tfhè tttttò il fuo bene è da Dio; e par 
ventando gli nfcoù giudizi divini, fia 
follecito di operare nel timore, e tre- 
more la propria falure (i). 

Giunti i due gemelli alla adolefcen« 
•U» cominciò a manifeflarfi una diifi»* 
tenia grande di inclinazioni tra V uno , 
e r altro : perocché Efau , più rebullo di 
temperamento, onde è anche notato, 
eh* ci venne alla luce tutto pelofo (i), 
divenne pretto buon cacciatore , e uo- 
• mo dì campagna z Giacobbe , di genio 
dolce , a fecondo la Scrittura $mo fim^ 
'f lice 9 cioè di cuore retro, e buono, 
amava la vita quieta, e tranquilla, e 
0èstava fitto le tende (3) , avendo cura 
della cofe domeftiche , e dei greggi del 
mdre. Per la quài coilà in Giacobbe è 
Den figurata la femplice, e tranquilla 
iilofofia , alla quale è portato T uomo 
dallo fpirito di religione , pel quale fpi* 
rito coaolbeiulo la vanità » c fterilicà del- 
la 

(1) Philip II. <|) ivi vtrf. 27. 

) 
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le fbdisfiittoni terrene » e di tatto quel* 

Io , che il mondo può dare , conofcen* 
do i pericoli , che vanno congiunti coU 
]a vita dìilipata» e foverchiamente di* 
ftracta , V uomo giufto ama la folitudi* * 
ne , e fi guarda di aggravarfi di altrta 
cure fuori di quelle , alle quali fia chia- 
mato da Dio , e che fon perciò ìndi* 
fpenfabili . Dall' altro canto Efau ci di- 
pinge il carattere de' mondani , i quali 

Cer la paffione , che hanno pei beni vifi» 
ili, fono fempre in agitazione» batto* 
no vie difficili, e penofe (Occorrendo 
dietro a quella felicità, eh' ci non tro- 
veranno mai nelle creature , e fovente 
non riportando dalle loro foUecitudini » 
e dalla loro corfa » fe non quello , che 
riportò Efau , come dice di poi la Scrit- 
tura (2) , la (tanchezza » e la fame : per 
la qual cofa difle già loro con patetico 
avvertimento il Profeta; E perchè fftf^ 
ine voi il vojlre énrgemo per cofe , eie 
m» fin pane» e h voflra fetifs^per ee^ 
fi , che non fit oliano (3). 

Ifacco amando i due figli» dava in 
cuor ftto la pf eferenza a &&u , perchè 

I pri- 
(t ) Sap^ V. 7* (0 Qi9* »v. }•» l/W. iiV. 



priniogaiiito:^ e perchè dimodrava rive». 
rencA ; a Arco verfo. dei padre » pto«.' 
curandogli la cacciagione » di cui vo« 

Icnricri ii nudriva; Rebecca poi più ama*: 
va Giacobbe (i): nè la difparità di fcn*. 
timenti rifpetro ai figlia dirparità coper* 
ca dalla prudente carità» alterava Ja*pa*. 
ce 9 e ki unione dei lami, loro genttOi^ 
ri . Torna un di Efau affaticato dalla 
campagna , e trovato Giacobbe , che fi 
era preparata una picuaza di lenti Egi- 
ziane (i^t lenti , che erano in pregio atir 
elle ai «empi di S. Agoftinb (3), chieda 
ai fratello , che gli ùccia parte di quel-^ 
la rolTeggianre pietanza : da mibì de co&ìop 
ne bac rufa (4); e Giacobbe informata 
già dalla madre , come era voler di Uio^ 
che egli''«Yeflè*le ragióm.di prinkoget 
nifOy prende quefta.oeodioae.per otte* 
nerne la volontaria ceflione dal fratd? 
lo. Vendimi , vlice Giacobbe , /j tua pri^ 
mofeniturM ; ed Efau : ecco che io muoié 

(1) Gen. XXV. y4. ' * 

(i) Ivi Vfrf., jp^ A^lKfi, . $er^r xv. tie J^Cj 

Efim m. la. 

(3) Emtrr, in ?fia. zlVk nm. €. 

(4) Gém. xzn 30. . - / - . ; 
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geiiiQ (0^ E giuri di vetidere, e ve»** 
dcite U primogeiiinira 

-*N6n è ds credere. Fratèlli Dilef 

ttAmi, che la una cafa , grandemente 
opulenta, come era quella di ifacco, 
non potefTe trovare Efau altra coÌ^ ,Qnr 
de sfamarli fenza le knri di Giacobbe , 
quand'anche fi roleflé riftrir qoeflo fac*^ 
to al tempo della careftia , di cui è par* 
laro nel Capo feguente della Geneh ; o. 
piuttofto dovrem peniàre , che £fau ri- 
eeopra 'la Tua* •gololità col .precedo di 
tftremo bifogno* l^r ^quedo ad'wiqua 
egli fi meritò da^ Paolo (3) il titolò di 
Profano , perchè a si vii prezzo vendè 
]e prerogative di primogenito, e tra. que*- 
fte la benedizione patema, e il maifi- 
tio de' privilegi , ennelfi al primogeoi* 
to della Simiglia di Àbramo , quello cioè 
di eflere Padre del Crifto. Egli è per» 
ciò immagine , in primo luogo degli 
Ebrei, i quali per fodisfare Tiavidia, 
• il livore contro, del Crifio# Io. ten- 
detfero ai gentili, rìnunsiAnddallepro«* 
mefle» o ai privilegi di ifraelle ; ed è 

• iisixia- 

{%} In vtrf. : 



immagine in fecondo luogo dei cattivi, 
Criftiani , i quali per le più vili fatisia- 
2tom fi privano delie prerogative » che 
tcqiiiftarono nella loro adozione » e Cthit 
za far conto de' beni fpirituali , ed erer*> 
ni, cercano nel inifero sfogo delle paf-- 
iìont » cbuB gii acciecano , e gli degra- , 
^ano-, quella . felicità » ch'ei non poflb-, 
no tcDvarè ^ e il colmb poi del loro 
acciecaménto , e della loro miferia è di- 
pinto nel farro ftefTo di Efau , quando 
di lui fia fcritco» che mangiò^ e bevve ^ 
€ fi fi andò , poco curando /' aver vendutk 
il iirui9 ii frimùgtmto (i) • Infeniibilf^ 
tà t e non curanzà funefla > di cui p<i^ 
rò fi rinnovcllano così fpeflb gii efcmpi . 

Ma e Ifacco, e la fua famiglia fo- 
no coftretri partirli daj paefe » in cui 
abitavano « ridotto alla careftìa » e alla 
fiioie; e vanno a Gerara^ dove regna- 
va Abimelech, Re de' Paleftini (2), fi- 
gliuolo probabilmente dcir altro Abiaic- 
Icch» con cui avea £uta alleanza A bra- 
noT. (^ì il Signore , .dopo aver proibi- 
to a Ifacco di andare nell' Egitto , rìnr 
novella .a lui le flelTc pròmeflTe» fatte 

ad 

(1) Gen. XXV* jif. (»} Qta, xzvi. 
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ad ' A!>ramo » étì domirao delk Cana< 

nea , e della benedizione , che nel Se-* 
me di lui avranno da Dio tutte le gen*^- 
ti (i). Frattanto però i- Paleftioi veg^ 
gendo > eome Dìp profpeiuva la cafa di. 
Ifacco , dandogli il centuplo nella rac-^ 
colta , e moltiplicando i fuoì greggi » e 
gli armenti , e la numerofa fcrvitù , fpin- 
ti da rea iavidia prefero a inquietarla, 
• perfeguinirlo / accecarono più volte i 
pozzi, che fervivano a diflètare gli uo* 
mini , e gli beftiami , riempiendogli di 
terra (2) . Mirabile in tutti gli incontri 
fu la manfuetudine di Ifacco , il quale 
avendo forze più che fuiBcienti per £in* 
fi non ÙÀ rifpettare, ma anche temere* 
TOlle piuftofto cedere all' invidia » e ri* 
tirarli, e mutar luogo più voice > che 
venire a- guerra aperta contro i perfe* 
cutou . 11 Re. di Gerara Abimelech gli 
avea detta: ritirsH dà piai, fgrcifè imjy 
mito piò poffente M mn {{) y e Ifacco fi 
ritira , e vcilato dalla foperchieria de* 
ftidditi di quel Re non fi lafcia vince* 
re dalla loro malvagità* ma colla pa* 

wen- 

(1) Gtn, XXVI. a. 3 4. (3) lv$ wf, itf. 
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zìenza la vince; e allontanandofi da lo- 
ro , conferva ]a pace (i). Cosi «dice il 
Griroftpoio il giufiù «MT. difputé , e mm 
€Wtrafls, mé' cede, anche a- éf paft§rii. 
perocché quefla è vera manfuetudine ^ non 
quando uno, offefo da chi più nepuo^fop- 
porta con pazienza , ma quando offefo, a»' 
eòe da qiteUi » che Ji credono inferiori » nm 
fa refijlenza (2) . Dio- finalmente confo» 
la la longanimità del Patriarca » ed ei 
trova un luogo, dove i FaleAini lo la-^ 
fciano in pace « e dovè egli fcava un 
poEzo, cui pone nome largura^ dicen^ 
do : adeffo il Signore ei ha me fi al lar^ 
go , e ei ha fatti erefcere fopra là ter* 
ra (3). Ed oflervate qui, Fratelli Di- 
IctrilUmi » col Grifoftomo , come un arti» 
m piOffenza far parola delle atroci con-- 
iradizioni fofferte ^ fi rieorda filo dei te- 
ne f a quepo pon mente , e di quefio a Din - 
rende grazie (4) ; e quella cordiale gra*? 
titudine è rimunerata da Dio, il qua* 
le» come dice il Grifoftomo» beneficane 
deei^ nm altra cUide da m^fe nan rea* 

dì^ 

il) Gen. XXVI. 17 ta, ffp. 10. 9t« 
(1) Hom, fa. ìm Gmt. «. t« 

(3) Gen. XXVI. ai. ... 

(4) Um. 5 2- ^f»' n* . » 



iimniì ii ^p^ni0/f pir Jmmerji n ìénk 

i: benefici più grandi (i). Dio in farti la 
flefla notre gli apparifce » e gli dice:, 
la Jikn9 il Dio di Abramo^t padre tuo : otti. 
temere i perocché io fine eon tes éi àem^i 
éUrèt e mltipUeberè U tMa ftirpe.pfi^éem 
%e Ji Mreme me fervo (z) . E ÌÙLCca ia: 
quel luogo edifica un Altare, e rende 
culto al signore (3). Ma il Signor^ il ef- 
io» che nella vira d«l gkiilo va.. «Itcr*^ 
aando le mfflizioni» a CQ^l^aioni.^ 
premiando^ la ifirtù* di Ifaeoa viioJa»:chs 
gli funi (leilì perfecMtori it umilino di« 
Danzi a lui, e gii domandino paòe , e 
alleanza , e lo tì^QÌQ ;Abiaifikch xoi& 
Ocho^ath f|to àmico^.e aMiBhkolCai 
pitano ddJé. milizie , vanno '^ .trovaci 

10 (4) . Abbiam veduto , dicon quelli, che 

11 Si tenore è con te. e perciò abbiam det^ . 
'-Ji giitri, e fi ftringa aUeamuiÀrii voi:^ 

4i^md$^tÉbc\ tu ttanjélcàm M:em male eU 
eMnù^f eémt poi peate, wtlbt ^kkieUto ioecéh 
«i M qitcl ^ clic è Htq » nè ebhiàmo . fatts 



'i)'Hom, J2. in Gen* : 3. 
[a) txvi 2^ 
3) vtrf. af« 
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iéfét !'mrai'ihom (i) . Pomm ben rifpon-i. 
dere ilàcco , che avevano peririeflc , fé 
non ordinare , le avanie fatte a lui » e 
alla Aia gente da' loro padori . Ma con*, 
fervando fempre il caraccere di manfuOi^ 
tttdiae , .e jdi dolceaam » * iicn' degno di* 
fèrvir dLfóodeilo ti Criftiani» cai i'co»: 
mandato (2) di non rendere male per 
male, ma di vincere col bene il male, 
dimenticando le ingiufiizie , e le ingiù*, 
.riè fofièrce» Ifacco nulla dice di tutta 
quefto; imbandifce loro ìin convito , et 
giura con elli pace, e alleanza (3). 
t Efau frattanto in età di 40. anni: 
avea fpofato due mugli , native del pae- 
fe , cioè Uetee , le quali fitperbc per la 
loro nafdta M eflendo , còme icriveGiu<* 
feppe (4), figlie di due Principi, cflen» 
do anche aliene dalla pietà / efercitavan 
di continuo la pazienza di ifacco, eia 
.^irtù di Rebecca (5) • Gli Hctet erano 
•111 più forte , e potente popolo deiUi 
}^erra di Chanaan # e può pe^rfi i che 

Efau 

(i) Geit. XXVI. 18 19. ' . , " 

(1) I Petr. III. 9. Rom. %IU al. / 
(5) Gt'f$. XXVI 30. 3f. 

(4) Aiitiquit, Jud LiL i. Cap. i9, hm. 4. ' 

(5) Gr«. avvi. 34. ìf. 
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Efau nel contrarre tali tnatrlmoni mi- 
raffe principalmeare a farfi potente nel 
pacfe , e a farà temer dal fratello. Ma 
m fotmzre in Ifacco aii modello ancor 
più* perfètcó di pasienza difpone il Si« 
gnore , che egli neir età di circa 133. 
anni perda ii lume degli occhi (i); e 
quefta tribolazfoae portò egli pel corfo 
di più di 40. anni ; fé voi aggiungete 
a quefto la condizióne di ftraniero» e 
pellegrino in un paefe, pieno'di infe» 
deità, e di infedeli, da' quali non po« 
tea ricevere il Patriarca fe non de' di* 
•Igufti , e delle avanie , come ne vedea* 
mo già qualche iaggio» fe vi aggiunge- 
te il turbamento della pace domeftica 
per r umore crudo di Efau , e per gli 
«capricci delle nuore, chi faprà , a giu- 
dicare feconda il mondo , combinare 
una fita , tanto aitata , ed una- vec- 
chiezza tanto afflitta » colle forti irepli^ 
cate promeife di Dio ? Ma piuttofto chi 
da tutto quefto non comprenderà , che 
quefie promefle aveano oggetti più gran- 
di, che la paflèggiera» e infiabile felt- 
«cità della vita prefente # e il poflfeiib dei 

beni 

(1) Gett, MTii. I. 
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bmi éuììà Terra * di Chanaaa? .Dtciam5 
per& coirApoftolo (i), che più aiifera- 

bile di tutti gfi uomini farebbe il giu- 
fto , fe per quefta vita folamente , e per 
quel poco , che può averli in quella vi- 
ta » il giufto fperalTe in Dio • 

In -tale ftato adunqùe trovandofi 
Ifacco f chiama un giorno il figlio mag- 
giore bfau , e gli dice; Io fon vecchio p 
É non fa il ^iortt9 delia tnia mr$e : preur 
M le tue Mtm ... « e va fuori » e quanJè 
mrsi prefo quakbe cofa mUm csccts^famr 
mene una pietanTM nel modo , che fai , 
émarfi da me , perchè io la mangi , e t ani- 
ma mìa ti benedica , avanti cb' io muoia ( 2) . 
Voi qui vediamo Ifacco ^.rifolaco a4ft- 
re lalxnEdtzioneal'primogenito» fegucnr 
do l'ordine della natura» benediaione» 
colla quale lo coftituiva erede delle pro- 
meflc , fatte ad Abramo , e confermate 
a lui ftelTo da Dio. Così unendoli in 
Elktt col diritto di nifcita la efprefla 
volonril del Padre di ftabilirlo capo delr 
la famiglia , pareva efclufo da ogni fpe» 
ranza Giacobbe . Ma voleva forle il Pa- 
uiarca far contro il voler. di Dio, che 

avea 

(1) I. Cff. av« 1^ (2) xjKvta^ft. s* 4- 
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avea detto : il maggiore fervivi al mino* 
$'e (i) ì Noi non ci contentiamo di qucl- 
k>,che alcuni han voluto fupporre^ cioè» 
che quell'oracolo folle ignoto a Ifiio- 
co ; e Qoa £oìo qucfto , ma . anche hi 
vendita , frtca da Efku a Giacobbe , non 
dubitiamo , che folfe nota al Patriarca . 
Diciamo adunque piuttofìo , che llacco 
non fapendo, ie la parola del Signoce 
dovere Avere fuo eflbtto riguardo ai due 
fiateili , ovver iblamente riguardo ai:h>> 
ro difcendenti , fi determinò a benedi- 
re il primogenito , lafciando a Dio la 
cura deir adempimento di fua.. parola»» 
che egli credette iempre ìmmucabile « • « 
Ma Rebecca » meglio illuminata da. 
Dio» avendo udito il difcorfo^ tenuto 
da ifacco con Efau , ne fa fubito par- 
te a Giacobbe» efortandoio a uccider 
tofto due de' migliori capretti , perchè 
delle carni di cffi ella £irà ad ilacoo 
pietanza , a lui grata ; ond' egli portata- 
la al padre , ne ottenga la benedizione 
in vece del fratello (2). Ma tu ben fai 
maire mia, dice Giacobiie,,.come ììiàu 
i peloib , ed io fenza pelo s io temo » 

r che 



•che riconofccndo il padrfe 1* inganno ia 
•toccandomi , non fi olTenda ; e ih camr» 
.bio di benediroii mi maledica (i)» La 
•madre, però , piena di fiducia nella- p^k 
rola del Signore , lo anima ad ubbidi- 
re, prendendo fopra di fe quello, che 
.poteiTe avvenirne»! e portate a lei da 
•i^iacobbe le carni de' capretti, ella le 
cuoce, e le prepara» rivcfte il figlio di 
veftimenta, che erano di Efau, e le 
mani di lui involge colle delicate pelli 
de' capretti , e ne ricuopre la parte nu- 
da del collo (2). Cosi trasformato Gia^ 
^cobbe fi prefirota al genitore colie, pie* 
tanze » e coi pani , preparati dalla roi^ 
dre. Sentlllo Ifacco , e gli domanda: 
Chi fe' tu figliuol mio ? E Giacobbe : io fo- 
no il tuo primogenito Efau (|) • Siccome 
però al fuono della voce parve al pa- 
dre di riconoTcere » che colui » che gli 
parlava , foiTe non Efau , ma Giacobbe , 
gli comanda di accoftarfì , perchè po» 
telTe toccarlo (4); e toccatolo nelle ma-> 
ni, e trovatele pelofe» com' eran- quel-» 
le di £(ku » difle : U voce verémeme ella 

i voce 

(i) Ge/j, XX VII. II. 12. (5) Ivi Vfif. 18. ff. 
(j) Ivi Vir/.ii,ié^ts*i6. (^) ivi wj/. ai. 
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i voce di Siacoièe , ima le mani fono <fi$et^ 

le di Efau (i), e dopo di aver m^.i-i. 
gìato bacia rene Aine»ire il figliarlo , e 
dà a lui U bcnetiiziuae di ^riiUojjre* 

nito (2) . 

Da tutto quefto grande avvenimen- 
to alcuni Icritrori hanno voluto inferì* 

re, che polfa effer lecito per qualche 
gran bene di ufar T artifizio , e la menzo- 
gna» quando io ftelfo bene per altra 
via non pofla ottenerti ; fentimento , cotv* 
trario alle divine Scritture» indegno di 
cflere adottato dai Crilliani , che fono 
adoratori , e difcepoli della verità , fen- 
timento , confurato con forza grande da 
Sw AgolUno ne' libri contro la menzogna • 
I Ricordiamoci» che a Re becca era 
flato già rivelato , che il maggiore de* 
due gemelli dovea efler fervo del mino- 
fe, che tale era la volontà di Dio; ri- 
cordiamoci della vendita dei diritti di 
primogenito, fiitta a Giacobbe da £fatt » 
vendita, per cui T Apaftolo die le il ti- 
tolo di p'ojano (3) allo ftolca vendico^ 
Voi. L R ce • 

(1) GfH- XXVII. 32. 

(1) Ivi ver/. 15. ly. e 
(3) Heàr* tu, i4* 
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te . Così e per Y irrevocabile decreto di 
Dio, che diede la preferenza a Gia- 
cobbe , e pel confentimento dello fteflb 

Efiu y era Giacobbe Aabiliro primoge- 
nito. Quindi è, che quando egli all' 
ìncerrogazioDe del padre rifponde , e di- 
ce : /a fono il tuo primogemio Efau (i)i 
egli non mentifce, perocché egli era 
veramente fubenrrato ne* diritti, e nel 
poi^o di Efau . Ma di più , come noi 
già dicemoio, la (loria tutta de' due fra- 
telli è profetica» e in quella (loriaGia* 
cobbe, uomo fimplite^ fecondo il carata 
fere datogli nella Scrittura (2) , non tn« 
gannò , non mentì , dice S. Agoftino (3) , 
ma rapprefentò un profondo miftero . 
Egli in quejfto fatto era figura di Gesà 
Crifto • Ca|Kf de' Pc^cjefttilari » ed era fi- 
gura eziéAdio miftìco Corpo di Ge- 
sù Crifto , che è la Chiefa . Egli pren- 
de le vefti di Efau , e fi cuoprc delle 
pelli de' due capretti per farii limile ad 
Efau» e ottenere la benedizione del par 
dre» come Gesù Crifto» agnello fenz^ 

mac- 
co Gen XX VII. ip. 
(2) Gem. xxv. 37. 

U) JOe Chat. DH fik vfu Up. 37. 
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knacchìa , li coperfe della carne dell' uotn 
peccatore , ed anzi gli propri noftri pec- 
cati prefe fopra di fe» a£ne di can- 
cenarli» e a noi mcriraré la riconcilia- 
2Ìone col Padre fuo» Egli» come dice 
r Apoftolo(i). per rifcatrarci dalla niale- 
dizione della legge fatto maledizione per 
noi : onde in quel Salmo , in cui 
vidde deferire i fentimenti di Crifto pa* 
2ience» e confitto falla fua Croce» Egli 
parla cosi : Dt0 mh , Dt0 mk , perchè mi 
bai tu abbandonato : lungi dalla jalute mia 
ella è la voce de miei peccati (i) Gia- 
cobbe dice» che egli è il prioiMgenico » 
perchè il popolo » eh* ei rapprefenta » il 
popolò del gentilefimo» farà preferite 
nel regno di Dio, e la Chicfa de gen- 
tili farà erede delle beiiedizionì del Pa- 
dre » mediante il Figliuolo » che è . fop 
Capo» e fuo Spofo; onde fecondo la 
parola Evangelica (3) farann > i primi 
quelli, che erano gli ultimi, e diven- 
teranno ultimi quelli, che erano pii ui. 
QucAo Capo divino» rappieùnuco da 
Giacobbe» iarà fervito dai popoli» e 

R 2 ado- 

(1) C^/at. ni. 13. . (3) Matt. xix. 30. 

(2) FJaL XXI. }. 
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trando in fc fieffo, rammentandofi T 
Oracolo del Signore , fecondo il quale 
il figlio minore dovea eflere preferito 
al primogenito > rammentandofi la veh-' 
dita fatta da Efau» ammirando la prò* 
fondita de' configli di Dio, e le vie, 
per cui lo avea condotto ad efeguire 
gli immutabili Tuoi decreti > non fi adi- 
ta» non fi lamenta t non ritratta quel- 
lo , che avea fiitto > ma anzi conferma 
la benedizione, data a Giacobbe, ri- 
fpettando , e adorando la mano di Dio , 
il quale di lui fi era feivito come di 
firumento per adempiere l'opera faa> 
a la fua volontà x I§ h bo ietteJim » e 
ienedetto farà (i). Ifacco y dice S. Ago»» 
flino , non fi lamenta di ejfere flato in-- 
gannato , ma fiuaofio avendo avuta rivela* 
2Ìone del gran mi fiera ^ fi guarda dallo 
[degnar fi y conferma la fua kenediùma (2) . 

II cuore però di Cfau rimafe prò» 
fondamente ulcerato contro il fratello, 
ed egli non altro afpettava fe non la 
saorte dei padre per vendicarfi » ucci* 

R i dea* 

(i) Gen. xxvn. 53. 

(a) De Civita J)ti iik XVI. oap, %7i 



dcndo Giacobbe (i) . Ma non feppe tan- 
to nafconderc i fuoi crudeli difcgni , che 
non ne £oSé informata Rebecca ; e que^ 
ibk iaggia madre » illuminat» da Dio » 
prende fubito il partito più ficuro di 
mandare Giacobbe nella MefopotamU 
alla cafa di Laban , fratello di lei (2). 
Quindi » fenza maniféflare a ifacco quel- 
}o.| che in cuor fuo tramava Elau , gli 
dice folamente, che il cofiume, e it 
<fa ratiere delle donne Hetee non eflen« 
do compatibile col (ìdema della cafa di 
Abramo , fe Giacobbe dovrà prendere 
anch' egli conforte di quel paefe^come 
mvea fiitto EQiu , inOiffribile fiirà per lei 
la vita con tali nùòre (3); e Ifacco, 
che ben fapeva , quanto foifero giufte le 
doglianze di Rebecca , fcguendo il conli- 
gi io di lei , ordina a Giacobbe di non 
jjffpofare giammai donna Cananea , e di 
iindare a cercarli una fpolà traile figlie 
di Laban ; e nuovamente lo benedice (4) . 
Parte Giacobbe da Berlabeat dove allor 

dimo' 

(1) Gi'H. XXVII. 41. 

(2) Ivi v.-rf^ 41. 43. 44. 4J. 

(3) /;•/ verf. uit. 

(4) Qcn, xxvui> I. 3. 3. 4. 
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iitnorava Tfacco (i) , c parte non fola- 
mente fenza compagno, ma ^aoche mal 
provveduto (2). Egli non avea meno 
di fefranta fette anni » onde tanto più 
è mirabile la ubbidienza di lui nell' 
afperrare gli ordini de* genitori per ac- 
calarli , quando le (leflTe promefle di Dio, 
le quali nella Tua figiiuolanKa doveano 
adempirfi , fembrava , cfigedèro di folle- 
citare il fuo ftabilimento ; ed ora gli è 
comandato di andare in altro paefe a 
procurar fi una fpofa , eh' ei non fa , qual 
fia per eflere . Tali efei^ipi del rifpetto» 
e della aflbluta dipendenza de' figli ver- 
io i loro genitori , quanto fan difonore 
alla diverfa condotta , che da tanti fi- 
gliuoli Ci tiene nei Criftianefimo , i qua- 
li , in affare di tanto rilievo , non fola- 
mcntt non afpettano la rifoluzioni de' 
genitori, ma per ieguire i loro caprtc* 
ci ardifcono di afhiggcrli , formando , 
fenza il loro confentimento , od anche 
contro la loro volontà , de' legami , che 
^ di rado , o non mai , faran benedetti 
da Dio, quando non han meritata la 
benediuone di quelli « a' quali Dio ha 

vo- 
ci) Ge». xxyiiu $. # 10. (1) Gt», zxxii. 10. 
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voluto » ch'.et. debbano hi vita , la edtt* 
caztone » e tutto il bene , che poflbno 

avere fopra la terra . 

Camniina a lunque Giacobbe verfo 
Haran » e una fera giunto in certo luo- 
go > che il fole era già tramontato » vo* 
Tendo prendere ripofo, mette fotto il 
fao capo una pietra , e fi addormenta ( i) . 
A confiderarc queft* uomo fecondo quel- 
lo» che apparifce agli occhi degli uo- 
mini 9 è forprendence lo ftato di umilia- 
zione» e di miferia» al quale è ridot- 
to. Egli, figlio di padre afliii ricco, (b* 
lo col fuo baftone , privo di provvilìo- 
ni di ogni forra, è ridotto ad aver per 
fuo letto la nuda* terra, e per capezza* 
]e una pietra» efpoAo alla inclemenza 
deir aria » ai pericoli delle fiere ; e ri« 
cordìamoci, che quando Abramo man- 
dò Eliezer a cercare una fpofa per Ifac- 
co» il fervo avea dieci cammelli» cari* 
qhi non tanto di provvifioni » come di 
robe di gran prezzo» da ftrne regali » 
e qui il figliuolo» e figliuolo già rico- 
nofciuto per primogenito, viaggia co-, 
me un mendico ; ma quanto bene in 

tali 

(0 GeB* xxniu i; it. 
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tilt ciròoftanze vièn* egli a rapprefenta- 
te quel Eiglkiolo del Padre» il Verbo 
di Dio, fatto earne, il quale venuto 

per ordine del Padre a cercarfi una fpo- 
là > elTendo Egli il Re de' Regi , e il A- 
gnore de' Dominanti (i), prela la forina 
di fervo fi fisce povero per noi, affin 
di arricchirci della fua povertà , come 
dice l'ApoftoIo (z), ed il quale potè 
dire : /> volpi hanno delle tane , e gli 
uccelli dclt m ia i uidi^ ma il figliuola 
dell* uomo non ha , dove pofar la fua /r« 
fia ()) . Cosi nello fteflb fuo abbandona*- 
mento qued' uomo giudo ha la gloria 
di rapprefentare , e figurare il Figlio di 
Dio , e di elTere una viva immagine 
della abiezione » a cui Crifto fi ridufl^ 
per amore degli uomini . Ma nel tempo 
fteflb, che Giacobbe (émbra dimenti- 
cato da tutti , Iddio lo onora , e lo con- 
fola con una bella vifione . Egli vede 
in fogno una fcala, la quale va dalla 
terra fino al Cielo , vede il Signore ap* 
poggiato alla fommità della fcala , vede 
gli Angeli del Signore falire , e fcende- 

re 

i) Apoc. nix. itf. (j) iftc. w. sn. 

t) II. Corì^i. Tui. f. 
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re per la medeCma fcala (i) ; ode final- 
mente la voce di Dio, che gli di«.e: 
h firn il Signore , il Dio di Mramo ps^ 
Are tuo ^ il Dio di Ifucoi U terra ^ im 
citi tu dormì , io darò a te , e alla tua 
fitrpe » E la tua ftirpe farà come la pol- 
vere della terra e in te ^ e nei Se- 

tne tuo faran benedette tutte le Tribù del' 
lé Terra (z) . Aanniriamo in quello » che 
Dio fit qui per Giacobbe , la cariti del 
Signore , e 1' avveramento precifo della 
parola di Davidde : fli occhi del Signore 
fopè'a de* giujli (3) , alla cufiodia de' qua* 
li veglia fecnpre colla amorofii fua Prov- 
videnza 9 e con tanto maggior impegno, 
quanto più fono fenza aiuto , e lenza 
affiftenza dalla parte degli uomini. Di 
quella ai iiabilc Provvidenza preienta Dio 
un'immagine a Giacobbe nella miftica 
Icak, ch'ei vede in (bgno. Egli vede 
Dio fteflb appoggiato ad efla , come in* 
tento a mirare il fuo affanno, la fua 
ftanchezza, e la privazione di ogni fo- 
flegno umano; vede gli Angeli del Si* 
gnore».che fcendono» e (algono per 

queU 

(1) Gt^ft. xyviii. f j. (3) pftt, XSXIU. itf- 

(i) Ivi verj» 13. 14, • 
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quella Icala» Io che dinota la follecita 
cura , con cui quelli fpiriti beati , Mini* 
Ikrt di Dio a fiivore principalmente de» 

gli eletti (i), fi adoperano, e fi impie- 
gano inceirantemente , e coftanremente 
in beneficio e confolazione di elli , poi> 
tando a Dio i loro voti , rapprefentan* - 
do i loro bifbgni » e le loro fuppliche » 
e riportando dal Cielo le grazie » e le 
benedizioni del Signore per qì\\ . Quan- 
• to bella » e nobile » e grandiofa è l' idea» 
che in tal vifione ci è data della Prov- 
videnza divina , di cui è proprio V aver 
cura dt un folo » come di tutti » e di 
tutti , come di un folo . 0 ttt bone omni- 
potens , qui fic curas unumquemque n(h 
firumptamquam folum cures; & fic omnes ^ 
tamfuam fingulos (i) • Ma in quefio fatto 
Giacobbe colla viiione» che Dio gli man- 
da , rapprefenta ancora un niiftero, in- 
finitamente più grande . La fcala pofa 
fopra la terra , dove dorme Giacobbe > 
e da lui fi alza fino al Cielo» e alla 
fommità di lei fta appoggiato il Signo- 
re » e con quefto ci li dipinge la ineffit* 

\ bile . 

(i) IMr. I. 14. 

(t) wln^. C9iifff. Uè. in. 



bile carità del Verbo Ai Dio, il quale j 
fenza laicia/c il feno de! Padre, difc&« 
fe fino air uomo , facendoiì cafne ; e il 
Ciclo riunì colla terra, e l'uomo riunì 
con Dio. Il fonno fteflb di Giacobbe 
figura la morte del Salvatore, nella qual 
inorre Egli fu il riconciliatore, che fe- 
ce, e (labili la nollia pace con Dio^ 
togliendo le nimiftè, come dice V Apo* 
ftolo , mediante il ficrìfizio delta fia cor* 
ne (i). Scendono gii Angeli ad annun^ 
2iare novella sì grande agli uomini, e 
icendono ancora a rendei e olVequio » e 
fervire ti loro Re nello fiato di elìnani« 
2Ìone» a cui fi riduce pei; amore deir 
uomo, e falgono (2) a riportare al Cie- 
lo i teneri ringraziamenti , e le bcnedi- 
2Ìoni , che alla carità di Dio rendono 
le anime giufte per opra sì grande , men» 
tre in tale ftato Egli è il vero prinei« 
4>to di benedizione., e di falute per tut- 
te le Tribù della Terra . E quanta con- 
folazione , e gaudio recar dovette al cuo- 
re del Patriarca la rivelazione del gran 
tniftero, e il vedere nuovamente an- 
nunziatio à lui, come a liacco» e aà 

A bra- 
co Efief. lu 14. (a) Im. I. 5>« 



Àbramo, quel Crifto , che del Sangue, 
e della (lirpe di lui dee nafcere 1 Si f ve- 
glia Giacobbe, e pieno la m^nte, e il 
cuore delle grandi cofe , vedute , t udi-* 
te , efclama : Veramente il Signore è in 
quejlo luogo, e io noi fapeva (i), e pie- 
no di fanco . timore ioggiunge : Quanta 
ì terriHie qitefia luogo : non ì qui ahrs 
€ofa, fi non ìa.Cafa di Di^, e la pms 
del Cielo (2) . Dio cerramente è in ogni 
luogo colia fua immendtà , e ciò non 
era ignoto a Giacobbe, ma i benefìzi 
di Dio , e le riprove della fua carità 
▼erfo del giufto ravvivano in lui la As 
de della* divina preiènza . Tutto queK 
lo, che il Signore avea fatto vedere a 
Giacobbe , e quello , che gli avea det^ 
to, gli facevano quali vedere Tinvifibi* 
)e, vicino a lui, quando fel credeva 
quafi lontano. Ma quanto il Patriarca 
debbe ellbr pieno di confolazione per 
quello , che ha veduto , e udito , d' on- 
de viene 1 eh' ei di fagro orror li riem- 
pia , e dica : Q^niù è terribile quefio lu^' 
go ^ Dio à sà grande , la maéftà di Dio è 
tanto fublime , che , quand* Egli fi ma ni- 
fe (U 

(1) Gtn. Xl^VUl. i^ff {%) ivi ver/» 17* 



fella a* Tuoi fervi » per quanto fiano ani- 
mati dalla fiiucia nella tua bontà» noa 
pòflbno non temere » e tremare , come 
di que* beati fpiriti fta fcritto ( i ) , i quali » 
benché tanto vicini a lui , e già melG 
a parte della fua gloria , tremano nullar 
dimeno ai cofpetto di lui. Quindi per 
fegno di vera vifione , che venga da Dio 
fuol darfi (2) , fe quefta da principio 
atterrifca , e umili V anima , cui Ufcia 
dipoi in tranquilla pace , e fidanza. OfTer- 
viamo ancora» come Dio fi è degnato 
di illuftrare certi luoghi • t di conCif 
grarit con preferenza alla fua gloria » 
luoghi , dove Dio fi è fatto fentire qua* 
fi più prcfenre , che altrove , luoghi , 
* ne' quali più VQj||U\tieri ha voluto rice- 
vert le adorazioni , e le preghiere de- 
gli uomini» luoghi finalmeoie , ne* qua- 
li ha voluto piovere in maggior abbon- 
danza le fue grazie , e i fuoi benefìci ; 
onde noi fentiamo Giacobbe dare al 
4uogo , in cui fi vide favorite ftraordi- 
nariamente da Dio , il nome non . fole 
di Ca(a di Dio, ma ancora di porta 

del 

(1) J i xxvr. II. 

(2) S, 4tba»a/. in vit. S. Antonti nnm, 35. 3^* 
S. Tbm. 3. par, quoijf, 30. ifr« 3. 
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del Cielo» quaG lo (lenb luogo non foi 
contenefle^vC racchiudefle T immenfo^ 
e V Incompreniibiie » ma fofle ancora T 

ìngreflb aperto del Cielo per 1' uomo 
fedele. Quindi di quella pietra, fulia 
quale egli avea pofato il capo nel mec- 
terfi a dormire, ne forma un'Altare» 
confagrandola a Die con quella unzio» 
ne (i)» di cui fi è di poi lervita, in 
ogni tempo , la Chiefa di Gesù Crifto • 
nel dedicare gli fuoi Templi , e i fuoi 
Altari al Signore. Ma olferviamo con 
S. Bernardo (a) > che laddove noi ammi- 
riamo in Giacobbe una fede > e una ca- 
rità sì ardente , che lo porta a non po- 
ter, fenza un fagro orrore, iiarfi in 
^uel campo » nel quale gli avea Dio fat- 
to vedere V immagine dei futuri mise- 
ri » oode efclama : Quanta ì mai terri' 
bile qiteflo luogo ! Non altro è qui fe non 
la Cafa di Dio (3); per lo coritrario poi 
fi veggano i Templi Crifliani, ne' quag- 
li i mifteri iileffi fi. adempiono» sì po- 
co onorati «e rifpettari da quelli, che 
Criftiani, e Fedeli fi appellano; e che 
Giacobbe un aperto campo riguardi , co- 
me 

(0 Gen. xxvm. i8. (3) Ct-#. xxvm. i/^ 

(2) Snm. a. //; Cant. i. 



ine luogo Tanto e terribile » e tanti, e 
tante fi ftiàno nelle Chiefe Criftiane con 
irriverenza» e con divagamento di fpi- 

rito, come ftarebbono in un campo. 

E la pietra di Giacobbe , e V un- 
itone , per cui la pietra fu confagrata « 
venivano a figurare quel Seme , promei^ 
fo in quello luogo a Giacobbe , il Me& 
fia , pietra eletta , angolare (i) , e il cui 
nome è Crifto, che vuol dir Unto. Quin- 
di finalmente è notato (2) » che alla vi* 
Cina Città , che prima chiama vafi Luza, 
fu di poi cangiato il nome , e fu detta 
Betkel, cioè, Cafa di Dio, Nello (lefTo 
luogo Giacobbe fa voto al Signore , e 

gli promette : Se il Signore farà con me 

e mi darà pane da mangiare > e vefte da 
cofrirmi , e iwmerh folicemeuìe alla cafa 
del Padre mio , il Signore fari mio Dior, 
e qitefla pietra , eretta da me per mona^ 
mento , avrà il nome dt Cafa di Dio , e 
di tutte le cofe , che darai a me , $i offei* 
rirò la Decima (3) . 

Abbiamo qui il primo efempio di 
voti , f^tti Signore , regiftrato nella 

Scrit- . 

(1) Ephf' II. fto* (3) Ivi verf, ao, si. aa» 



Scrimira fanta; ma non è da dubitar^; 
che gli altri Patriarchi ancora , e i giu- 
fti di tutti i tempi aaceriori facclicro 
fimili offerte a Dio , guidati . dai lami 
•«Iella Religione, de! c)ua1ì lami le trao* 
ce fi oflTervano preflb tutte quante le 
genti i d' onde può argoiiicntarli , che la » 
iftituzione ne veniflè da quei . .progeni- 
loci -medelimi , da' quali vennero turri 
ì popoli- della «terra Per la qual colk 
farebbe un opporfi' hbn foto alP autori- 
tà divina delle Scnttuie, ma anche ad 
un confenfo univerfale del genere ama- 
no » fé* alcuno ardiffe difprezzargli . id« 
dio: certamente fece (apere a Giacobbe » 
*che avea gradito il fuo voto^ albrchè 
per mezzo di un Angelo ordinandogli 
eli partire dalla Mefoporamia > e di ri- 
tornare alla cafa paterna». gii diflTe: Io 
fiimjihDÌ9 di Beihel, dm tu cimp^ì^ 
rpittta t e fKejH Hìjóotù^ (i) . Vaoliiipe^ 
corilidcrare , in qual modo è concer 
fiixo il voto di Giacobbe . Egli in ricor 
jfniaione della .protezione divina, c^ 
jsispkirev. e fpera i promette primo il <?ut- 
M'tan^. interior , come eilérno;, che a 
-/Wif,-A. . . ' . «i l , Cip u 

{\)iGtni XXXI. 13. * 
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Dio c dovuto dtU» crei^tuim , culto , clC 
^ certamente n lui xendev» fin dal pri«> 
mo ufo delle regione , onde dice : // 

g«ar^ mio Dio; e in fecondo luo- 
go prometre ceite Ipcciali d molh azio- 
ni del m^deiìaio culto, l'erejiipne di 
: 4)n Altare al nome del Signore, *e U 
•oblazione delle* Peciine> per quando ik- 
rà tornato alla cafa dei . padre fuo . S 
quanco al pii'Tio ii può a unque con 
iipeciaie otfcrca obbligarii a rendere % 
Pio c^ueilo » i.he^ anche fenza tale offerì» 
ta uomo k tenuto di fare » e quete 
o^rra è un nuovo vincolo, che il giù- 
flo , per affetto di cuore > a^na di con-^ 
trarre eoo Dio per cneglio aifìcurare T 
adempimento de* propri doveri . Ben* egli 
fii, che.iutila può:ienaia l'aiuto di Oig^ 
l>en fay eh' ei-non* può* ftar unico eoi 
fuo Creatore medUiinée 1* interoo culto 
dr amore > fc ciò dalla grazia di lui noqi 
^i 'h 'à^xo p ma anche le cofe efieriorÌY 
che poflbno oSèm^ Sono tutte quanta 

doni* di Dio; e li '«ari tè > colia quale 

il giufto confagra' con fimil voto fe ftef- 
fo , e gJi fuoi affetti al fuo Dio , lo fta» 

bilifce nella viva fiducia dei foceorfo di* 

' irin#^. 
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vhìo , di cui bìfogno per effer fede^ 
k . Fmalmenre la condizione , aggiun* 
fa al voto , ferve a far conofccre , co- 
me il giudo tutto fpera , e tutto afpet- 
fa. da DiO| il temporale, come lo Jpi* 
nnialc , il bco^ di quefU vitt , ^ V eter« 
Ho r e di tutto ?ttol etttr debitore a lui 
folo-; e quando la condizione fi adem- 
pie , fi fortifica mirabilmente la fanta 
fidanMf X la. filiale gratitudine; la fpe-^ 
FÀnza poi non r^ftft mai'éonfiiia^ dtc9 
F Aponolo (i). . : • 

. . ' Quello, che Iva di mirabile quefta 
voto , egli è , che la condizione appO"- 
fiavi fembra a prima vida cp^ten^p una 







o 


f 
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be ; perocché egli non chiede , fe non 
il puro Jieceflai io , il vitto r il averti to ^ 
la protezionq di «Ilio nel fuo 'viàggio» 
0 p»l filo ritorco: àlla caia: patema . Ma 
^ùeAa Rtflà fboderaaione' ci . m^fefla 

lo fpirito di Giacobbe , diftaccato da 
tutte le cofe della terra , rifpetro alle 
quali. egli vuol vivere» come pafleggie» 

Sa .* ..'-TO' , 

(r) Rm. V. f • 



to nel mondo, e forefliero, mirando 
cogli occhi della fede nelle promefle di 
Dìo i beni fpi rituali» folo oggetto de^ 
fuoi defideri » ravWfiindo nel poifeflb del« 
la Terra di Chanaan , e nella moltipli* 
cazione della fua iìirpe, figurata, e an* 
nunztara l'eredità etema del Regnade* 
Cieli , della Terra de' viventi » promeflk 
tlla ftia fede, e la moItiplicaaiMe det^ 
lo fpirituale Ifraelle , benedetto nel Se- 
me di Giacobbe , cioè nel Crifto , fe- 
condo quella parola del Salvatore: H 
éUcé 't ibe virrmmù mùlH da Oriem$e, € 
Q^eiitmte^d^ Sitttniri$ne , e Alezzodìf 
e faranno ajfifi a menfa con Abramo , IfudA 
co, e Giacobbe nel Regno de Qeli {i) ^ L% 
promeilk del. venturo Liberatore , fatta 
ad Àbramo ^ e ad Ifacco , è qui ripeto^ 
fa » e Ttimmata ^di Dio a fevore di Già* 
cobbe per eflfer tAHinefla , e cuftodita 
nella Tua difc^ndenza , e per mezzo di 
cffa padare a tutte le genti, le quali 
credendo ^ a ioiìta^ione di lui » e de' 
Sadf^éipi'» in qaefto Liberatore , (araa 
boneaette% .c . fel vate%- " ' 

'v ; . i.,.:.- ISTRU^ . 

(i) Màtt. vili. lu 
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ISTRUZIONE XI. 

A Vanzandofi dipoi Giacobbe nel Tuo 

dJ"^ viaggio, arriva finalmente nella 
Mefoporamia, e vede in un aperto cam- 
po predo ad una cifierna fdraiati tra 
diftinti greggi di pecore . 11 coftume di 
l|uei paftori era tale t afpeteavano , che 
feflero arrivati air acqua tutti i greggi , 
folifi ad effervi condotti per abbeverarli ; 
e allora levavano dalia bocca della ci- 
fterna la pietra grande , e pelante > ehm 
la chiudeva» e abbeveravano tutte ì% 
pecore infieme (i)* Domanda ai pafto» 
ri Giacobbe , di qual luogo iiano ; e in- 
tefo , che erano di Haran , chiede » fe 
conofcano Laban , figliuolo di Nachor» 
e rìfpondendo quelli , eh' ci ben lo co* 
nofcono» gli additano uifieuie la figlia 
di lui Rachele, che veniva col Tuo greg- 
ge (2) , perocché ufficio di lei fi era 
tifer guardiana di pecore (3)^ ulficio , 
cui mal fi adarterebbono le &nciolle de* 
aoftri tempi , di condizione anche mol- 
to inferiore a quella di Rachele > ufS* 

S 3 ciò 

(i) Ge», XXIX. f. a. |, (3) ivi vtr/. 9. 

(1) M urf. 4. 5. é. 



ciò però , non vilipefo nella fexnpiicità 
degli antichi tempi, ufficio, preferibile 
certamente , per ogni riguardo e pel cor- 
po» e per lo rpiricoi ad una vita. mol- 
le t otiofk t ed occupata malametite nel- 
la continua ricerca dei divertimenti, e 
delie inutilità , nelle quali fi dilRpa il 
tempo da un gran numero di perfone 
di quel feflb. 

Non Teppe approvare Giacobbe» 
che i paftori > per folo fine di rirparmio 

di fatica nel levare la gran pietra dal- 
la bocca della ciflerna, afpettaflero la 
raunata di tutti i greggi , lafciando fracr 
tanto gli primi «arrivati a patir la fete^ 
lattando vi era ancor molto di giorno 
da ricondurgii» abbeverati» a pafcola- 
re (i); quindi arriva*-a Rachele, leva 
egli la pietra > e fa bere le Tue pecorel- 
le (a); azione» nella quale Giacobbe fi 
fa conofcere una vera» e bella figura 
del gran Paftore di anime * il quale , a 
dilferenza de' mercenari , e dei partorì 
poco zelanti, nulla rifparmiò, e nep- 
pure la propria vita» pel bene delk 
' lue pecorelle (3) • . 

Fa 

(1) G.'9. XXIX. 7. t. (3) toÉ». «. It. 11. IS0 

(i) Ivi ver/, IO. if. 
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Fà poi Giacobbe fapere a Rach^^ 
lei che egli è fratello^ cioè Nipote di. 
Laban ^ eflendo iigliuoló di Rebecca ; 
e Rachele corre, immediata me at^. a. por-.- 
Carne la' naov^ a cafa , e Laban corre 
ineontro a Giacobbe « e baciatolo con 
gran renerezza , lo conduce in fua ca-. 
fa t dove quegli gli manifefta la ragio- 
ne dei fuo viaggio (i)/ Avricmo più# 
t più occafioni di vedere $ come quefta 
€àÙL per qael che concerne la* pietà , 
era molto differente dalla cafa di Àbra- 
mo i t dì Ifacco . Laban era un ricco , 
tutto applicato a' luoi affari # all' aumen- 
to del Aio patrimonio^ e non Tempre « 
molto elatto rifpetto agli obblighi di giù- 
ftizià 4 Giacobbe frattanto fi occupava 
nelle faccende di quella cafa « e nella 
cura de' greggi ^ quando g paffato un me- 
fe« Laban gli dice: ilo non voglio^ che 
al tuo fervigio .fia gratuito i e fenza frut-^ 
to; dimmi quelloi che tu vuoi (2) . Avea 
Laban due figlie, Lia > la maggiore , che 
avea dell* imperfezione negli occhi , e 
Radiek , la minore » di bello afpetto , 

e av- 

(t) Ar#. nut. la» f|. (2} fW vtr/. 14. 15. 



e avvenente (f) ; e a quefia avendo Già* 
cobbe rivolta l' inclinazione • dice a La* 
ball : ti fcrvifò fette anni per «vere ia 
ifpoGi la tua figlia minore» Rachele (i); 
e in queda propofìzione di Giacobbe ù. 
oflerva l* antichiirimo rito , fecondo il 
quale lo fpofo comperava la moglie da' 
genitori di lei , e ia dotava . Servì adun* 
que Giacobbe per fette anni il fuoce- 
ro , e come (la fcritto , gli par ver pochi 
quei giorni pel grande amore (3) ; raa quan- 
do egli dovea ricevere il premio di fue 
£itiohe I ognun fa , come Laban lo in* 
gannò» e in cambio di. Rachele gli die* 
de Lia (4) , peccando gravemente con 
fimi! fraude ed egli, e la figlia, che fi 
induiTe a ikr il voler del padre; e pari- 
mente ognun fa , come gli fu data di* 
poi anche Rachele a condizione di fer* 
vire il fuocero per altri fette anni (5) . 
Ma quello, che più importa, che voi 
offe rv late , egli è il miftero, adombra- 
to nella (loria di quefte due donne. 
Amore firaordinario > e inlieme amore 

dt 

(1) Gen, XXIX. i^. 17. (4) vet f a a. a> 24.' 
(:) Ivi verf. ig, (j) Ivi iter/. 17. 29. ajc 

(3) Ivi verf, so. 
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ài tempra affai nuova » àmore aflai pu« 
ro convien dire, che fofle quello di 
Giacobbe» il quale fi impÓM da fe fieiV 
lo la legge di ikticara fette anni conti*- 
nui , prima dì Tpofare la fua Rachele . 
Egli paiTava i fettanta fette anni dì fua 
«tà» ed era reflato celibe nella cafa pa-> 
terna , quando il fi atello verlb gii qua* 
ranta anni avea fpofata due moglie; 
laonde abbiam ragione di rìconofcere 
neir amor di Giacobbe il carattere di 
una carità , tutta pura > e divina . Egli 
in fatti in quefto ancora è una figura 
di Gesù Csiào, come le due conforti 
figurano gli due TcHamenti, Lia f\g\i^ 
ra della Sinagoga , Rachele della Chic- 
fa CriAiana ; e chiunque ha qualche 

5>iccola pratica delle Scritture fante , bea 
a , come T amore caAilBmo dello Spo< 
fo divino verfo delle anime è fovcntt 
rapprefenrato colle immagini delle noz« 
ze fenfìbilì . Lia adunque maggiore di 
età è fpofata la prima , ma fu in certo 
anodo fpofat» in grazia di Rachele > e 
f ifeootm per amor di Rachele , fotto il 
cui nome la ricevette, e la prefe Gia^ 
oobbe , ed ella non ebbe mai il pieno 

pof- 
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pofleiro del cuore dello fpofo (i). Rà«, 
chele , il prioio , il vero amor di Gia- 
cobbe , acquillata col prezzo de* fuoi fu- 
dori , Rachele per cui tutte le fatiche 
di fette anni fembrano un nulla a Gia- 
cobbe , Rachele , amata con perfetta co* 
ftanza , ella è attilfima a rapprefentare 
la Chiefa di Gesù Grido. Alla fonda- 
zione di querta Chiefa furon diretti tut-' 
ti i configli della Provvidenza divina fin 
dal principio del Mondo ; e i Mifteri ^ 
c i Sagramenri di lei fon figurati negli 
avvenimenti, nelle cerimonie , nei riti< 
ne' facrifizi della Sinagoga.. Omnia in fi- 
gura contiri^tbant illis , dice V Aperto- 
lo (2) , e S. Agortino : Di qtte Santi , che 
precedettero la Natività del Signore , non 
folamente le parole , ma anche la vita , i 
matrimoni , i figli , le gejla furono profe- 
zia , riguardante quejlo tempo , nel quale 
di tutte le genti fi forma la Chiefa me- 
diante la fede della Pajjione di Cri fio (3). 

Gli Santi fteili dell* antico Teda-* 
mento non piacquero a Dio > fe non iti 

quan- 

(1) Gen xxit. 30. ^ié ... : 

(2) I. Cor. X. 1 1. 

()) De Catfcòiz. Rtrd. nam. ' 
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quanto appartennero a qucfta Chiefa ; 
e al Capo di lei , al venturo MvlTia fu« 
fOQo uniti mediante la fcdtì-(i)'. Ven- 
ne figli in Perfona a firn J' acqoifto di 
quella novella fpofa a prezao di umilia- 
zioni , di fatiche , di patimenti , e die^ 
de finalmente la vita per lei , per purifi- 
carla , e mondarla , e abbellirla e tttk* 
ciarla degna dell' amor' fuo (a), e con 
quefta Spofa Egli fi ftarà in eterno. Cùà 
Giacobbe, padre, come vedremo, del- 
le dodici Tribù , fu eletto da Dio a 
rapprefencare la unione fanta indiiTolu^ 
bile 9 a ftconda di Crifto colla Chiefa , 
per ragion della quale unione egli è 
Sacramento grande quel vincolo fanto ^ 
che unifce l'uomo, e la donna nella 
Chieia di Crifto (3) . Ma tornando alla 
iémpiice ifloriai egli è detto ^ che Gia- 
cobbe non fi accorfe della frode, ufata 
verfo di lui da Laban « (e non allorché 
venne il giorno (4) , argomento , eh' ei 
non avea avuto. famigliarità con Rache* 

ile 

« 

•(0 S Cm. Mi. gtrm.' dt Pflf Dm* t. Cap. u 
& Sermm in, Càp, I. 

!a) hphef. v. ay. 27. 
jì Ivi, ynrf 31, 
(4) Qtn. XXIX. a4« .... 
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le ne* fette anni , che era flato nella ca« 
(k del padre , onde ne al foooo d«lla 
voce» né alle maniere non iiippe rico^ 
nolcere, che un'altra in vece di lei 
era ftata condotta a luì per fua fpofa # 
Se ne accorge all' apparir della luce , e 
ù contenta di dire a Laban : Che è quel-- 
lo , che tu ii fe'jndotto a jàre ì Non ti 
ho io ferviiù per Rschele ì Pa'cbè mi iud 
$u gaUétto ( I ) ^ Tale è la modcraaionc # 
e la tranquilla pazienza del fanto uo* 
mo , ingannato in affare di tanta im* 
portanza » c delufo ne' fuoi più vivi defi* 
óéviì Paaienaa, che feppe portare in 
jiienzio i vani prccefti , e le fitlfii icu* 
colle quali il fuoccro cercò di co- 
prire la fua ingiuftizia . Non è , dice La* 
ban» fofiumc tra noi di maritare ìc figlie 
mimri frinut delle maggiori (2) . Ma le 
la co(k era cesi , perchè dava egli a Già* 
cobbe la minore figlia, Rachele, nen 
folo pubblicamente , ma anche con mol- 
ta foiennità , mentre fta fcritto , che , 
fatte invito di una gran turba di amici, 
fece k tiazxe Vedcfi adunque ia 

que* . 

(i) Gen. xxtr. 15. (|) M 

(a) Ivi wf* 24, 
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quefto fatto il carattere di un prepo* 
rcntc , che vuol pagliare una vera gi a-* 
viifìma ingiuria con una cattiva, e faU 
fa ragione , e il giudo la folfrirà per 
amore della pace . ' . 

Diede 1 aban a Rachele , dando*- 
la in irpofa a Giacobbe , una fchiava « 
per nome Baia , come a Lia avea dato 
una fchiava, per nome Zelfa (i), ed 
egli contento di avere ottenuta Rache- 
le continua a fervi re il fu )cero , fecon* 
do la condizione impodagii , benché in- 
giudamente M^. di quede due fpofe , 
dedinate da Uio a Giacobbe , la pili 
amata rimane fterile per molto tempo, 
e if Signore alla meno amata dà una 
bella feconditi . Ella partorifce il pri* 
mo figliuolo, e gli dà il nome di Ru- 
ben, come chi dicelTe figlio della Prov- 
videnza , perocché ella dice: // Signore 
ha veduta ta mta umiliazionf , cioè , com.' 
io fon meno amata della forella mino* 
re , aJfJJò il marito mio mi amerà (2) ; 
viene a dire , mi amerà , perchè io ho 
dato a lui un crede . Partorifce un fc- 
flondogenito , e lo chiama Simeon , di- 

. cen- 

(i) Gen. xxjx. 24. a^. (1) Ivr ver/. 31. 
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ccndo: // Signore ha udito, compio eì'M 
difpregiata , //;/ ha dato anche quefto fi-^ 
glufolo (i) . Partorifcc il terzo , e Jo chia- 
ma Levi, come chi diceire vincolo y Ie- 
ttarne , dicendo : adeffb farà ben unito con 
me il mio fpofo, dacché gli ho fatti tre 
figli (2). Partorifce il quarto, e dice : 
ade[fo darò laude al Signore (3), e chia- 
mollo Giuda . 1 fcntimenti di qucfta don- 
na, cosi umile, così grata alla miferi- 
cord^a del Signore , donna , che non fi 
invanifce appetto alla forelJa fterile, che 
gode di Aia fecondità fol per riguardo 
alla confolazione , che ne dee ricevere 
il fuo fpofo, qual lezione, e quanto 
utile, fomminiftrano alle donne CrilUa- 
ne in fioiili circoftanze ! Ella vuole , che 
ciafcuno dei figli col nome, ch'ei por- 
terà, fia una memoria viva della fua 
gratitudine verfo Dio , e della fede , col- 
la quale lo confiderà, come 1' Autore di 
tutto il bene . 

La felicità della forella rifveglia i' 
invidia in Rachele , e nella fua afflizio- 
ne dice al marito : dammi de figli , altri^ 

menti 

(f) Gi'a. XXIX. 5j. 
(i) Ivi ver/ 3^. 



(3) hi ver/, 35. 
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menti io mmrì (i). La (grida re- la cof^ 
regge Giacobbe, rammentaiidole , che 

la fecondità è dono di Dio, e non pri- 
vilegio deir uomo (2) ; ed ella lo pre* 
ga di rpofare4a iìia ferva «fiala , onda 

a figlifioU y che* i)ue(N; -povrà - 'avere » • 
lei appartengano ,'oonie padrona le Gia« 

cobbe avendola compiaciuta, la ferva 
partorì un figliuolo , cui Rachele pofe 
il nomadi Uan (3), e dipoi ne parto- 
ri adche un altrp , che Rachele chia^ 
snò Nephcali, (ignì6cando- cóli* uno, e 
coir altro nome la giazia fattale dal 
Signore di avere de' fìgll da dare allò 
fpofo, e di non e0er .da meno della 
foretla (4). Così no|. wlrmo non folè 
queftì figli della Jerva. di' HacbelC y mk 
anche quelli di Zelpha , ferva di Lia , 
fpofata anch' cffa da Giacobbe , far pai'- 
fe deiU ^imigUa di Giacobbe , ed eifer 
chiaoiacji alla eredità di Giacobbe » non 
oeno éh^ ì Sgìi della* fpofii più cara*» 
eflT^re gli ftellì figli contati nel nu- 
mero de* Padri del popolo Ebreo , fen- 
» iphe Aìai il udiffe i]uer^la> o delie 

c' ' . .ma- ^ 

(i) Gm. XXX. t. , (3) Ivt vfrf. ^ 4. S- 6, 

(a) M vetfi ^ (ij^ ly, V4r/, 7. 9, 



maiiri , o de' figli di condizione fuperlo- 
re contro qaeili , che nacquero di ma- 
dre ferva, d certamente l'amor proprio 
p )tea e alle ma iri pa irone, ed ai fi- 
gli , nari da que le , ifpirar dciiderio di 
di finzione , e di preferenza ; e fe e quel* 
li , e qaeilc foiTrirono T eguaglianza , ciò 
non tanto può attribuirli al rifpetto fom» 
mo , dovuto alla virtù di Giacobbe , 
qaanto alla volontà del Signore, mani- 
fedara allo fpofo , e per mezzo fuo a 
tutta la famiglia . Or con ciò veniva a 
figiiidcarQ , come nella famiglia dello 
fpirituaie Ifraelle , nella nuova Chiefa, 
la grazia di Grillo , e la fede dovean 
toglier di mezzo tutte le diftinzioni tra 
fervo , e libero , tra Giuiieo , e Gentile . 

L'efempio di Rachele muove Lia 
a chiedere al marito , che fpoii anche 
Zelpha fua ferva (i), e da quella nacque- 
ro Gad , c Afer , nomi, co' quali nuo- 
vamente Lia vuol benedire il Signore 
della profperirà , e del felice compimen- 
to de' fuoi delidéri (2) . 

Ebbe dipoi Lia iflcffa il quinto^ 
ed il fedo figliuolo > ed è notato^ che 
- . . . la 

(0 Gin, KX%* $0 (}) Ivi ver/, io. 11. 11. 13. 
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la feconditi le nuovamente conce-» 
dutm da Dio » come efttio della orazio- 
ne : EfauJì il Signiére le pregUere di Ui^ . 

e concepì y e partorì un figliuolo {i). Ella ' 
chiamò il quinto iflachar, come chi 
Yolefle dire figliuolo della mercede, per* 
chà ella lo confiderò come un. dono^ 
fittole da' Dio per aver dato a! marito 
la ferva, mediante la quale Ci augumen- 
talTe la famiglia (2), ed al fefto dette 
il nome di Zàbulon» che vale coabita- 

• «ione , volendo con quefto' dimoftcare » 
come ella, .benché fenza merito prò» 
prio , in grazia de' figli partoriti al con- 
forte , farebbe (lata collantemente uni- 
ta a lui» abiterebbe» e viverebbe con 
lui {iy, tiella qual co& ella fa con fide- 

. re' la maffima felicità . Lia ebbe feiid- 
mente una figlia, per nóme Dina (4), 
la quale fu dipoi occaiione di gran do- 
lore a Giacobbe. 

Ma qui non a confutare certi uo* 
ttsni » de' quali già diOe 1' Apoftolo (5) » 
«he non (ba capaci di intender nulla 



yol' /. T delle 



») ivi ver/, ti. 



(4) ivi vnf. ar. 
(Ó I. CpT» tt. 14* 



delle. G&k. dello fpirito , che fono per 
efli eome ftoJcesM » ma per ifiruxione 
delle taiise^» non ancora ben ferme nel* 

la fede, mi conviene di oflervare ri- 
fpetto alle quattro conforti , fpofate da 

-Giacobbe , che egli , come nota S. Ago* 
flino (i), una fola fpofa domandò , e 

^quefta fa Rachele ; Lia gli fu fiuta fpb- 
fare con inganno, e le due ferve non 
le fpusò fe non per fodisfare ai delideri 
di Rachele , e di Lia , feguendo il vo- 
lere di Uio^. il quale difponeva, per ta- 
li mtazi la moltiplicazione di lùa 
miglia . . 

La pluralità delle it»ogli , dice S. Ago- 
ftino (2) , (ignificava le future Chiefc Cri- 
fliane di ogni nazione* foggetce a un folo. 
. fpofo , cioè a Grido; e il* l'aftore , fpofa di 
una fola conforte . fìgnifica V unin » cbe 
di tutte geaci lì farina « foggetta a no ibi 

(0 De Cìvit, Dei liò. xvi c^p 3», num. 3. 

(1 j Sicut ptures uxorcs ^ntiquorum P ìtrmm Jignìfi* 

£€ciefit • uni vfT^ jkMitét .CMfhs ha wùp«r 
antifies , unittS uxorit vir , figt$tficat ex omni* 
bus giHtibus Hnit(t$em uni viro fuhditam Ckfh 

fio* De poaìttg* Ctp. s^i. oam. ai* . 
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cioè a Crido . poi hotcónfi» 
dérìamo e fa virtù delle conforti dir tìia-> 
cobbe , e la loro pietà , e la bontà , e 
carità , che egli in ogni occalione dimo- 
ftrava per tutte « d' onde nafceva 1a tran-»* 
ijiiiltttà , e la pace 'di tutta la famiglia^^ 
èhiUiìque avrà* lò (j^ìtih tetto i « cùoro 
fino , non immaginerà in un tal uomo 
fìe debolezza , nè intemperanza , ma fi 
atterrà all^ efor^azione di S. Agolhno, 
li quale ih un libro , desinato a ilhul-* 
fc .te ^Vergini del Signore*, te avverte ; 
che- wir ardìfcano ^ in comparazióne dello 
fiato hr9 y di di fpr ezzare i padri , e le 
madri del popolo di Dio . . . . i tfuali al Cri" 
J^ffeniuro Jervtiahù anche colla genera^ 
%hi6e p-t propagazione ile* figliuoli . 1 . . de* 
ifuaff'àkche ia^^itk' mopétaie p'^J^nHi PiW 
fizia (i). 'Abramo i dice altrove lo fìef- 
fo Santo» i7 ^uale nori fu fenza conforte i 
fu frànto àd effe rè finza'j^lùiòlo; è ad 
ùehiph tgli flep. : )[itanfo pìà 4Web- 
VéUimMto , fe gli fife ftàfà ordinato £ 
vivere fenza conforte {ij ì E ancora 4i 
• ^ * 5^ Ti... Jede-. 

(i) ih SàneùVhtiiMit Up. t. #; t.* 



fedeli , cht hanno cjtnjjfifi , diciamo , cht 
nm ardifcano di gut/jciiie. di que l^adri 
fanti ficomdo Is pròpria toro deMezzà^ V^ 
i Continenti poi,., non jolamcìne non di* 
fprezzJno i matrimoni di qut Santi , de* 
qnali le nozze furono Profezia^., ma gl$ 
freferifcano fenza dubbio Dernno alia ipra 
ftejfa profejfione^ (i) . £ finalmente «ufifets 
va, che quelli noni per amore del fe-C 
colo, ma per amore di Criilo, furon 
coniugati , per amore di , Cri fto furonq 
Padri » e finaLnent« i frìm Padri afan. 
tono del matrimoftib , pet coà purbiré^ 
friaritilmeme • peroccbèu retto ufo dèi ma^ 
tnmomo jjorta , che fe in ejfo alcuna cofa 
fi faccia , che ecceda la nece^tà della. ge^ 
nerazione^y abbenchi facciafi ventalmèmi^. 
eontiimita i coaiMgjf (i). Dio fiiial.memisi 
ù ricordò anche di Rac^le, laefaudi, 
e la fece madre di un figlio (2) , figlio, 
sì lungamente dejdderato, domandato , 
afpettato , figlio , chr (krà il più gran^ 
de di tutti ir figli: 4i^p3ÉCObb9, il più 
Utile* i::|<kzivneiM(Qanò Satana k Ami* 

(i) M Boa, CèMg^ Caf. tm, n. 
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glia , talmente che poffa egli eflei e per 
molrifTiiTii riguardi efprefla immagine di 
^uel figlio , che dee nafcere di una Ver- 
gine» com'egli nafce di madre Aerile* 
Egli nacque alla fine de* primi quattor- 
dici anni , impiegati da Giacobbe al ier* 
vìgio di Labaiì , e la madre gli pofe 
home Ciiijippe, che vuol dir Crefceme, 
perocché ella e defideró » e fors'.anche 
predifle » che un altro figlio le avrebbe ' 
dato il Signore (i) . 

Nato che fu Giufeppe , Giacobbe 
parla col fuocero, e gli chiede la pcr<- 
^iffione di rìnrarfi per tornare alla pa* 
tria. Dmm^ dice a Laban» le mogli, 
€ % figli mici , per amor de' quali ti bofir*' 

wto Tu fai ^ qual fervigio fia Jlato il 

mg. Afcoltami di grazia, rifponde La^ 
ban : Io bo veduto àie frove , che Dio mi 
ta benedetto per eaufa tua (2) . Se Gia- 
cobbe non avefle parlato di andarfene, 
non avrebbe forfè Laban parlato giam- 
mai delle obbligazioni, che avea con 
Giacobbe» nò dei bene» che ne avea^ 
ncevoto ; coftnme de' prudenti del fe-x 
colo, ftper prendere il linguaggio an* 

T 3 che 
(1) Qe». axa. 2%. (a) ini vn/. 2^. »7. 
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che della umiltà» e della riconor<;tn2a/,^ 

per giungere a* loro firn . Determina , 
gue a dir Laban , de ter ini na tu la rir 
comfCfjfa , ci) io dehbu darti (1). ligli fa-" 
peva > quanto foiTe aliepo dall' ìntereiTe^ 
il generò 9 ónde non arrancava nulla a 
largheggiar cosi di parole . Giacobbe aK 
lor gli rammenta , quafito dopo la fua 
venuta in quella cafa , che non era mol- 
ato al largo , la abbia Dio profpcrata , e 
^ arricchita mediante la cura» che egli 
ha avuta de' greggi de) Cuocerò (2)» e 
non volendo effer trattato come un mer- 
cenario , propone a lui quello parto . Tu 
metterai in difparte , e terrai focto i) 
tuo governo , tutte le pecore , e capre ^ 
variegate» e macchiate di pelame» e Ift? 
fcenù a me le pecore , e le capre " di 
un folo colore , e io non dovrò aver 
per me fe non quello , che di elTc na- 
fcerà pezzatp, e m^coh^ato a vari co^ 
Jori ; quelle poi di f njfólb colore ikcsay 
no tiie : con taf cbndSSiione io ancori 
ti fcrvlrò (3). Ognun vede, che feconi- 

" '^'-*Ci*T*V'-#!^' 'f . • - _.-.,-r . tava. 



(1) Cnnr. «JC. aJ. ; (3) Ivi vn/.^i, 32. 33. 

(2) ivi ver/. 1^. 30. . 



• 
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tav» , che Laban avelTe il tutto , e nien- 
te Giacobbe ; onde quegli fenza difficol- 
tà accetta la propofiaionc > a fct caute- 
la maggiore mena i fuoì greggi in lon- 
tananza di tre giornate , lafciando piut- . 
tpfto , come efploratori , che come aiu- 
ti, gli fuoi figliuoli con Giacobbe (!)• 
Notiffima ella è Tartcuiata da lui per 
avere , da pecore , e capre di un {o\ co- 
lore , de' parti di color vario , ponendo 
aoè ni' canali . dove andavano a bere 
le pecore , degli fcudifci di pieppo » di 
mandorlo , c di platano» da' quali fcu- 
difci toglieva in più parti la fcorza , on- 
de reftavano di color» parte bianco, 
parte verde (2) . V* ha , chi ha credu- 
to • che con tale induftria naturalmen- 
te, e per focza della immaginazione, 
che agifce tanto fopra le beftie , come 
fopra gli uomini , poteffe Giacobbe ot- 
tenere r intento; ma quantunque noi 
non vogliamo negare tutti gli eferrpi 
fimili , che nella ftoria naturale ù leg- 
gono , abbiam perb nel Capo feguente 
della Geneli (3) argomento , onde et c- 

* dcre, 

(2) Im verA 3f • 



dere , che miracolofo fofle 11 fratto , che 
di tal artificio trafle Giacobbe , e che 
quefto non. altro fèrvide fe non a 
coprire il miracolo , e la- mano di Dio» 
cKe gli fiuea giufttzia contro l'avari* 
zia del fuocero. Quefti in veggendo» 
come contro ogni apparenza il genero 
diventava ricco di greggi , ruppe il pri- 
mo patto, volle devenìre ad altre con* 
venziooi » e quefte mutò più , e più voi-» 
te, ridotto Giacobbe alla neeeflità di 
adattare , e fofTrire tutte le avanie di 
Laban per non perdere la pace (i) . Dio 
però ricompenfando Y umiltà » e Ja pa» 
aienza del giudo angariato , fece sì « che 
il più f e il meglio del frutto de' bedia^ 
ini toccafle Tempre a Giacobbe , talmen-* 
te che, oltre i greggi di minuto beflia- 
me t fu in grado di aver fervi molti » 
e ferve , e cammelli » e aGni (2) • Quin- 
di l' invidia de'figlhuK^^Labany che fi 
querelano fino a dire, che Giacobbe fi 
era ufurpato tutto il patrimonio del pa- 
dre (3): quindi Laban riguardare il ge- 
nero quafi , come nemico (4) . Dio pe* 
* 'àSw«afedf^3^ rò t 

(t) Ce9, zn. 7* t. 

(2} Gem, XXX. 4t . 42. 43. f XXXL f . 

(1) Gi9. xxKh u (i) iwi ver/. V 



297 

che non Ufcia nélla veffittiotii U 
giuftò (enza conforto , amm in fogno 

Giacobbe per mezzo di un Angelo , che 
fi parta da quel paefe, e torni al luo- 
go , dove era nato . Io ho veduto » £à di* 
re a Giacobbe il Signore per mezzo di 
ntì Angelo» ium quello^ che ka fam à 
te Laban (i). E quel confidazione per 
r uomo virtuofo , e paziente il fapere , 
che Dio tiene aperti gli occhi fopra le 
ingiurie, i mali trattamenti', e le in- 
giufiizie, cli'ei fopporta dagli aomini! 
Egli allora, chiamate le* due conforti 
Rachele , e Lia , efpone loro il coman- 
do di Dio (2) ; e quefte di minor vir- 
tù del marito (i dimoArano molto irri-* 
tate de' cattivi trattamenti , £itti non 
tanto a Ini » quanto ad efle » e a* loro 
figli , e difpofte ad allontanare da una 
cafa , dove più non vedevano nè giu- 
flizia, nè carità (3). Così, come dice 
il Profeta , molte fono le triòalaziom de* 
giufti , da $m$9 fa literarli il Signare (4) . 
L'Angélo'a nome di Dio parlando a 
Giacobbe gli avea detto : Jo fono il Dio 

^ '3- (3) W«pr/T4. ì^. 

») M tM^ 4. 5. ^ p/at.mtù. 191 



di Betbel » dove tu ungefii la piars, • 
facifii é' me il v$tp (i) i parale > che ram<» 
inenttvano inficine k (ramliofe 
mefle , htt^ : in quel luogo da Dio al 

Patriarca, promefle, eh* ci fenza dub- 
bio ratnaiemorò alle due fpofe per in* 
coraggirle # lafciare e patria, e padre» 
^ parenti per feguitarlo. Fa\ gli dicoi 
no efle ,'tuit9 quello , cbe Dìq ti ba Cih 
Mandato (2) . Melfi pertanto i figli , e le 
donne fopra ì cammelli , ù parte Già* 
cobbe conducendo feco i ^oi greggi 
in tempo ^. che Laban era a. tofijire le 
fue pecore (3) , che era tempo di gran«> 
de allegria per tutti ì paftori , come d 
vede da vari luoghi delle Scritture, per- 
chè la lana era una principaliirima pan* 
te di loco rtcohezzai ed ella è di ec- 
cellerne .bontà ne* paefit dove LaiNin 
abitava. 

Giacobbe avca già fatto tre giorni 
di viaggio, allorché fu recata la nuova 
a Laban » che il fuo genero fi fuggiva 9 
e quelli , prefi feeo gli fupi fratelli , gli ^ 
corre dietrQ con firaQcdiniin%: celerità* 

per 

(i) GeM, jxxt, 13. (}) li» 4f* li* ff» 



per fette giorni, e lo arrivò ^ chc.gi^i 
era preflb a uno di que" monti • che era* 
no il confine della Cananea dalla par* 

te di Oriente ; perocché il folo paflag- 
gio dell' Eufrate con tutte le donne, e 
£inciulU, e con tutti i greggi doveano 
ritardare a Qi^obbe il viaggio, ed^vea 
quefti già alzato il fuo padiglione fui 
monte , che fu poi detto Galaad , quan- 
do vi giunfe Laban , e alzò fallo fteflb 
monte anch' effo il Tuo padiglione 
Ed ecco il giudo in uno di que' cimen- 
ti , ne* quali ha bifogho di tutta la fer 
de, e fperanza in Dio per non perderfi 
di coraggio . Perocché come difenderli 
contro una (chiera di uomini rifoluti , 
fidata da un ingiufto Capo di fami- 
glia » il quale ferito nella fiia più for* 
te paflione , V avarizia , crede giuda qu»- 
lunque vendetta rifpetto al genero, che 
non ha veramente altro reato, che di 
non aver voluto fofFrir più lungamente 
una dolorofa fchiavìtù i £gli ò fiicile V 
immaginarfi , qual dovette edere Io fpa- 
vento delle donne , de' figli , de' fervi di 
Giacobbe ali* apparire di Laban, e del- 
la 

(i) Gm* xxii. «. tj, 



f 

\ 



)a fua gente. Ma il glufto non è mai 
abbandonato , perchè Dio ne* pericoli 

C'ù urgenti fodiene la fua fperanza , o 
fperan^a- in Dio non ri man confuià 
giammai (i) . Appena Laban è perve- 
nuto al monte di Galaad» Dio in fo- 
gno gli fa udire qucfta voce : Guardati 
dal dire una torta parola contro Giacob* 
h (a) , e qued' uomo feroce è ulmen- 
te cambiato di cuore , che trovato Gia« 
cobbe fi lamentir non della fua parten* 
2a, ma che fia partito di nafcofto fen- 
dar tempo a lui di baciare le fue 
figlie 9 e i £inciulii , e di accompagnar- 
lo con fefta, e cantici nel fuo viaggiOt. 
e finalmente fi lamenta, clic gli abbia 
rubati i fuoi Dei , gli Idoli , che fi ado- 
ravano da lui (3) . Rachele fenza fapu- 
ta di Giacobbe gli avea tolti (4), ed è 
gittQiaìsnd%jien(m che quefim donna 
mi . ibli I ì Ii Ì h I ^^ con tal ma^ 




ria' idolatrìa del pa^ 
dre , fófle già fìabilita nel culto deir 
unico > vero Dio , dei Dio di Abramo , 

ài 

(1) Pfal. XXI. 5* xxtv. 3. Em* v* $• 

(a) Gen. xxxi. 24. 

(3) Ivi vtif. z6. 27. a«, 

(4) Ivi ver/, i^. 32. >i*r 
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di lÙLCCO, e di Giacobbe» onde nel ru^ 
bartf quelli Idoli noa può fupporfi , ehm 
ave0e altrof fin^ , che di . togliere al par 
dre, ed ai fratelli quefti oggetti detta 
loro faperftizione . Laban conofceva il 
vero Dio, che era adorato nella fami-* 
glia di Nachor, co.ae.(i(è detro altro^ 
ve / onfi :iioQ lenza mure aKeukQ di lui 
il cuira de*&lfi Deiv e farebbe gran 
meraviglia il vedere , come la dimora 
di .Giacobbe per venti , e più anni in 
quella cafa non gìpvaffe a. ricondurla 
aUa ventai e.a| ^to. fi^rp ^ o lincerò 
4eiranico, two Dio, non asreffimo 
troppo frequenti le occail^i di oiTerva* 
re , quanto poca icnprellione facciano 
^i. efempi» .e le parole.de' Santi fuitcuoi* 
sé dò' traviati , fe .i}io\€e(lWiinteriior»» j» 
potentt lua grasia non> opera* in effis 
illuminandogli 9 e movendogli al bene.t 
Laban A duole» ch^ ^li* fiano (lati ru* 
bati i fuoi Dei ; e quali Pai {onQ.adunr 
quo qWli f che fioflano . «fibr^ mbati, » 
portati via, che han ^bifpgoi^ -di guar- 
dia» e di cufiode per eHer (alvati (i)? 
Ma lalciando da parte qucA* uomo , ri« 

.cor- 

. ,««.» , • 

{t) S. /a Qkrjfiltim^ ttm,'uìi/tj^ «m* 5< 



cordiamoci , Fratelli DilcttilTimì , che fe- 
condo il gran principio di S. Agoftino 
fi a dova quello y che fi ani a (i^^efenel* 
k iuce Aeflk della verh&iiia,»t puriffi- 
hia Religi >iie CrìAiàna (i pmendeflè di 
unire inlìeme coiT amore « e colf aciora-» 
zione dei vero Dio T amore difordinata 
delle creature » 4* amore de' beai -feniibì* 
li> coa ingiuria del Creatóre noi 
deremaio ndP errore di Laùn> é At-em^ 
tno più degni di condannazione. Gia- 
cobbe rifpondendo alle querele di La- 
ban , dice r che quant' air efler partito 
di nafcofto , egK to^a -Atta )ier fillio» 
Ws che il fiiocerd nón ^ t^lALl» 
figliuole, quanto poi al furto^égl Wdfih^ 
li Giacobbe rifolutamente lo niega , e 
dice a Laban/che vifiti pure tutte le 
robe della ftta gente t e chiunquè fi tro^ 
raràJTM 4^eal AiP«i|^4ttÉflRl tt'«^r- 

^ nel padiglione di Giacobbe, e in 
quello di Lia , c in quello dell* una , e 
deir altra ferva « e finalmeme iti quello 

tldi Rachele 9 e Hoii trova ih* rerun lao-^ 

i ' > • f ■ • ■ 

■ 

(OS". Au^, in Pfal Limile. 10. 

(») G^«, XXXI. 31, • :* " • 
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go i fuoi Dei , ì quali Rachele forrraflc 
alle ricerche del padre , e 4clufe la faa^ 
anfietà (i). Giacobbe allora rimprove. 
ta a Laban t fuoi hld ibfpem , l' ingioi» 
fto fdegno, e la mala corrifpondenza ^ 
fenduta a* fuoi fervigi di venti anni , 
raannenuiidogli la j^llecitudine , U co- 
ftanza, la pazienza» il àiQutéfùtto, col 
^oale avea pròcurati i vantaggi ééì fuo- 
ccro (a) , e conchiude : fé il Dio del 
fgdre mio Abrarrio , e colui , che è temu- 
to da Jfacco , non mi aveffè afiflito , m 
^mrefli fcrji ad^ rimandatà ignudo {^y. 
Egli è da notare» che in tiiir# •duello» 
'^e Giacobbe pe^ fìia giufta difela rac* 
conta delle cure > e fatiche fbfferte nel 
governare , e pafcolare i greggi di La» 
• ban » fi ha ^una -.bella figura deile obbit^ 
ga;aiiMÌ di un vera» diligenft E^Aore 
di aoioie» e 'fi dipinge mirabilnàénte il 
primo modello de' Paftori , Gesù Crifto . 
Io , dice Giacobbe , fono fiato con te per 
venti anni, le tue pecore ^.^^Ur-tito-Ufifm 
nm furono fierUi (4) ; e certamente quan«^ 

• 'do 

fi) Qtw. «XI. 3j. 34. 3J. 

h) Ivi ver/ 3C 3!. 3^ 40. 41, » 

(3) Ivt verf, 41. • • • 

(4) Ivi vtrf. 38, 



3«4 



do il gregge è ben pafcluto , quaodo (i 
ha cura di cufiod irlo dalla (Iranezza del- 
le 'ftagioni^ e dai ftflipi catrivi, farà 
icofa molto rara » eh' ti . non abbia 
condirà; e per equivalente le cure del 
raftore di anime nell* iftruirle., nel gui- 
darle nella via del Signore» non iataa 
mai fensa frutto. 

h non mmigial gli srieii del itto greg* 
ge (i). 11 buon Pailore dà la fua vita 
p^r 4e^rue pecorelle (2) , dalle quali non 
può ricràcre il neceiTario ppl fuo folleo» 
fcamemo ft^non a titolo del fervigli* 



Nè io ff facea vedere quello , che aves 
rapito UHM fiera : io pagava tutto il dan-^ 
m (3). B^eo il Paftore di anime» che 
non le di tende dagli aflalci de' nemici 
di lor (tlute t ed è condiaione terribi« 
le , m^ indubitata , del fuo miniftero V 
obbligo^i render conto della loro per» 
dita» quando non abbia, uiàti tutti i 
mezzi per ial varie (4)« 



(t> Gwm. sm« }t« 

(5) tdan, X. ti. 
(j'i Gen. xxjci 

(4) S. l$0». Cbryfyflm, Hm, 57« io Geo, mm. 
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Dìf e mite era arji Jet celdo , e 

ilal gelo , e fuggiva il fanno dagli occhi 
mei (i). La vigilanza, ia pazunza , la 
coftanza di un Paftore di anime non 
dovrebb' ella eirere ancor più grande che 
quella di un Paftore di animali / e 1* 
amore del gregge di Gesù Crifto non 
dovrebb* egli cflere fenza paragone più 
grande» più attivo, più forte, e coftan- 
te che r amore di Giacobbe pei greg« 
gi di Laban? 
' E in tal gutfa a te fervH per venti 
ennì in tua cafa (2) . Lo zelo di un Fa- 
fiore di anime debb' eflere feinpre l' iflef* 
fo, feoìpre coftante» e invari|ibile , e 
tale fari , ove fia vero aelo » aelo » che 
non abbia bifogno di edere foftenuro 
dalle lodi , e dalia approvazione degli 
uomini j zelo» che non afpetti mercede 
dagli uomini , ma foto da Dio . Giacob^ 
be non mutò contegno per tu^ le ava* 
lite, ufategli dal fnocero, cui dice: TV» 
jur cangiajli la mia mercede per dieci voU 
te (3) col pericolo di effere anche ri- 
mandato ignudo fervi egli un padrone 
Voi. L V ava- 



(1) Gen. XXXI 40. 

(2) Ivi vtrf 41,. 



(3} hi wf» 

» 



svaro « e caprìcciofo. Pudori di tnimo 
il g eggc , cai voi fervite; è, di nrezzo 
grande , e il Padrone del gregge e fom- 
inaaientc generofo , ed elle n zia Imen^e 
fedele . Guardatevi dal trattare e il greg- 
ge » e ii i:^4iirouQ eoa fedeltà « ^ zelo 
iiif^ripre a quello, che ys^ .GiacgJ^f 
verfa gU ammali di Laban^ 

• Si inteneri&e Laban al difcorfo di 
Giacobbe , e dice : /e mìe figlie ^ e i fi- 
glmoli , e git tuoi gycggi , e tfuanto tji ver 
Idi , fin, cofii. mia ^ cbe fofo io fare -contro 
de' figli ^ e mfpti miei> igieni adunque ^ e 
faccia m(i alleanza (i). Quell'uomo» sì 
pieno ui invidia, di Tdegao , di furore 
coutro il genero è adeflb talmente cs^n? 
giito^ che tuccQ il b^en^y che bii Qi%« 
cobb9 1q riguarda come /uq <propri<| 
bcne^efe'ne confola. e ct^iede di ^n\^:^ 
geic e per fo , e pe* fuoi fratelli allean:» 
za iimnutabile con Giacobbe; e in m\\ 
^vveniinefiitq % ìa ^uA.cangiamenra- di 
cuore. ».«V inafpettaro^ ofltjjCVfamq ,^ Frar 
t^lU UiÌ9VWii»i., figV^tPfu^epr^no quel 
cangiaoienro aflai ply, proaigiofo, canj::^ 
gìau^eaco, che iar^ la cunlola^ione , q 

(i) Qcn. XXXI. ^j. 44^ . , 

» • • 
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.51 gaudio deffa Chreft qui 1n "t^rrà-,-ic 

.della Chiefa del Cielo , il cangiamento 
;fprtur\atilÌHno degli lìbrei nemici , e tra- 
.^irori del Criflo %\^aù in Laban , 
.quali iì volger%i!i>no un giorni^ia-.tBinir 
con fcdCf e ampce^qncl Media , cùì'cru- 
delmente tiafillero .( 0 , e perfeguitaro- 
no crudelmente nelU perfona dq' fuci 
.iedeli^ e chiederaono con. gramfe iftan^ 
M.ài ef&re riuniti alla famiglia, .dol arò* 
iQ: Giacobbe ,:aU% Criftiana . 

• In memoria di quefta alleanza: La- 
ban domanda , che (1 eriga uno (labile, 
je. vilìbile monumento, e Giacobbe è il 
prima a preruiere una gran pietra, che 
ila il fondaoiéoto dàihi fabbrica > e del* 
Ja alleania (z) , e quéfla pietia, fonda- 
mentale , eletta , fopra la quale fa fta- 
bilita la nuova eterna Alleanza « ella, è 
41. Grido , eiprelFaiuentè iègnato col no- 
•Hie di pietra tante, ralte nelle Scritture 
.e del . Vecchio , e del Nuovo Teftamen- 
to (3). Ordina dipoi Giacobbe a' fuoi 
•£rAtQUi elle portino ikUe pietre « e di 
• . • . »5 -.Vi». . i.^uc- ! 

(2) ùcft. XXX 45 

^^^i i/^i' vili. 14. axvm. i€. P/f/» cxFR. sf . 
1. Pefr, u. ^. j. . • 



queftc fu formato fopra la pietra fon» 
damentaU quafi un monticello (i), fui 
quale fu giurata 1' alleanza (2) , furon 
facrìficate le vittime » e fatto il convì^ 
f o per la riunione delle due famiglie , 
fignificate nelle pietre , onde il mona- 
cello era compofto . Quefte due fami- 
glie 9 V una fedele , e T altra fin allora 
anfedefe, e incredula, ci rapprefentano 
da una parte il popolo di Gesù Crifto 
degli ultimi tempi , a cui verrà ad unirfi 
il popolo degli Ebrei increduli , e que- 
fio» di lontano che era dal Regno di 
Dio, e di Crifto, diverrà vicino, ed 
enri un . fol tutto col popolo de' ere* 
denti , accoftandofi alla pietra , e pofan-* 
do fopra di cfla mediante la fede in 
Gesù Crifto . il monticello di pietre fa 
detto Galaad » cioè monticello del tefti* 
mone (3) , perchè eonfervava la memo* 
ria di un avvenimento, grande per & 
xnedefimo , e più grande ancora per 
quello, che annunziava. 

Noi dopo di ciò veggiamo in La- 
baa una tenerezza grande di affetto ver^» 

t fo 

(i) Ge». XXXI. f^. • (1) in vtff* 47* 4*« 

(a) ivi veij], 53« 54« 
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{b le Tue figliuole « quelle figliuole » pei 
le quali avea prima dimoftrato si poca 
premura^ e con quefto vien figuratolo 
aelo degli Ebrei convertiti negli ultimi 
tempi verfo la QUefa: ei la ameranno 
tanto ardentemente, che il loro efem* 
pio fervirà molto a ravvivare la fede , 
• V amore , aflfat raffireddato degli antx« 
ehi Criftiani (i) • 

ISTRUZIONE Xlh 

FArtito Laban per tornare alla fua 
cafa (2), Giacobbe continua il fuo 
viaggio (3), lafciando dietro a fe allea-* 
ti » ed amici quelli , che lo aveano iiv» 
feguito colla intenaione di maltrattarlo « 
Egli però andava incontro ad un akro 
grave pericolo , andava avvicinandofi ad 
Efau , flabilito già , e fatto potente nelf 
Idumea ; e quefto fratello , che confer- 
va va lismpre T odio » e il defiderìo di 
vendetta « era da temerli anche più dt 
Laban , e della gente di Laban . Diope« 
rò a conforto del giudo nel tempo , cUf 

V 3 egli 

i%ì Qnh mi» 5^ . , ^ 



€gU aYAMàndofi nel -viaggio» Tiene' ad 

appreHarlì al pericolo , gli fa vedere due 
fthier^ di Angeli, accampare quali in 
fua difefa , e amto , ond' egli a q.^el kio-w 
gò -Hiéde- il nome di Mabanaim , ebéc 
le-' acoampabienti di- Dio ( i ) . Hi fii ibn*« 
darà dipoi una Cirrà collo fleflb no- 
me (2) . Così un giorno ad tlifeo , fer- 
rato d' ogni parte da' nemici ^ Dio leco 
vedere fchiere di Angeli » e cavalli» e 
carri di' fuoco > preparari àd iiflXlire , e 
difpergcre gli avverfari (3). La parola 
ài Dìo, che è fcritra per turti gli tem- 
pi a ii^ruzione» c conlblazione del poy 
polo di Dio (4) , col raccontt^ di tali 
miracoli della Provvidenza divina toilié-' 
n*e 4#'fcdc , e la fperanza de* gialli neff 
le anguflie, e nelle ti ibolazioin , per le 
<]uali debbon paifare nel tempo del lo* 
ro pellegrinaggio. Noi^ jdc^bbiamo afpet* 
tare di nuovo tàK fegni viàbili.» perchè 
ili quefta vita dobbiam caaiiiifiiai'e«'per 
la fede, e col lume della fede ^ ma Io 
Ceffo Dio , il quale in certe occadoni 
volle d^-manifeAi fegni della ixmtà» 

i " colia 

(f) Gè//, xyxii. a. (^) IV. Ref. vi. ij. 

(1) Jqf. xiii. 26. XXI. 37. /2aiw, XV. 4» . 



Digitized by 

t*--- ■ 



iti 

ttòìli quale veglia al bene degli eletti > 
ci ha fatto avvertire > ehe » anéhe^ttan-> 

do pare , eh* egli fi ftia lontano > non 
dorme però , e non aflbnna colui , che 
cuQodifce irradile (i), e- provatolo col- 
le avv^rfità > lo confola . 

Da Mahanaim Giacobbe fpedifca 
Munzi al fratello u Seir tiell* Idumea (2) > 
perocché coli era andato a ftanziare 
iLfau difgullato della preferenza , che 
davano a Giacobbe ì ^fuoi genitori ^ e 
4elia poca fodisfasione » ehe q\xtùi mo* 
ftiravano delle Tue conford . iPer illeSKM 
di quefti nunzi Giacobbe fa faperc al 
fratello, che egli dopo aver dimorato 
6no a quel giorno nella cafa di Laban*; 
iota 2io matemó» & ne «torna a^i rie* 
tó di beftiami, e di fervi, e di'ftrve:; 
e niailda a faiutarlo come fuoSigft'Ore> 
e a chidergli il fuo favore > e la fua 
buona grazia (3) ; ambafciata umile , ^ 
piena di rifpettó » .colla quale Qiacobbe 
tratta il -fratello come fuperiore $ àmba^ 
ieiata prudente, perchè -méttendo in vi» 
i^a ad Efauj com'egli era ben provv&- 

(1) 0#«. mu« !• 
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duro, viene ad indicargli, che non ha 
motivo di cercare altra fortuna con dan« 
no altrui » .t che V avere ottenuto la 
benedizione di primogenito non gii ha 
infpirati fentimenri né di ambizione , nè 
di fuperbìa , aaibafciata capaci; di ad- 
dolcire quello fpinto feroce , e fuperbo , 
incapace di portare moderatamente la 
fua umiHazione . Tornano i nunzi in^ 
dietro, e rifiirifcono » che E(ku viene 
ad incontrare il fratello con una comi« 
tiva di 400. uomini . e una comitiva, 
tale miie io gran timore Giacobbe (i)« 
Egli era ben ficuro della fedeltà del Si* 
gnore, che gli avea promeflb la fuaaflW 
llenza , ma con tutto ciò non potea 
non conofcere la debolezza propria , e 
quanto foife grande il pericolo; e ia 
prova 9 che il fuo timore non fu di po^ 
ca fperapza > o di avvilimento , egli in 
primo luogo fi volge a Dio» cui' ren-» 
dendo grazie con molta umiltà delle fae 
mifericordie , rammemora, che folo col 
fuo baftone avea paflato, venti anni pri* 
qiaf il Giordano, e ora tornava ricco 
di beftiame di ogni fpecie » e con beN 

lo 

(x) Gì»» xzxii. ^.7% 
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lo aeeofTìpagnamento di figli ; e dipoi 
^ rammenttiQclo k divine promeiTe , lo pre- 
ga di aiuto contro Tira del firateiloXi)» * 
ma fi oflbrvi , come nel domandar que» 
fio aiuto la fua anfietà è principalmen* 
te per le madri, e pei figli. S/^nore , 
dice egli, io terpó forie ^ che ^ Efau , in 
arrivando non uti\ida méirep i^Uudì (z)t 
parole , che ci .richiamano a confiderà^ 
re le fperanze del genere umano, cho 
tutte pofavano fopra c]ueAa famiglia» 
dalla quale dovea nafcere quel figliuo* 
lo , nel quale era promeifa la beoeaizio* 
ne a tutte le genti» ond'è,.come fii 
dicelle Giacobbe : Tu » o Signore » eleg- 
gefti me fenza alcun merito ad eflero 
capo di qucAa famiglia, per cui non 
folo confervili la £sde di Àbiamo . e di 
liacco» ma venga un giorno a ilpunta* 
.re quel rampollo di benedizione » . e di 
fatate» che debbe eflere il defiderio, e 
r amore di tutte le nazioni; falva, o 
Signore, queda famiglia dall'ira di un 
fratello potente, che quell|t, e me ha 
in odio Ibi > perchò la tua mifericorc^ja 

(i) Ctw. ixxiu ^,,19. li. (a) hi ftr/. II. . 
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mi deflei in fua vece, ad cQere eredi 
delle promtire , £ic te àd A bramo > é* A 
likeeòv • • • ■ '"^ '^^ * 

Ih recando luògo Giàcòbbe, per 

non mancai e alle caurele , che potè fag-^ 
gerire la prudenza ^ prepara i doni da 
tnandaré Efaù/ aóo. -èafk'e i a^. 
pii.> ^^00. pecore I e lò: montóni > )0i 
taitimeflH' ftmmine coire lòro j^de, 40, 
vacche, 10. tori, 10. aline con 10. re* 
de (i); ordina ai fervi, che conduce- 
Vano le diverfe fpecie di animali , che 
ram minino fepaf ari , e* in ^ falche dt- 
ftaiHsH'» tth^ branco ddl* altro » e ordini 
a quello, che menàva il primo branca, 
che incontrandoli con Efau , s'egli do- 
tnanda: di chi fc'tu, c di ^hi ione le 
-fcèftìej <:he tu conduci- (a) r rìipònda': 
foni^pr^ del fei-vo tM Gittcéàèe , é qué^ 
fti fono doni , eh' et manda al mio Signort 
-Efart'; ed egli pure vieu dietro a noi (3) , 
e le . fiefle parole melTe in bocca de' fer- 
ivi, 'che* nienàviino il fecondo branco^, 
« il- tèfWi^ i nitri gli altri (4). Coa 
tali ùì^émmiA tA ' cK Hfpétto ? e di ^11* 
-.1 tà 

(t) Gch/tiWri4:^s. *7;) 7v; tv/: i«. ' 

(s) ivi ver/, 16, 17. (4) Ivi' vtt/. 19* 



tà ripetute volea egli tentare il cuoro 
di Efaa , e difporlo » a pocora poco » à 
dar luogo ai fisntimentr.di pa.ce,^:di 
carità . Fa quindi .paflbrie ai greggi , id 
fervi , alle conforti , e ai figli il Ter* 
rente Jaboc (i), che da quella parte 
era confine della • Terra protoeflàt ed 
egU £ retta: foiò . tutta la nocnr per pafir 
(ària ih oraeione; e mentre pieno idfd^ 
k piufta apprenfione del pericolo , in 
cui vedeva la fua famiglia, famiglia^ 
' desinata da Uio a coofervare il depo» 
fito della Rebgtone, e gli oracoli divìr 
ni deftsnata m dare alle nazioni nióe 
della Terra il Salvatóre , e Liberatore , 
tante volte promcfTo, e sì lungamente 
afpetuto , lucncre confiderando , che fe 
Sin non ainmanfifce, anzi non cangia 
il «cuore* del fratello /può in una fola 
ora:difpèrderii la fperànza fna , e' del • 
genere umano , e perciò col roatrimo 
ardor dello ijpirìto e col più vivo affet- 
to dei .cuore implora:!' aiutQ dell' Onni,- 
^potente ; lo confitta , e lo rianima il 
Signore , unaiuUndogli uTt Angelo , che 
rapprefentava lo ftcflb Dio, il quale più 

col . ^ 

(l) Gitt. XXXìl, %2i . .. 
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col fatto» che colle parole, gli dimo- 
firi la potenza , e V efficacia dell' ora- 
zione . Queft' Angelo lotta con Giacob* 
be fino al mattino, e noi potè fupera- 
re, certamente perchè non volle Dio, * 
che r Angelo fi ferv ifle di tutta la fua 
poflanza^ ma nello fieifo tempo , affinchè 
il Patriarca conolca quello , che egli pò- . 
tea fiire» a non fi invaniica della vit- 
toria y toccando a lai il nerbo della co- 
fcia , lo fa feccare , e Giacobbe rimane 
aoppo per tutto il redo de'fuoi gior- 
ni (i) ; e rìconofcendo con fincera umil^ 
A la fuperiore potenza dell' Angelo , gli 
chiede, ed ottiene la fua benedizione (a), 
c il cangiamento del nome , dicendogli 
r Angelo, che da li in poi non farà 
chiamato Giacobbe, ma-ifiaeUé^ che 
vale Princi^ di DU , ovvéi' - liiì Dh\ 
WìAt fpiegando il fignificato di quefto 
nome , foggiunge V Angelo ; fe a pett» 
■s Dio fe* fiate forte , guanto più vincerai 
gii uomini (3)/.. Isi un fenfo più fubli« 
•me il Salvatore ^Q&ro Gesù fu vera* 
• ttttiie forte a. pMo a Dio , e ii meri* 
• " tò 

(1) Geo. xxxiì, i3-H> |«. 0) W 
(s) Ivi Vir/* atf* 
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tò il nome di Ifrael , nome dtto a loi 

ne' Profeti (i), Egli, che combattè per 
noi colla giuOizia divina , e per noi 
Vìtìtè, e tolfe di mezzo il Chirografo 
di condannazime (i), che era contra 
a noi , e per noi meritò la benediaio» 
ne di Dio , e ia noftra rioonciliaaione , 
me^iianre le fue umiliazioni , e la Cro* 
ce 9 che egli accettò volontariamente , on- 
de in quefto combattimento, a iimilitu« 
dine di Giacobbe, il Crifto portò tutti 
i fegni di debolezza , e di fpoflamento p 
crocififo , come debole, dice l'Apoftolo, 
che vive però per virtù di Dio (3). Quin- 
xli Giacobbe per (èntimento di viviifi« 
ma rìconofcenza dà a qael luogo il ikh 
ine di Phanuel » che vale faccia di Dio , 
affinchè lo fteflb nome confervi la me- 
moria della degnazione, ufata da Dio 
con lui, avendogli dato di vedere» a 
faccia a faccia » ^ueir Angelo , che era 
figura di Dio, e ne avea ricevuto ìson* 
folazione , e falute : ha veduto Dio , faC' 
eia a faccia , e V anima mia ha avuto fa'- 
Iute (4>. Nella ^ifa guiia il Stivatore 
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'degli ttomim , ufcit^dal Aio pctiolb toib^ 

battimenro colla glortora fua vittoria , 
canta inno di laude , c di ringraziamen- 
to, ali' eterno £uo tadce nel 5alaig XXI. 

Giacobbe avca'diviib e i greggi, e 
Mtti; la gente rima(a con lui in due 
fchiere (i) , e nella 'feconda avea mede 
le conrorti , e i figli > ma fubito che vide 
in ioataisanza Efau venire co' fuoi 400. 
uomini^ Offlìnò * che in queda fcliiera 
àndaflero. avanci le due Inadà fervo cò' 
|ora figli , dipoi «Lia co'iuoii' é finair 
inente Rachele col fuo figlio Giufep- 
pc ('2); perocché, quantunque pieno di 
ijperaaza, nella divina bv>nrà^.egii;fapea# 
comé «tuefta fpecaiiza . non fi oppone 
lille regole della prudenza » ed anzi la 
fperanza è quella , che nanquillizzando 
lo fpiriro , p.)ac Tuono in iilaro di fe^ 
gu^re le Aeilè r^goU. Egli ppi. ii mett» 
kìoanéì nkadri > e ai figliuoli ^e avan- 
aandofii veriò il. .fratello».; Cotti voice fi 
inchinò fino a ferra (3) ia fegno di 
malfimo ri f pet to . Egli figurava fcn)prc 
guel Saiva£oce> il quala do^ea vince- 
re ^ 

(1) GL'/;. xxxn. 7. ' . (a) Jvi ver/, j, 

(3) Gnr. xxxui* i, u . 



jc , e fai vare no^i colla , pptenz^i della 
fua maeiià , w.wjle umiìiaiiioni sècoli* 
^bWayfi ftdo alU P^prtci ^.ìuio 41I fa- 
pólcro, cofp&v Giacobbe cq\ÌQ fue pene^ 
j3 colla grande umiirà ialvò dajyiia del 
fratello U Tua f^iniglu» .e colia, .ileflk 
Mi»iJtt/ij^iricui:ò femprc.iHÙ i^.p^cinlr 
ZkfH^a^a, Oi i. dirigi idi . pcimogenuo fopra 
il. firafeilc^, 1^" .cui fuperbia pafcevafi da- 
gli atti venerazione rendutigli da 
C^iacpbbe . In fatti Hfau , iatgp^rita-p^^ 
tantQ diflVQfUazioni rifp^rQ., lOtJphet 
rifP. aUa;^ift4nd(^pvW#>ffi^ 5 figli 
ài GiacoBbe.,. gli.?corre mcpn.rro , lo ab- 
braccia, e llringendogli il collo, e ba- 
CÌ4ndplo , piange ( t) r Vej^p Jil^. i f44j^ 
e ^ie dorane, chie .,g;li' tèa^HO 
oaequio,. Q. giatq^^ly gli dicc>>Ji'ci 
fooQ. i; n^ìlK^^tì a ki^al^/gi^cq (2); 
pacoU, fegnata d^l grande Àpollola (3) , 
che la applica; al Padre della nuova. 
miglia de^crei^^H^ GciC.Qift^ 
SOjB.^de tt^ . .da IttlItnÀ*^*: «^r#4ev 
<§.,da: Giacobbe ^ furante; lo» (ttmOrl^ 

QU ..^9JTi^nd^^l;:.f^u^ cha voÌc% . 

•f^-^*&g>y^>-^-:^.^-. . . , dire, 

(i) Gr«. xjq(;„^..4, . (jj ìkjkr.XaA. n.^^. 
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dire , e dì clii foflero i branchi di be» 
fiiame, che avea incontrato per iftra* 
da ; e Giacobbe rifponde > che a lui gli 
mandava in dono per trovar grazia d!^ 
rianzi a lui (i) : « ricufando Lfau di 
accettargli , Giacobbe colle Tue umili pre* 
ghiere lo sforza a ricevere la benedi* 
2ione » che ha recato per lui (2) , àene^ 
dhime» foggiunge egli, dwnis 0 me ds 
Dio, it quale dà tutte le cofe (3). Così 
il giudo fa unire in un tempo ifteffo 
la gratitudine verfo Dio » e la carità » e 
la ufDihà-» e la liberalità , per egual gran* 
dezaa di cuore , che lo &'<iono(cere ve- 
ramente fuperiore chi tentava di de* 
primerlo , e di foverchiarlo . Ma quan- 
to è bella , e quanto fta bene in boc- 
ca di Giacobbe la confe(fìone> cMcul 
dichiara» che di tutti 'i^Ilwr^'Che egli 
poffiede, il feto principiò, U folò do^ 
lìatore è (laro Dio, nulla attribuendd 
de* funi acquifti al proprio talento , ali* 
attività 9 alla follecitudine , alle fatiche 
phM^iè^llM (àpendò^ che fe il Signo- 
fief'fito tifica là caia, in vano fi affii"» 
• tica- 

(i) Gen. xxxtn: • (3) M mf. tu - 
(1) ivi verf, ^« 19. • ' 



ticano quei» cTie voglFono ediiictria (i). 
Voleva bfau accompagnare, e condur 
feco Giacobbe fino a bcìr , ma quelli (i 
fcosò, dicendo» che e le donne , e i 
bambini > e tanto numero di beftie mi- 
nute, che avea (eco» non poteano (è** 
guìre i paflì di gente leda , e robufta , 
com'era la compagnia del fratello (2). 
Conviene » dice Giacobbe » che un pa** 
fiore » qual mi fon io » mifuri i fuoi paifi 
con quelli del fuo gregge» e fi adatti 
al bìfogno delle più tarde pecorelle , e 
delle più deboli . Avvertimento di im- 
portanza ancor più grande pei Pallori 
.di anime» a' quali e raccomandata la 
cura delle più deboli ancor più , che di 
tutte le altre (3). Si lèpararono adun« 
que , e tornò Efau a Seir , e Giacobbe 
pafsò ad un luogo , cui fu dato il no-» 
me di Sococh dalle tende » che alzovvi 
. il Patriarca , e dipoi andò a Salem , Città 
de* Sichimiti (4) » cioè a quel luogo » do* 
ve Abramo avea cretto un Altare , e pre- 
Fa/. /. X fo 

Ìi) Pfai, cxxvi, T. . . 
2) Gen. xxxiu. 12. 15, 

13) II. Cor. XI. 19 I/ai tL. XI. 

4) Qnh wcxiu. i<5. 17. 18, . ' 
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§j poOefib delift Tem di CluBaaR (i)^ 
Colà andò Giacobbe , dopo eflere ftato , 

per venti , e più anni , elule dal paefe , 
quafi a ripigliarne il poffenb , do^ o che 
da Dio avea ricevuto: e per fe» e per 
la foa difcendenza la conferam delle 
promefle , fatte allo fteflb Abratno » c 
ai fuo padre I(acco. Ma» a imitazione 
e dell'avo, e del padre, Giacobbe Ja 
queda Terra vive come ofpite , e pelle* 
grino» abitando non nelle Città» m% 
«d'aperta campagna, feparato dalle gea** 
ti del paeiè finche per tener più lonta- 
na la faa famiglia dal commercio, e 
dalla corruzione degli infedeli . Qui il 
Patriarca volendo ergere a imitazione 
di Àbramo un monumento della fua pie* 
fà« e della fua fede, compera al prez- 
zo di loo. agnelle da' tigli di Hemor , 
pa ire di Sicheoi , quella parte di cam- 
po , dove a véa piantato le tende, e vi 
.alaa un Aitare »,ed ivi invoca il fortìill* 
mo Dio d*l^^tr(z}^:t9Lgli ofierifce 
ficrifizi , gli rende grazie delle fue mi- 
fericordie , e implora gli aiuti divini per 
le , e per tutta la Simiglia • Ma ben pre- 
- " ■■ fto 

(0 tiier tik» ^* %' '(%) Gfn. miti. i#. %fp 
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éo ferflMttt Dio.» che Giacobbe ebbk 
• folTrire k piò ffemenda afflizione por 

irli fconcertì , che avvennero nella Tua 
'fleiTa fimiglia . Dina, figliuola di Lia, 
cfce un di dalla tenda della madre» per- 
'ébè volle uni volta .vedere le fiinciulle 
del paefe ( i ) , vedere , carnè fi prnaflè* 
ro , vedere le loro maniere * e forfè ap> 
prendervi qualche cofa , che le con ve* 
aiUre i curìoiità , cui il Secolo molto far 
ciimente compatirebbe in una ragaaa# 
4i circa 15. anni» eurìc^tà fierò» non 
«sai innocente , come . quella , che ha 
fuo principio nel defiderio dì piacere , 
nella fegreta vanirà di incontrare il ge- 
nio delle perfone deir altro feiTo . Co^ 
Dio p che avea euftodica la virtù di Sar 
«fa » k virtù di Rebeeca. ia maoifefti pe- 
ricoli , perchè a quefti pericoli erano ll^ 
te condotte non di lor volontà , ma dal- 
le difpodziooi della Pcoyvidenza^ Dio 
non cuftodì ^uedft figlia »• che iì.vea da 
4t'&cf[M cercato. H pericolo: elladefid#- 
rava di piacere , e piacque ; piacque al 
Principe fovrano del luogo , a Sichem 

figliuolo di Uemor Ueteo » e ^eili con 

X a prc» 

(i) Gt9. wtv. jr. 



prepotenza fa rapifce, la difonora , e pec 
non tirarli addoilo V ira de' fratelli , e 
di tutta la caia di Giacobbe, chiede 
ptr mezBo del padre dì. averla in ìCpo^ 
fa (i). La periidia dc^ fratelli uterini 
di Dina , Simeon , e Levi , i quali per 
vendicare il difonore della (orella abu^ 
farono di un rito facro» e. religiofo^ier 
trucidare , impunemente , e fanaa contrv- 
ftó, lo fpofo, il padre dello fpofo , e 
tutti i mafchi della Città (2) , e ruba* 
re tarre le floftanzc di qaella difgrazia- 
«a nazione (3), il mortai dolore del t:*a«» 
.triarca (4) furono confegtiénze funefte 
della vanità di una fanciulla : «fempio 
terribile, ma di grande iftruzione ; pe- 
rocché quanranque Dio non fempre per- 
metta , che la imprudenza , la vanità^ 
r idimodeftia^ielie perfone del (èflbpro- 
-ducano effemV si perhiéiflfe pel tem pora* 
ie non meno , che per lo fpirituale , que- 
fle perfonc non ii ncno dovran rendere 
conto a Dio del male , che i loro man* 
camenti poteano prodMrrc a danno de' 

il) ùìii StXlV.'t. 3, 4. fifig. . 

(5) Ivi verf. 16, 
(3) Ivi verf. 11 ^% 

\\) ivi Vtr/, 30. XLIZ. 5. ^.7. . « 
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EtofCmV, é rhe por' troppo dovente ài 
»r natura producono . i • 
' DioidaH' altro lato eièrcitava ìin atto 

di fua fevera giuftizia permettendo , cho 
i Sichiniiti , condannati già alio ftermi- 
niOt Come tutti gii altri popoli della 
7èrra di Chafiaan, foflbro ucciii dagli 
ingiufti .figliuoli di Giacobbe »^ nej tem-» 
po iftelTo efercitava un atto di uìifèri* 
cordia verfo le donne, e i bambini, 
che furono eccettuati dalia /Irage» pe-: 
rocche e quelle , e quefti , divenuti (chia^ 
m della fiiimgtiai di Giacobbe {i), po« 
aeròno ìftnriffi inella vera Religione , ab« 
■bandonare r idolatria , e trovare nella 
perdita di tutti i beni temporali la fa- 
Iute «delle, ani me k)ro. Giacobbe e^a ii| 
grande agitazione o j[pa.vento per la 
barbarie, ufiica dai figli contro de'St« 
ehimiti , e per tutto quello, che potea 
avvenirne per. avere elli con tanta cru- 
deltà irritati gli animi delle vì^ine.gen* 
ti (2). Iddio, perè. per confortarlo^ § 
«iammarlo intima di mutar- )u< go » 
^ di andare- a Bethel , ed ergervi Y Al- 
itare (3) ÌQ;xn£mumento delie grazie « ivi 

X * • • • 

3 n- 



ricevute di Dio, quando gli ipparve^ 
€ gli promife di proteggei lo , e felicitar* 
]ò nel fuo viaggio . Nel tempo adunque» 
€he il Patriarca* fta in apprentioùe fi>ai« 
ina di quello , die pofla tramarfi con*f 
tro la Tua famiglia , il Signore gli or« 
dina di penfare alla gratitudine , che 
deve e lui pei bendici paffatii lo che 
èf ooane un promettergli' la continua* 
sionè del fiio favore . E. in fatti le m 
cine genti , ben lungi dai tentare di 
oltraggiarlo , furono invafe da gran ter*» 
rore, e non ardirono di muoverfi, mea» 
tre egli'cpn tutti gli Tuoi 6 titirava.(i)4 
{perocché; dice, il Grifoftòiiio (2) » il tir 
more (knto, col quale Giacobbe ono> 
rava il fuo Dio , meritava , eh' ei lo rea- 
de{fé terribile a tiMti^ uomini. Giar 
cobbe Adunque rauna^ CMca 1^ Tua genr 
te- centabda , clie> fi 'gcreiilci vii| {li IM 
-Araffìiefi, cioè gll^Idoli ^lo^e non può 
intendcrfi fc non di' quelli , i quali era^ 
«10 ^ati ilipiiv a Sichem , e confervati 

Ser la flmiofità della .materia, ovvero 
i^^uelli:?;'nehe poMnoJ aarefe tweflb di 
le E p^M t ftlvate.:;daHa.:ftrage jdi 

/ Si- 
(1} (j«s. wy^.s» . M Jù^j 4^Jm Qm^M^tiì 
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Sichem . Ordina ancora Giacobbe, che 
tutti & puniìchìno, c mutino le loro 
Ttfii » dovesdo andare a fiethel atooo-p 
tare il Signora» ed alzarvi a lui 1' Àl« 
tare ( i) ; perocché, prima ancora che Dio 
per mezzo di Mose avefle ftabiiiti i ri- 
ti» e le regole del pubblico culto » pec 
un ittterno iftinto del rifpetto: Cbauao « 
dot aito alia Maeflà divina , fii csAuiaa 
generale » ché volendo gli aomini :ao- 
coftarfi a Dio per adorarlo, li mutafle^ 
ro le vedi, owcr le lavaflero; rito in^ 
dicante la penitenza , e la convenfiona 
del cuore» ciie fi dee chiedere la" -Dio » 
il quale Iblo pah .purgare la- cofii^cnza 
dalle opere di morte (2) , affinchè F uo^ 
Bio purificato polFa fervirc al Dio vi- 
vente • Furono allora portati a Giacob^ 
be tutti gli Idoli » ed ei gli focterra foc^ 
to un pand' albero di Terebinto (3)» 
perchè nafcofti agli occhi di tutti , fi 
confumaiTero , nè potefler giaoEiinai efl'e^ 
re oggetto di fcandalo. 

. . Va Giacobbe colia fua gente a BetheU 
o. vi alza, c-coofagra T Altari <4)» W 

vanr 

(l) G-«. XXXV. 1, J. (3) Gfft. TTXV. 4. 

4»> iitèr. a. Jf. ' 4t) i«i mr/^ ^ 
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vando col vino la pietra , e ungendola 
coli' olio (i) , e Dio gli apparifce di nuo- 
vo» e gli conferma il oome di IfraeJe^ 
• le antiche pcoaieile, &tte Ad Àbramo # 
e- ad Ifacco (2); onde xiice: crtfii^ «> 
moltiplica : /// farai Capo dt nazioni , c 
di popoli (3): dove è da notare, che 
Giacobbe, a dificreuza di Àbramo», c 
di Ifacco, fu Capo di una fola fiiiiii- • 
glia » la quala formò uo fol popolo » e 
una fola nazione ; ed anche dopo il fu* 
nerto fcifma celle dieci Tribù i difcen- 
denti del Patriarca riconobbeio fempro 
la comune origine, poifedeirero la-lie^ 
fa terra di Chanaan , e con(èrvarono 1é 
fede, della promefla del venturo Mellia é 
Convien dunque per la giuda intelli- 
genza di queftc parole portar lo fguar- 
do alle nazioni , ed ai popoli , i quali 
^Iv^niusr figli di ^Giacobbe fecondo la 
fpiVitOi ciòè imkMttf^^ delia fua fi^le^ 
c de' quali difle Gesù Ci ilio; mpki ver» 
ramo da Oriente , e da Occidente , e faraftr 
fto ajjtfi con Àbramo , con Ifacco , e con 
GiMobki (4) ; e aqUo AeiTo modo, fi: .ii^ 
'it^ jp ten- 

(1) Gin. XXXV. 14, (9) hi vtrf ff. 

(2} lìk 9trJ. 10. 12. Ma$t. vii], II* 



teiìderi quello, che foggiunge Dio, par- 
lando a Giacobbe : da te ufaranuo de* 
Regi (i)t proineifa» che ikiebbe poco 
gloriola per on gmflo, quale era Giacob- 
be , quando fi refirìngelTe ai Re di Gi]tt^ 
da, e di Ifraelie, gli uni tutti prevari- 
catori , e fcifmatici , gli altri ingiuri per 
ia maggior parte. Fa duopo adunque t 
che (i intenda della moltitudine de' ^an? 
ti, di. que'. Santi, t quali dando gloria 
all'Agnello» il quale gli ricoroperò a 
Dio col Sangue fuo,con fentimento dì 
viva gratitucune gli dicono : ci bai fat^ 
si pel nojiro Dio Regi , e Sacerdoti , e re* 
fneremo Jòpra la terra E parimen? 
«e di queUa fleiTa terra ^ di cui parla^d 
^uefti Santi , debbe intenderfi quello , 
che Dio promette nuovamente a Gia- 
cobbe , quando gli dice : e la terra , che 
io diedi ad Abramo, e ad IJicco, darò a 
,ir perocché, quanto alla Tei^ 

fa di Gbanaan , nè Abramo , nò Ifac* 
co vi pofledettero neppur la lunghezza 
di un piede, ma furon ben* eglino melTì 
ia pofleiTo dì quella Xarrar' 4^' viventi'» 

nella 

(a) Al^éU. V. ^. IO. " . 



nella quale Dio ftefTo è la porzione» e 
la felicità degli eletti . Qualche tempo 
dipoi Giacobbe dee piangere la fpofa 
più diletta , la fua Rachele , la quale 
con lui y e con tutta la famiglia andan- 
do verfo Ephratha» che fu poi detta 
Betlemme , nell' atto , che arricchiva il 
conforte di un'altro figlio» che fu fienia- 
min, perdette nel parto la vita (i). Ma 
dolore , e afflizione fenza paragone più 
grande fu quella , che recò al fanto Pa-^ 
triarca il fuo primogenito Ruben , ca«* 
duto in enorme delitto , avendo pecca- 
to con Baia , conforte del padre fao (2), 
delitro, di cui non fi fcordcrà Giacob- 
be giammai , e per cui Ruben farà de- 
vgradaro , e privato de' diritti di primo* 
genito (3) . Notili , che 1* incerto di Ru- 
ben veniva a far difonore non folo alla 
Tribù di Ruben , ma anche a quelle di 
Dan , e di Nephtali , fratelli di Ruben, 
figli di Baia, e in certo «nodo alle Tri- 
bù di Ephraim , e di Manaffe , perchè 
Baia apparteneva a Rachele , madre di 
Giufeppe , da cui venner que* due Capi 

di 

(t) Gffr. XXXV. itf. 17. 1 8. 19. (3) Gctt» XLix. 3. 4^ 
(i) ivi vcr/l 22. . . 



a Tribù . Se Mose non foflc flato c<V 
nofcìuro» e rirpettato come uoipo Pro* 
Hit» , tfpiratò da Dio , potava. . egli mai 
«flere , c^e. fci Tribù fofiriflèra in pa« 
2ienza tìmìì racconto; o noti procurai 
fero di farlo cancellar dalla Geneli , al* 
0)en dopo la morte di Mosè ? Lo Spi* 
rito Santo ha volutp, «he tale.ayvienir 
mento fpfieflQi ecc^éuto, nella &miglie 
di un padie così fanto,- fi defcriveflè 
per eccitare i genitori alla vigilanza , e 
H temere di tutto , e non crederfi mai 
^flblutamente ^ ficuri , rÌGOLCtaj:ido& » che 
ixon y' hn in: quefta terra tentazione 
rifugio ceftQ -per k virtù » :.e , 'fp^ip^^ 
bile alla tentazione ; e infieme ha vo- 
luto fomminiflrare argomento di con- 
Xolaziooe. a. vuoili, i q^all^opp aver 
a^gliato» e i^rto dalla parte loro quant- 
go potavano per cuftodire* fatito tir 
more di Dio la famiglia , travaffcfO 
a dover piangere qualche fciagura fimi- 
le . S. Agoftino raflbmiglia a Ruben que' 
^niftri dello ^fo , i quaii :pcQcuraa* 
dor nop gli interefli di lui » ma i prò* 
pri intereffi, vogliono eflere amati in 
vece detto f^ofo, Mgjhi aduluri to vegr 
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gn , / qu4U vogliono pojfedere làfpofay com* 
perata a prezzo sì grsnde , limata , quaf^- 
do era in utta , per farla bella da lui , che 
la comprò , la Uherò , la ornò , e colle lo* 
ro parole fono intefi a farji amare in ve-^ 
ce dello fpofo (i) . 

Giaci. bbe non iftette Tempre fermo 
in un iaogo nella. Cananea , e pafsò una 
parte del tempo preffo la Città dì Ar- 
bea , che fa pofcia chiamata Hebron ^ 
dove era. (laro lungamente Abra^ndo, e 
dove allora dimorava ifacco (2) . Ivi 
adunque Giacobbe fa la confolazione 
del padre, il quale compì l'età di i8^. 
anni (5), dopo efTcre ftato per 44. an- 
ni privo del lume degli occhi , afilizio- 
ne , che egli portò con quella ralfegna- 
7Ìonc , e pazienza , che e tanto neceP- 
faria nella vita prefenre per adempiere 
]a volontà di Dio , e ottenere 1' cfletto 
delle promelTc divine , liella qual pa- 
zienza efempi si grandi abbiam veduta, 
e vedremo ne' Santi . PretTo la Città di 
Hebron mori Ifacco , pieno di giorni » 
. come J 

(1) //; E^^f'f^T. ì^/\tj. Traé!. xiu. num. 10. , 
(1) Gfn XXXV. 27. 
(3) Ivi verj. iS. " 
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come fta fcritto (i) , perchè gli Tuoi 
giorni furono tutti impiegati nella pietà, 
nel fincero culto di Dio,, e neirelerci- 
2ÌD della fede , della fperanza , e dell' 
amore vcrfo il fuo Dio , e fu fepolco 
dai due figliuoli, Efau, e Giacobbe, 
argomento della continuazione del buon 
affetto, che paflava tra T uno , e l'al- 
tro fratello f dopo che Dio ebbe cam- 
biato il cuore di Efau nella maniera» 
che già dicemmo . E(àu però , a diffe- 
renza di Giacobbe , che fi rimafe pelle- 
gtino , e ofpite nella Terra di Chanaan, 
.4lvì(ìì. col firacello l'eredità, & Aabilifce 
in un altro paefe, nella Iduiaea (2), 
rinunziando volontariamente la poflèlfio- 
-ne del paefe proraeflb all'avolo, e al pi- ' 
drc, e feparandofi intieramente da quel- 
la famiglia, dalla quale» fecondo la pa- 
rola del Signore , dovea nafcere il feme 
di benedizione per tutte le genti. Là 
Efau, e la fua poderità fi formarono 
una potenza grande nel tempo, che Gia- 
cobbe , e la fua famiglia abitavano fot- 
.co le tende, menando Tofcura vita di 
.paftori; gli vedremo dipoi andare in 

Egit-.. 

(1) Geti, XXKY. 29. (a) Qt4, XXXVI. 6, 7. 8. 
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Egitto , dove faranno un giorno ridotti 
ili ifchiavitù. Dalle quali cofe ognuno 
comprenderà , che e la preferenza , da» 
ta a Giacobbe fopra Efau , e la fodan*^ 
2a di tutte le divine promcife non avea* 
no per obietto i beni , e le felicità tem* 
porali , e che quelle ftelle felicità rem» 
porali non fono fe non piccola cofa di» 
nanzi a Dio , dapoichè furono conce» 
dure al profano Efau , e negate a Gia- 
cobbe , sì caro a Dio , ed cfaltato alla 
dignità di primogenito. Giacobbe per 
tutta la fua vita è padore umile» pa- 
ziente; ma pieno di fpirito di pietà è 
follevato da Dio fino alla cognizione 
delle cofe future . Efau poi è un folda- 
to feroce , ed un ingiufto conquiftato- 
re , che vive della fua fpada fecondo la 
profezia di Ifacco (i), e la ditferen2a 
grande , che Dio mette tra 1' uno , e 1* 
altro, apparifce chiaramente al vederfi » 
come egli , che prima li era detto Dia 
di Abramo, e Dio di Ifacco, fi difle 
ancora Dio di Giacobbe , e non Dio di 
Efau . Così vana , breve , e palfeggiera 
fu la gloria di quefto ; vera, permanen- 
te , ed eterna fu la gloria del primo • 

ISTRU- 

(t) Gen. XXVII. 4*. 



ISTRUZIONE XIIL 

TRai figli di Giftcobbe il più ama* 
to era Giufeppe (i)» aato dallà 
fyott diletta Rachele» e degno di tu^• 
to V aflètto del genitore per la Aia inno» 

cenza , e di più perchè delìiiiato da Dio 
ad effere una mirabil figura di un altro 
^liuolo» che avrà per Madre una Ver#> 
fine, come quegli una fpofa fterik, e * 
4lel quale farà filmato padre' un altro 
Ciufcppe , figlio di un altro Giacobbe (2) , 
difcendente dal primo; perocché noi non 
dubitiamo , che ai iansco Patriarca fofTer 
^fnanifeftati > almen in cofifuCoy i difi»* 
^ni grandi della Provvidenxa divina fo* 
pra quefto figliuolo. 11 padre gli avea 
latta una verte di vari colori (3), firn- 
bolo delle varie virtù» <mde era orna- 
ta r anima del giovinetto . Per grandi 
però , che foflero le virtù di Giufeppe , 
non fon da paragonarti colla fantità di 
lui , che era , ed è pieno di grazia , e di 
verità (4) 9 e del quale, divenuto noftro 
Pontefice > difle TApoftolo» che egli è 

/ili- 
ci) Gen. xxxvn. 3. (3) Gen xxxvii. 3, 



peccatori ^ e più eccelfo de Ctelt (i). 

La parzialità , che internd«nente ave» 
Giacobbe per quefto figliuoio » non Io 
portava a diftinguerlo niente dagli al«- 
tri in quello, che concerneva l'educa* 
sione 9 e i fervigi , eh' ei potea rendere 
nella età di fedici anni , onde in com- 
pagnia dei figliuoli delle due ferve , Ba- 
ia, e Zelpha» pafcolava i greggi del pa* 
dre (i) » perchè i figli di Lia non trop* 
|>o di buon occhio vedevano il figlio 
delia defunta Rachele; onde il padre» 
diviii i greggi in due parti , al gover- 
no deir una mciTe i figli di Lia, all'al- 
tra diede per paftori i figli delle ferve» 
e Giufeppe con. elfi ; contiglio faggio , e 
prudente di un Capo di fainiglia , il qua- 
le non potendo interiormente negare 
aliar virtù la l^itna maggiore , ch'ella fi 
inerita » fi Audia di non dare all' efier« 
no alcun fegno di quefia preferenza» 
onda venga a rifvegliarfi T invidia . Ma 
non pafsò molto tempo, che Giufeppe 
vivendo con tali fratelli, fi accorle , che 
erano macchiati di brutto vizio ^ e do-> 

po 

(0 litkr. VII. atf, , (2) Gtn, xxxvii. a. 
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fo gli ftvvertimeori 9 e le correzioni fa 
cofireno di darne parte i| Giacobbe (i); 
ixA le cautele di quefto furono inutili ^ 
e i fratelli ben accorgcndofi dell' amo-» 
re diftinto, che il padre portava a Giù* 
feppe» lo odiavano a fegno, che noit 
fapevano drrgti una buona parolia (2) « 
V odio de' Principi ddfa Sinagoga , e dei 
Capi del popolo contro del Grido non' 
ebbe altro princìpio , fe non i' aver egli 
Icoperti , e riprefi i lor vizi , e T invi* 
dia di vederlo acclamato dal popolo, quti 
PrcfetM^ pfmle (3), e glorificato dal Pa- 
étt co'più ftupendi miracoli. Quindi le 
calunnie , le beftemmie , i mali tratta- 
menti di ogni genere, co' quali gli Ebrei 
perfeguitarono U Figlio di Maria » pe* 
#oechè^ r averfioM , che nafcé da ihvi« 
dia» ndn-fiammàniifce giammai. La ftefi 
fa fcmplicità di Giufeppe, permetten- 
dolo Dio , fervi ad attizzare V odio do* 
fratelli /allora quando liferi ad effi uni 
fógno fuo» (bgAo »-vtraméntt mandalo» 
gli da Dio /e vera profezia delle cofe 
future . Racconta loro Giufeppe , che* 



Voi, L 
Geu, xxxni. ai 




(3) UC. VII. Itf. 
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mentre dormiva , gli era paruto di cffe^ 
re nel campo a legare i manipoli dell# 
bla le , e che il manipolo , legato da lui^, 
li alzafle diritto fulla terra; e i mani- 
poli de' fratelli dinanzi al fao fi incur* 
vallerò per adorarlo (i). Un altra fo- 
gno riferì pare a fratelli , e fu di aver 
veduto il Sole, la Luna, e undici Stel- 
le rqndergli adorazione (2) ; e quedo 
fogno , raccontato prima a* fratelli , e 
dipoi anche al padre, fu cagione, ch« 
quefti ne lo fgridaflc , dicendogli ; forfè 
che io , e la madre tua , e i tuoi fratel^ 
/i, proflvati per terra , ti adoreremo (3)^ 
Giacobbe però confulerando da un la- 
to la femplicità , e 1' innocenza del fi- 
glio , conliderando quello, che per pro- 
pria fperienza fapeya , cfT^^rvi cioè de' 
fogni , mandati da Dio (4) , e n(3^' qua- 
li fi raanifeftano a delle anime privile- 
giate i fegreti di Dio, e gli avvenimen- 
ti futuri , fenza fpiega^rfi fopra un fac- 
to , che per fe ftcllb avjea motivi di dubii» 
tazionc , fi (lava in filenzio (5) , afpec- 

. tando, \ 

(0 Gen, xxxvxU f* C (4) Écct. t)tx\<t\ 6, 

(a) /:•/ ver/, p, ^ (jj Qtp, XXXVll. Ji^. 

0) Ivi tvr/ .0. - /• 
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.ti quello» cfc'eì ileveffis jwoTftce /procii- 

rando frattanto di non dare al fìgifviqe 
lo in quella età occafione di invanirfi, 
col .moftrariì propenib a dar fcncat lt qu^* 
ibgni 4 badando ancora ^ non irritare 
gnaggiormente V at^erdone degli altri fuci 
£gliy con dar fegooidi credei'a in far 
ver di Giufcppe gli ingrandtiDenti^ chc 
fiarevano pcognofticarii. ' 

. . Lo Spirko Santo ci fa avvertiti » 
che» dove foncmoln fogni:» vi èmuli* 
ta* vanirà , e che iMlfi fitrmm. hdotfi im 
trtore dai fogni , e fi perderono per ave-- 
re in effi pofta fidanza ^ ma foggiunge^ 
-eccetto che foffe mandata, da Diq la vifi» 
lìA (t). Dì lali fogai firo&nct àbiiiame 
gli eftfmpi'OèliKM^Vò Teftamenco ,1 co 
me nel Vecchio ; ma offcrvate , Fratelli 
•Diletfidimi , che quelli fogni furono tut» 
ù per iioi degni di Dio» furon in4n* 
•dati ad anime Agiufte per cooibUziane^ 
per iftnieione^ per hioiiè jdi.<|uelb iClie 
i^io voleva ^ che elle faceflcro fecondo 
le circoftanze , in cui fi trovavano . Co* 
«lia Xogna Sa manifefl^o aJ>. Xiiuiepf' 

Y a pe 



ft il Miflem delift Ineftnitftioiie del Ver* 

bo nel tempo, ch'egli ere in grande 
enguiìia per )a gravidanza della fua San* 
tiiìima Spofa (i). Così ai Magi in fo« 
gno fìi comandato di non ritornare a 
Gerafaleannef dopo aver adorato.^ il na« 
to Meffia (2) . Ma che han di fimile a 
quedi , ed a molti altri fogni , riferiti 
nelle Scritture , i fogni di tante perfo* 
ne dell'uno» e dell'altro feifo, le qua« 
li falle imniaginaaioni della &ntalia, ri<^ 
fcaldata dal de&derio di arricchim » fon* 
dano delle vane fperanze , e fi rendo* 
no ree di quella fpecie di peccato, det- 
to da' Teologi Ojfervanza vana , e con* 
dannato > come abbiam detto nelle 5crjc* 
ture ? Pòtrà ferie crederli t che . mandi 
Dio que* fogni » de' quali la cupidità de* 
gli uomini vuol fervirlì unicamente per 
crel'cere nelle facoltà , e come fuol diri» 
fi , mutare (tato ? E quanto è ingiurio* 
ia ai lumi della fede la temerìA , coir 
quale nella hiee dél/ Cril^Ilielff&o V 
ha, chi ardifce vantarfi di interpretar 
tali fogni , per regolare certe intraprefe 
M poca £itica , nelle quali tanto fovea«« 

V y^s^-^r^': ta 

{t) u tu , Miti, tu iw^ ; 
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m 'l poco ctmr trovaiMi non Quella > cl^ 
•i 'chkmana fdrriinay ma là perdita di 
quello , che arrifchiano , e 1* amarezza 
di vedcrfi dclufi , fenza che moire voi- 
te diventino prudenti . Noi vedrem ^co^ 
tne il Signon, il quale pe' fuoi grandi 
ibi avta mandati à Giufeppe què' fo^ 
f ni , dinotanti la Tua grandezza futura » 
gli condufle ad avere pieniinmo effet- 
to • Ma fenza paragone più perfertamea« 
te » • € pienamente» e Y uno » o T altra 
Ibgno profetico di Giufeppe fi; avveri 
)n Gtsà 'Crifto,' adorato dai Patriarchi » 
dai Regi , dalle primizie d* Ifraelle, con^- 
vertite alla fua fede , adjorato dai giu« 

itif c fedeli di tutte le nazioni» e 4i 
ftttti i fecòlift adorato in terra > adottii 
fo nd 'Cielo* 

Frattanto e queftr fogni , e la dif» 
fetenza de'coftumi partorirono al gio 
▼inetto la nimiftì de' fratelli . SaM:^ 
m$firo Rt. p forem m Soggetti èUa»$M0 
pttfA dicevano eé t pieni di raii^ 
core , e di difpezzo di lui , e de\fogiii 
fuoi . E nella ftefla maniera un giorno 
a poderi di auedi rigattaranoo il loia 



a 



Ile , Gesù Critlo/rinuTìzieranno alle pro^ 
xnelfc, ed eleggeranno di avere in vé^ 
ce di lui un Re di alrr^ nazione (i)> 
Ma trovandod Giacobbe vicino. è 
Hebron , e i figliuoli eflendo andati ♦ 
pafcolare i greggi dei padre a Sichem (a), 
àìiVc egli un di a Giufeppe; / tuoi fi^Of*, 
teili^ fono a Sichem, . . . io vo mandarti vet^ 

fo di ej]i , e vedi , fe tutto va be^ 

ne riguardo a' tuoi fratelli , ,e ai hejttami ; 
# riportami nello i che ivi fi fa (^). Giu- 
iippe ubbidilce , e li parte, e va a Si- 
chem , ma non trovando i fratelli , men^ 
tr-e ufcito di ftrada andava aggir^nduii 
per gli campi, un uomo lo incontro; 
c domandogli quel , che ccrcafi'e (4) - 
^M *gU miei fratelli (5), rifponde Gi«u- 
feppe i parola di gran fenfo , parola , pie- 
là a di' miftcro rifpetro a quel Figlio del 
•Padre r che venne mandato a cercare^, 
%ivifitare i paftori , e le pecorelle , a cér- 
%^are gli uomini, de' quali fi degna per 
•puro amore di farfi fratello : titolo di 
4E:Àrirà , del quale talmente non fi veD* 



»- — ■ • . ma 

(1) l/rmt, x\x. ff. (4) ivi verf. f?. 

(i) Cten. xxicvii. II. f^, ' (j) /vi ^trf, 
lì) ivi vcrf. 13. 14. , 
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iògnò , come dice Y Apoflolo (i) / che Io 
ttsè e nel Vecchio, e ne! Nuovo-Teftt'» 
mcntm pKi vohÉ , E qttal- Padre Egli ; t 
èuali (bnb i {rardii • dk* Ei cerca ! 

La tonaca di Giufeppe, intrift tut* 
ta di fangue , farà vedere , quai fratelli 
iono quelli , eh' ei va a cercare ; e il 
Figlio di- Dio y misilb ih Cfòce dà quel* 
N f cht enlho^ .(tari riciolint *da lui dt 

grazie -, e 'di benefizi , farà- rdnòfccre , 
qua! fofle il carattere di quelli uomini , 
ch'ei venne a viiitare, aliorcliè fi fece 
loro fratello. Egli veòné à cercar de* 
{iràteUi>^«lMM'1^ At* fratelli % 

élte dmmé i ^ièva^e U 

tuce»'ed egli era luce, e gli illumina* 
ik ', e facea lòr conofcerè i loro mali , 
e i rimedi dr quefti inali . U m<md9 mi 
«diflè^fi OQlh>» ^b^h ^nirtefii^ 
miénzé ,^ k opért ' ii MfM^ ^ 

fMp * f • • ..il* i«<^i4UiA » »4 

Giufeppe andanSò ht Cèrta de' fra-- 
fèlli, fi fmarrifcc, ed efce^ di -ftrada* • 
gcaà.Citfto- fcciìdéfida tri' éèi , ftvei' 
lÉHofi ildle rioihe miftrìe > lafciAnddI 
fondiirre da una. ^rità cccetiìva varft 
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di noi , ufcì in certo modo fi^iri di (lri« 
da; e la incredibile umiUauonedei.Ver» 
|»o di Dio & fcandalo pe* Griudti , ftol- 
tezza negli occhi de' gentili (i), nella 
edimazione de' prudenti » e dei (àggi dei 
fecolo . . ' . . 

Domandiamo t Fratelli Dilmiffijaijr 
a Gesù Crtftó in quefti giorni « né'quaV 
li la noftra fede eet rappreienta nator 
di povera Madre, involto in fafce, coU 
locato in una mangiatoia « domandia- 
mo al Verbo » fiitto carne , quello , eh! 
ei ita venuto a fare tra. noi » ed egl^ , 
colle parole tjt^ttè di Giufeppe ci rifpon* ' 
derà : Io fon venuto dal Cielo , mi foa 
' fiitto uomo, perchè cerco gli uomini y de* 
quali fon &€CO fratellq :..|cerco dei fr^ 
felli, i. quali non cerchcrabber giammai 
di ma-i nè dèi Padre mio » io non foli 
venuto a cercargli \o fteiTo . Jo amo qqe* 
fii fratelli , i quali tlon fol non mi aaa« 
no, ma beneficati, e nudriti da me hsn* 
no cuore f^jia^^ e averfo a me: 
prelènteròk agii occhi loro in uno ftàtd| 
di povertà , di'iimtfiaàione , di patiÀien* 
to« capace dk muovergli a lifveglìare if 

(i) u Ceriti t. , - ./• 



945 

loro tmercf , f^rehi iti queRo ftato mi 

ridurrò .volontariamente per elli . Ben 
io fo ; t prevedo tutto^ quello, eh' ei 
iaraa ^apa4 4i Qomr^^di lae, cor 
Bofco il perverfo animO; lorpt vedo le 
tontti^iziom , le perfecuzioni » gli ftra- 
pazzi t e la morte crudele , che mi fa* 
latino ioffrire; ma dei Sangue mio iflcf- 
Ip, ch!ei fpargj^r^AAo , io formerò un 
rimedio alle loro piaghe fpirituaUie un 
ibagoo.di yitftjmA;4i Iklace per le ani* 
me loro . Chi avrà intelligenza « e (ag- 
rezza per comprendere 1 altezza » e la 
prc^ndità di tale amore» e ferberà vi- 
^ ynk in cuor fuo la jaemòria delle mife- 
tricordie 4el Sig^e? Quis fapintAi é; 

Vìmini (i>? • u.t ^ 
]it Appena prefentafi agli occhi de* 
fratelli Giiifeppe., prima che ad - .eJi (i 
accofti accie^affi. «fa^ji^ fiitio(a loro paf- 
jfipne formano il barba^chdiiègno di- ipcci^ 
^erlo. Ecc§^ dicono tra dì ìoTOt^ ecco F 
inventore de*^ogni y ammaziamolo , e get^ 
iiamolo in una vecchia ciJlerna , e dirC'" 
m i una fera crudfif ^ ^ étivorato.^ 



^ 34* - ^ 
^lora apparirà ', che gtovìn9 0 tiii i fogm 

fùoi (i). Così i Principi de' Sacerdoti^ 
fui rid^fle -^é^ miFaeoli di Gésd Criftoj^* 
cleCid#r«iY»o I ché è necèffaria.cl^ levarg- 
li ééi'moù9è :^€he fan^éM-m? 
Verno f 4 f?Mltì miracoli : fe h làftii$fhié fil^ 
^ f tutti hi lui credértinnó fa)-. Tanni 
è cic^. V Invidia ! l ftawMf però di Giù- 
feppe pettfaiìO «Ui ittamcra di giùftift^ 
férfl éfmt^ì'i QìàéóbtoV^h^M^ «t pa^ 
tire, che atna 'diftinwm^té Ifiièffd.ff» 
^liuok) : ///r^/y^<?, che ùnà fièra lo ha wr- 
f//J, divorato (j). E per fimil guilk 
*gU ck>lla profcmde loto maii^ii 

tentArino tU fiif cadéi» tbcta là^iòCér» 

«Santo fopra il Giudice Rotóano, ina quis^ 
gentile dichiaratoli di iìbn valerle 
aver erriti^ «agedia (4) , gli 

4*tdviflc a qii*Har«trem«nA4tÀ^fécazìone^: 

y^hi figHuoti {fi • r<ttl^cta<lotie , -di t^fi 
ic orrende confegtiénze- fi portano fìtfb 
Vdì i^oftri dalk infdicaVjc oftinata ni^ 
. . wr.. ,. V" • iiotìfeV^^ 

(i) GcH' xxjcvii.it.fj.»0» (4) ^^tt, xxvii. a^. 
(1) ha». XI 47. 48. (5) Ivi wrf 



tì^ont^^^mmaziamolà , dicono i frarelU 
di Giufeppe , e vedrerh» allora quel , cbé 
a lui giovino gli fogni fiioi (i); e gli Ebrei 
diranno un giorno del FigJio di Maria j 
Egli ha da tnorire , perchè fi è fatto Fì* 
glia di : Dia (x) i e molto prima Jo Spi*» 
rito Santo ci rivelò i fentimenti , c gli 
fcherai empi della Sinagoga rifpctto al 
MeflTia : Condanniamolo a morte vergogna^ 
fijfima ì Figlio di Dio , lo libe- 

ri dalle nojlre mani Così e i fra- 

telli di Gipfeppe » e gli Ebrei (i vanta- 
vano con pari empierà, e (loltezza di 
arrivare a* loro fini per quelle vie, che 
la Provvidenza avea difpofte a produrr 
xe il trionfo dell* uno e dell' altro Giuh 
(èppe » e ad efeguire i difegni di mife^ 
ricordia a prò del genere umano per 
Gesù Grido , come a preparare un ficu- 
ro refugio alla famiglia di Giacobbe per 
mez^o di Giufeppe . Ruben però cerca 
di moderare il furore degli altri , c pro- 
pone , che fenza imbrattarfi le mani^nol 
fanguc di un fratello, fi getti quefto 
piuttofto una cifterna fecca (4). Ma 

fu- 

(t) GeH. xxxvìl. 10, (3) Snp II. 10. 18. ' ' 

xxxvii. al. aa. 



ftcondo qvefto émvfìglio Glofèjipe ftrefci» 

be perito in quel luogo, non (arebb» 
ftaro condotto in Egitto , non farebbe 
divenuto il confolatore» e falvatore di 
fua fiimiglia» ed anche di alrri pòpoli» 
Così pure ib Pilato «vtflb fegttmi*cofifi», 
gli della conforte » e avefle liberato Ga» 
sù , la caufa di tutta il genere umano 
iarebbe (lata tradita. 

Giuitto alla prefenza de* fratelli Giù* 
tappe ^ fi gettano quefti fopra di lui » # 
Io fpogliano della fua veAeve tO/Ctlip 
no in una cifteraa vecchia , e afciui^ 
ta (i). E nella ftefla guifa il Giudo , il 
'Santo per eccellenza , meflo a morte » 
Ìm depofto in ju^ì . Sepolcro » iù^ eui il 
•Avtno -fud: Corpo giacque per poco teinp" 
|)0» cioè per* tre giorni, e dipoi tifop» 
fcitò , appunto come dopo breve fpa^io 
di tempo Giufeppe vivo» e illefo fu 
-tratto daUarctfierna (a). 
• . ^ Dòpo.ilù tale aeceffi> df crudeltà 
eofitro un iiinoGedte. fratello» la Scrifo 
tura ci racconta , che i mal^gi figli di 
jGiacobbe. ù, meifero: quieti*, e contenti 

a man* 

•••••• • ^ .* X A ,» » .* ? 
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Il mangiare (r). Infelici! non fapeva^ 
TìO , quali y e quanti dolori , e attantii 
doveffe un di cofiar loro T atroce miafiift» 
to* Simili ad efTì gli Ebrei» fi. infoperbi* 
Tono^ e trìpudiATono rper awr tolto dal 
Mondo il Grido 9 nè fi ricordarono del* 
le calamità fenza fine , predette dai lo-* 
IO Profeti per la difgraziata nazione in 
pena dell' efecrando delitto. 

Ma la Pfovvidcaza divina^ che net* 
la oTcara ciftema. non abbi^ndonò il giù* 
fio, fa» che poco dopo palli da quel 
luogo una truppa di mercadanci Ifmae- 
liti 9 ed uno de' firatelli , nei quale non 
€ra aflGitto ^eftinto ogni rimorfo > Giu- 
da , propone , die a que' merbanti fi ven- 
da Giufeppe. Egli è, dice Giuda, no* 
Jlro fratello ,enoJira carne (2) . Ed è cer- 
tamente minor male il vendere , che T 
«ccideré.an innocente; ma grande è fem« 
jire t ed atroce V ingiuftizia . £ in quel- 
la » fatta a Giufeppe , chi non ravvtfii 
la fellonia del difcepolo traditore , che 
.vende il Maellro ai Principi de* Sacer* 
doti, i quali^ lo dettero nelleLinani di 
Pilato ? Ed apparUSse' dalla iagra Scrit- 

tu* 

(1) Cm. ZXXym, 25, (1) Ivi verf. ar» 



-tura (i), che il folo a nott^aver parte 
Xiella veodita di GiuCsppe fu «Ruben » il 
-quahi con qualcht precdlo fi era divìr 
la dagli altd. eon intenai<ttie'Ui aftdani 
xii nafcoAo a trar Giafeppe in rempp 
opportuno dalla cifter;ìa> e renderlo al 
padre # ad egli andatoai^ e nen aveor 
dovi trovato. Giufeppe, fe nq adltffi: alcar 
mente» e' diceva: U fmeimtk^wm Mm- 
farifce p e sa dove awierh :{iyhVjùA nelP 
orribile acciccamenro , e nella generaJè 
ribellione dei popolo l^brf o» iftigato dai 
Orifìci pi de* Saoerdofi contro* DiO f e conr 
tro.iliftia Crifto* vi fucon^di quelli • i 
^tiaii dalla 'terribil tragedia» rapprefin» 
tata fui Calvario, fc ne tornavano > bat- 
tendoC il petto (|); Qia il numero di 
quefti fafcarfo in coiafiaazione del oor- 
po intero. della Sinagoga. Fu- adunque 
induco Gittfeppe agli Ifmaeitri per ven^ 
ti fieli d* argento (4) ♦ cioè per dieci 
meno di quel , che farà venduto il Salr 
vatore^ 4ei-^:Mondo : ma è da notarfi , 
come ili' fÉtti» il teaipo del negoziato 
<tai fiatcilii nel tetfvpoi oh' ei lo fpo- 

^^vh-^^»%Ù lJ. . . * • ••; glia"-': 

(i) GeH.txxv\\,^t.t%^%^ (3) tue, %x%U. 4<» 
(a; Ivà vtrf. pù ; (4) zxavii. 
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gliarona, io gettarono nella ciflerna» 6 
mI ^(leiCQt.e 1q veaderpno^ in tixng 
quella teitipo non fi oarra linaiola paròf 
la« cìie^.ff<;i0e ;di bocca a Gvufefpe.^ 

vede però da un altro luogo (i)» ch^ 
egli parlò, e pregò; ma lo fpirito di' 
Mosè» affai fà\i intento ai divino origi? 
naiadi càe jtfji avea ài/a^niì^ j^i .ppqIH 
di f)ia,. d^en^e profist^ica » ^tiej|lla figura» 
tace le parole » e le preghiera di G\ur 
feppe > perchè quelte non convenivano 
al Grillo. > il .quale venUutp, e dr^zla*' 
(o ». non. aperte fua ...booqi»X^) • Ricor- 

4iaiiiocl » jB^a 4i li^,»Mev par ini fijriQf 
prinpip^ImeAte Mosè (j) : • - r 

Giufeppe non era qu^U" Agnello , 
che dovea eHere meiTo a morte per gl| 
peccati 4cK Mondo > n^a l^eiisi era figUf 
la di:i|odr;Agnjello;.c garci^^ 
non Ài' uccib» eftiiivàiAente , olà ifrar 
felli del fangue di un capretto ucclfo 
intrifero la vede di lui (4) . Gesù Crl- 
iio .realmente patì e mori fecpr^doquejL- 
«U^tii rà ,; n^Ua' ^^al^ EgM fimilc ^ 

- ■} • ' r.'.' l'J i>ir^^^^ » ' 
{t) (hm.,ìajàe'. %U . ^ . .,^7ii r; 

(ó //i:*tw.'7. * - 

(}) V. 4<J. Matt. atti, iji Mf. vili. |1. 



noi , natura » ctie Egli aluinie nel feti^^ 
di Maria , e la quale era come la ve« 
fte , od un vck> , che copriva quell' al- 
tra natura, fecondo la quale Egli è im- 
palTibile , e immortale . Mandano gli ini* 
qui fratelli quella vede ìnfanguinata a 
Giacobbe, facendogli dire, che 1' han« 
no trovata , e eh' ei vedrà , fe da la to* 
naca del fuo figliuolo (i): cosi 11 lulin* 
gano di tener per fempre nafcofto Tatro* 
ce delitto, molto differenti anche in quc* 
(lo da que' veri Ifraeliti , e veri giufti » 
i qua^i mirando cogli occhi della fcd© 
il Crifto , pendente dalla fua Croce , co- 
perto di piaghe , e di Sangue , con do- 
lore , e umiltà grande confelTano , che 
è opera loro , e de' loro peccati lo ftra- 
2Ìo crudele , e la morte del Figlio del 
Padre, e dicono prelTo Ifaia : Egli è Jla* 
to piagato a motivo delle noflre imbuita , 
è flato /pezzato per le noftre fcellerafez* 
ze ; e al Padre ricordano, come Egli ha 
portato i peccati degli uomini , ed ha fat^' 
fa orazione pei trafgr efori (2) , e perciò 
con affetto di viva fperanza domanda- 
no, che il Padre fi ricordi piuttollo del- 

(i) Gen. XXXVI!. j:, (i) ìfai. uif; 5- 
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là cariti , e detta oraziane ilei Figlio , 
che delle loro iniquità , delle quali tìgli 
ha pagata la pena . Riconolbe il pove-* 
fo padre la vede del fuo caro fìgUo,e 
pieno di dolore efcianna : el^a è la iérnh 
ta del mio figlio : ««r fieru trudele h bé 
mangiato , una bejlia ha divarato Giufep^ 
pe (i); e ftracciareli per effetto di gran 
duolo le vefii » ii . cuopre di cilizio , e 
per lungo tempo, centina;! a piangerà 
il figlio , nè alla profonda afflizione di 
lui fanno recar follievo tutti gli altri 
figli, raunati per confolarlo (2). Giu- 
feppe frattanto dagli Ifraaeiiti che 1' 
avreano comprato» vien condotto nell' 
Egitto» e rivenderò a Putiphar» Mini« 
Aro» e Capitano di Faraone (3). Qa\ 
la Scrittura fanta interrompe la (Iona 
di Gìufeppe per . raccontare i delieti di 
Giuda, e de'(iioi figli» Her» o Onan^ 
figli perverfi, e paniti da Oto.. 

Giuda avea fpofiitar la figlia di un 
Cananeo» la quale gli partorì quei due 
figliuoli , e finalmente il terzo chiama- 
to Se la (4); avea fatto fpoiàre una fan** 
Voi. L Z ciuUa 

(i) Gen XXXTI1. 3^ (3) hi ver^ 1^. 

(a) Ivi wr/: 3^. 35. (4) C*/i.xxxviJi.i.a.3.4 y. 



ciulla per ttotne Thamar al primogeni- 
to Her (i) > il quale eifendo Aaco Jm^ 
nmrin Dh^ perete ifé wm pervtr^ 
fi (2) > viene e dire^ fèccNido gli Inter* 
preti Ebrei , e Criftiani , perchè difono- 
fava col tuo contegao la maritale ie^ 
gittima , 6 filata unione ^ di cui Dio ftef- 
lo è r autore, alk^iiÉ: Giuda, fece» che 
Thamar fodè Sfdm 4al feeondogentto 
Onan (3); ma Onan , non meno fcel* 
lerato del primogenito » perchè facea co- 
fi. deuftabtle (4) , fu fatto morire dal Si^ 

Siore (5)« Avvertimento, ed eieoipio 
rribile , dato da Dio alta gioventù pet 
£irle prendere orrore di un vbio, cbo 
degrada, e oltraggia la natura; avver- 
timento , dato eziandio ai coniugati per 
freno alla fmodata vergognola licenza « 
onde fi profiuia» e ii^eontaminà con 

taravi ^cceffi la congiuninone de* due fcffi 1 
a quale, fecondo 1' Apofiolo, dtbb' cC# 
fere onorata tn tutto , come il talamo nu- 
ziale diU> fjfin efinis da agai reato (6) y 

Giù* 



!i) Gen, rxTViik tf*. 
i) Ivi vtyf 7. 
(3) Ivi Vi»/. S. 



(4) Ivi verf. IO. 

(5) ivi verf. IO. 

(6) Hihr. XIU. 4^ 
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Giuda però , atterrito , e meflb in 
gran peaiieco ia^mojcte de;' pi;ifni due 
figli» temendo , non a^venilT^ lo AeiTo 
al terzo figliuok) Sela^ nè avenilo,anlU 
mento di andar contro, al coftume , fin* 
geva di voler dare quello figliuolo a Tha- 
mar, quando fofTe di maggiore e,cài ^ 
frattanto fi levp 4v cafa la donna , ri- 
mandandola al pa^ra (i).* & 
avvide della doppiezza del fuoceco , a 
forfè ella non fi fentl moUo portata a 
Ijpofare il terzo figliuolo di Giuda, te- 
menda di trovarlo agii al^^i duej 
€ fpinta 4^1 jMAgimé4,^^ *ye? :Pf9le t 
cATendo mortài quel frattem))o la m<h 
glie di Giuda (2), Thamar hagendofi 
tutt' altra da quel , che era , indulle Giù-» 
^a a peccare con ^If i feasa conofcerla , 
dal qual incetto nacquero i due iigli di 
Giuda, Phares, e 2^ra (3)» e da |^h%e 
res vennero i Re di Giuda , Davidde , 
Salomone, e gli altri, e finalmente il 
Re de' Regi , il Media» Grido Gesù (4)>} 
Ma per qual motivo U facro fcrittora 
4^jila Genefi ha egli , fecondo la iigirii? 

(1) Gctj. xxxviii. ff. (3) ft>; wr/ 17. aS. 2p. j#, . 
{%) ivivfrf. i^.efeg, {4) Matt. 1. 3. e Jeg. 



tìone di vint • mid* era tnioiftm , ifilerw 

to n<?l1a fua (loria , a memoria fempi-* 
terna, il delitto di Giuda, i peccati de* 
due iìgli perverii, e il peccato gravidi- 
mo di lina donna » la ' quale con un 
incetto ^ e un adukerio » perocché ella 
era pfoniefla a Sefa /ftabiit(ce la filini- 
glia di Giuda? Cofe, che difonora vano 
il padre della più gfamle di tutte le Fri-, 
bù , cofe, che pare«^no piattofto da fep- 
pellirfi in una eterna dimsenticanaa . B 
ai più chi avrebbe mal penfiito , che 
il Riftoratore degli uomini, il Figlio dei* 
la Vergine, lo Spofo delle aniuie pure,- 
do vefTe venire da una fiioiiglia così in** 
fetta ? Ma in primo luogo da tutto qme- 
fio racconto noi ricaviaffBO» toine la pro« 
mefla del Redentore, e della falute è 
puramente, e intieramente gratuita , che 
un tal dono è flato conceduto agli uo- 
mini non per il merito di alcun uomo , 
ma per effetto della carità di Dio » il 
quale fii mifericordia v' E per farci chia- 
ramente intendere una verità tanto im* 
portante, V Iftorico fagro, Mose, ap- 
punto dopo averci data sì grande idea 
della virnk di Giufeppe^ ci narra gli 

fcan- • 
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feandali, e la incontinenxft regnante neK 

la famìglia di Giuda , dalla quale , o 
non da quella di Giufeppe , dee nalle- 
re il Criflo» benché Giufeppe» e non 
Giuda abbia la gloria di edere una vi* 
va figura di Gesù Crìfto. Apparve, di* 
ce r A portolo, la Benignità, e F amore, 
del Salvatore Dio nojlro , non per le ope* 
re di giujlizia ,^ fatte da noi, ma per fua 

mifiricordia ci fece falvi affinchè giitr 

Jlijìcatì per la gra^a di lui , fiamo fecm^ 
Ì9 la fperanza eredi della vita eterna {i) . 
In fecondo luogo ci viene a infinuare , 
che il MelTia , il quale elegge di nafce- 
le da una ftiipe di peccatori , e di pec^ 
catori » infetti fpecialinente di quel" vi- 
xio 9 che più ripugna alla purezza deli* 
Agnello fenza macchia, farà il Medico « 
.11 quale dalla mortale loro corruzione 
rifancrà gli uomini , e che i figli» i qua*^ ' 
li da lui » e dal fuo fpirito avranno nuOf* 
. w vita » ameranno » e imiteranno aop» 
.Cora la fua purità . Quefta virtù » sì po*> 
,co conofciuta prima della nafcita di Ge- 
sù Crifto, confagrerà a lui in grandilll- 
mo. numero le perfune deli' uao^ e dell* 

CO Ttt* ili. 4- 7. 



iltro feflb; e quelle ancóra, le quali 
non ebbero il dono dì aftenerfi dallo 
fìozze , appreftro nella Chie(a di Crìfio 

a vivere nel matrimonio colla modedia , 
verecondia , ritenutezza , che a tale fla- 
to convengono 9 dopo che il macrìmo- 
hio fteiTo ò divenuto Sagramento gran* 
de , e figura della unione ianta di Cri* 
fto colla fua Chiefa (i). 

• • • 

ISTRUZIONE XIV. 

Glufeppe venduto in Egitto dagli 
ifmaeliti a Putiphar (2), trovò 
nella cafa di quefto Signor grande mi* 
gliòr trattamento , che nella cafa del 
proprio padre dagli ingiuri fratelli . // 
^gmrt era tm 0 gli riujciva bene 
-ntto gitilo , che foiewt t e il ftirwH kenigir 
mo conofìeva , che tna €ón lui il Sigmr^, 
e conduceva a buon fine tutto quello ^ che 
Giufeppe, intraprendeva (3); ed eflen- 
^dOgli OttLtk data lafoprintendenza di tut- 
"tfe 'le cofe> gtmfnava la cafa éffidatag/i^ , 
> tgfii i 4eni , mefi mite fue mani • EU 

(1) Ephef. V. 51. ^ (1) Gf4P.XZXtX. Li. 

(1) Gìw. xxzvii. 3^. xxzix. u ' V: 

t 

I 
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Xgmrt temiife U esfi ietP Egiziano per 
gmor di Giufeppe , e moltiplicò tutte le fa* 
colta di lui tanto in cafa , cotne alla catn" 
fégM (i). Cosi la Scrittura (anca ci ùl 
v^ere» qual tcforo fia per una fami» 
glia» un uomo Teraniente giudo, e vir« 
tuofo, per amore di cui Dio benedice, 
e felicita tutti gli interelli della Aefla 
£Liniglia« Il padrone pertanto di Giù- 
teppe riconofcendo il bene , che gli ve* 
lìiva dal fervo « gli rendevar la più dol- 
ce rtcompenfa , che pofla deiiderare uti 
cuore buono , col mettere in lui tutta 
la confidenza (2) . Ma Dio permette , che 
S> nuova terribiKprova fia efpofia la vir* 
tù di Giufeppe.; e il comun nemico» 
il quale nella propria cafa avea fufcitate 
infìdie , e pericoli alla fua innocenza , e 
alla fua vita , preparò nuovi pericoli alla 
iìia virtù nelia cafa di l^^utjiphar . E^li 
«tfnf di vali9 mmemmii e di graziafa pre- 
-fimzM (3); e la Scrittura ci dice, che 
'fa(fat$ affai tempo , altri dicono cinque , 
altri dicono dieci anni , dopo che era 

fiato venduc(\^ h padrona ^fsè j// fuoi 

occhi 

(0 Gri». 4. U \: 0) Ivi nrf 6. 

(a) hi ter/. I. ^ 



occhi fepra di lui (i) : paróle , piene dj 
gian Tcnfo , perchè fpicgano la piima 
origine di una palfione , veigognola in« 
(ìeme , e furìofa » contro la quale non 
è difefii » nè cautela fe non nella mor* 
tificaztone de* fenfi . Il (anto Giobbe con 
cfprelfione figìiificannliima diceva: feci 
un patto cogli occhi miei di non penjai e 
neppure ai una Vergine , viene a dire a 
perfofu , di cut la ritrofa modeftta è più 
prepria ad intimidire, e attutir la pa& 
fione f che ad accenderla , perocché qual 
comunicazione avrebbe con vie di lafsà Id- 
dio , e come avrebbe pojfejfo di me l Onni^ 
potente déUP éhù (a) ^Quella avvenenza» 
«dcftinatft ad ornare , e render più amar 
4>ile la virtù , quefta avvenenza di Giù-» 
feppc, benché velata, e ricoperta dalla 
modedia , e da un fevero contegno , fu 
occalione di inciampo per la incauta t 
-e vizioia padrona; e la paOione creTcenp 
«do in lei a proporsione della ripugnati- 
2a , e deir orrore, che il (aggio Giovi- 
ne dimoftrava a corrifpondcre alla fua 
malvagia inclinazione (3), arrivò fìnaU 

mente 

(1) Gin. txxir. 7, (3) Geth xxxix. 8. ^. 10. 

(2) M. xzjo. X. 2« 



snente a cercar le vie di apertament# 
tentarlo, e follecitarlo a peccare (i). 
« Riflettete > Fratelli Dilettifliini , cho 
Giufeppe era nel fiore degli anrìi fuot, 
era fchiavo in paefe ftraniero , iènza pa- 
dre « fenza famiglia, fenza protezione 
dal canto degli uomini; potea iuflngarfi^ 
che un errore , gravilEmo veramente , 
ma nel quale il reato mallimo era del<» 
Ja fua padrona » refierebbe occulto , e fi 
▼edeva infieme efpofto ad una doloro* 
fa perfecuzione , nimicandoli cogli odi- 
nati rifiuti la donna; e Dio permife^ 
.che la tentazione» sì grande , si violen- 
ta per Giufeppe, durafle del tempo. Vi 
fono degli uomini , i quali » allorché fen« 
tono celebrarli nei Santi certe virtù, fi 
immaginano, e dicono ancora, che fi 
mantcnneto tali» perchè vifiero lonta- 
ni da' pericoli , cfehti dalle teritazioni , 
volendo inferire» che in cafo diverfo 
.non farebbono (tati fempre virmofi in 
certe circoftanzc , e in certe occafioni ; 
perchè quefti tali vorrebbono , che fi 
compatiflero , e non fi biafimafiero tan- 
to le loro .cadute. tAsk eccovi^ Fratelli 

Di- 

(0 Cetf» xxxix. II. la» 



Diletriffimt p m ^nfto , ii qiiale in uM 
MntaftioM ikmtftica « violenm , eonfer» 

va la Tua innocenza medìaim Y aiuto 
della grazia , la menioria della prefen- 
SA di Dio , il timor (anco de' iiioi gia« 
dizi , mediasM la vsgikma tapm le lbf> 
fo » r ormatone » e la ^ratiz* nel fuo 
Dio . La fuga , che è 1' ordinario rime- 
dio in (Imiii ca(ì , non era poiiìbile'per 
lui , che eiTendo fchiavo » non potea • 
ftnza commetter grave ingioftizia^ fo^• 
trarfi al dominio dd padrone , che lo 
«vea comprato ^ Quindi coRcetto un dì 
a fpiegare alla donna i faoi fentimenti » 
4e dice : Tu vedi , come il mio padrone 
■wvMda rimijfa ogni cofa nelle mie mmt^ 
mn fé q»el^ €te fi Mèe im Jks eefa » e 
4fepmm eefi mm è.... di eui mm mi éh- 
bia fatto padrone fuori di te ^ che fefué 
^conforte . Come adunque poffò io fare que-- 
^0 male , e feccare contro ti mio Dio (i) ^ 
•Ma % frenare la paflìone della donna» 
«divem» ogni- più furiosa .^ .forapo 
inutili le parole , e le rìflcffioni di Gin» 
-feppe; e trovata l'opportunità di for* 
prenderlo » tenta di -vioiexuarlo^. e que* 

gli 

(i) Gì», xzxix. 8. 9^ 



gli non ha altro fcampo, fe non di fug- 
girfene fuori di ca(a , lafctando ncUe 
mani di lei il mantello (i) • Qotnto è 
bella » e «infntrabile negli «echi di Dio , 

e de' fuoi Angeli , una tale grandezza 
d' animo , che tutto fagrifica alF amore 
di Dio » e della fua ianca legge ; e ogni 
bene di quefto mondo pofpone alk con* 
iervuaione della caftità l Di tutti i rm- 
battimenti del CriftianOy dice S. A godi'» 
no , i più duri , e difficili fono quelli del^ 
4a caftità , né' quali quotidiana è la pu- 
'gnu » rara la ^itttr'ta in quefii adunque ' 
mn può mancart al Qnfiiam un qmtidia* 
M*martìri9\ fer$cebè fe Griffi^ è cajlità, 
verità , e giujiizla , e fi chi infidia que^ 
jle , è perficutore , colui , che le di fin de 
megli altri, e in fi fiep le cuftedtfic ^fi'^ 
-rè martire (a). 

Ben potè immaginarli Giufeppe , che 
*4e fue ripulfe avuebbon finalmente can- 
giata in odio , e in perfccuzione crude* 
» 4a inclinazione della padrona . Ella 
in fatti Vttol veBdiGa^ > ed accufa Giù- 
^<éppe fi «larkò.peB reo di quel, delit* 

to, 

(^) Strm. a^i. si 250. d€$tmp,mJppiM4*mm, i. 3. 



to, che ella non avea potuto faff»1i com- 
mettere , e in prova gli inoiira ti n)an«* 
tello lafciato nelle fue mani, quel 
mantello » che avrebbe potuto far cono- 
fcere ad uomo» men credulo, da qual 
parte fofle (lata la violenza . Ma il pa- 
drone ardente di fdegno contro Giuiep- 
pe» fenza efame, fenza cognizione di 
cauia., perocché non gli parve di met- 
tere a confronto la fede di uno fchia- 
vo colla fedeltà della conforte , fa met- 
terlo nella carcere, in cui fi tenevano i 
rei .di delitto commeifo contro il Re (2) • 
In quella fofla è meflb Giufeppe, co- 
me reo di gravidimo infame attentato» 
come uomo fenza fede , fenza gratitu- 
dine , e quella ignominia , che va fcm- 
pre congiunta col vizio, fu la merce- 
de di fua virtù : certamente aflai più del* 
]a pena fii' adiaro per lui il titolo » che 
fi dava alk fteflb pena, onde Davìdde 
accennando Fangofcia di quefto giudo 
infamato dalla calunnia , di^Te : /' anima 
di ini dal coltello fu trapalata (3) • Non 
fa » chi parlalle per lui) o ne prende!* 

(1) GetJ xxxiT 16. 17. if, (1) /yi/. ciV* if^ 

(2) ivi vf;/. ao. 



Digitized by Google 



fe le dlfefe, non (u> eh! lo compatiffe» 
e la conofciuta bontà del padrone fer- 
yì a rendere negli occhi degli uomini 
più odiofo il fu|^fto delitto» e il de-« 
linquente . Ma fta fcritta , che nella foj^ 
fi medefims fcefe em Imì /# fapienza , a 
traile catene non lo abbandoni (i). Quc- 
fia fapienza fu il principio della pazien- 
2a • e della rarefazione alle difpolizicK 
nt del Signore , cut rimette la cura del« 
la fua forte » fai cura della '. propria 
ma, la cura della fua vira; quefta fa- 
pienza gli infegnò a trattare , e vivere 
co* peccatori , de' quali fi trova coaipa^ 
gno in quella carcere » (md* egli fia aa-^i 
che per qaefto kio. figura di quel Giu^ 
fio per eccellenza, cui una eccedente 
carità acquiiierà il titolo di amico de* 
peccatori (z) , titolo , eh' ei non rigette- 
rà certaoience , quando fi dichiarerà , che 
Ja fua venuta nel oBoildo è per richia? 
mare i peccatori a penitenza (3). Il Si- 
gnore adunque fu con Giufeppe, e aven* 
do pietà di quel , eh' ei foffriva fenza 
ragione» fc talm^te fpiccare la fua man^ 

fue^ 

(1) Saù. X, 13. 14, (3) Aftf/r. IX. 13. 

(2) HtHt» XI. if. 
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fiietudine, la fua coftanxi|»^k fui virtù 
negli occhi del governatore della prii 
gione (i), che quefti dieék 0 lui potè* 
ftà fopra tutti i prigionieri , che erano in 
quella carcere , e tutto quello , che Ji fa^ 
^eva, era fatto per or dine di lut{i).G\\ 
«omini , dice ilGrifoftoflló(i), non vot^ 
febbono » che Dio ktciaflè oceì fovente^ 
cadere i giudi nella tril^olazìone » ma gli, 
cuftodiffe , e gli confervaire tranquilli ^ 
Ida noa è ella cofa , aiTai più degna di 
Bto» refercitare la loro virtù» e dipoi^ 
ftr ohe le tribolazioiii fteflb diveiw 
gan per elB argomento di gaudio , e di 
efalramento? Or eccovi un giudo, i^ 
quale calunniato» e mefTo in carcere» 
^9ero Marcire della cafiità , ma libero ii| 
iserto modo tra.qoe' delixHluentt « rifpefe 
tato , e amato da tutti , efercita una pie* 
na autorità fopra i compagni, quafi fot 
fc non uno di elH , ma loro provvedito- 
re, e cofìlbUitpre: ma que&o è lyi nul* 
b io parsgMl0#deUe glpriB > a cui Dio 
tondurri' Giiifeppe coi mezzi fteifi <leU 

ia utnilia^one» c della, carcere. Nella 

fiefTa 

(1 ) Ijì ver/, ai. 

(3} L^itciott» IV. de dìvit, Lazar, tmm, $, 
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ft«flìi gttifa il CtìRo potrà ttSkrp c%ÌìM» 
siiftto » tradico , confufo co' peccatori per 
maligniti di ttfui empia Donna , la Sini^ 

goga, ma nella (lena fua depreflione 
efercìterà una potedà fuprema, e dai 
Sepolcro lUcirà, coronato di gloria, tir 
oonofcittto a e adorato » come Dio Salvar 
còre di tutte le genti. Indi a qualche 
tempo avvenne, che due primari Mini^ 
ftri della Corte di Faraone, il Coppie- 
re» e \i faQattteccji oSàkTO il .{Le, U 
quale gli fece mettere ^nella piigione 
fiefla f cUfve era Giuièppe ( t ) ; e il Go« 
▼ernatore della prigione a Giufeppe gli 
confegnò , e Giufeppe gli ferviva (2) : pe- 
rocché r autorità di Giufeppe in quella 
carcere fi ricooofceva fpecialmente daT 
iSrr vigi di carità » ob* egli rendeva ai car^ 
cerati , dalla amorofa toUecttudine , civp 
avea per efll ; ed egli perciò anche in 
quefto fi merita di efler figura del Cri- 
ito, il quale nella umild^ della carne 
aflunta per tiai difle: venuf mm 
per ejfere fervit9 , ar^ per firmre (3) , per 
fervire al bene degli uomini, pe' quali 
fpefe la fua vita, e tucco fe fteiTo, on- 
de 

(i) Gè». XL. I. a. j. 
(1) Ivi 9irf, ^. 
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fle volle aver parte a tutte le noftre mi- 
ferie» perchè fbffimo certi della coni* 
yaffione*» colla quale avrebbe mirate » a 
confbltfe le noftre affliaioni , e di cui 
dice 1' Apoftolo , che dall' aver lui pati- 
to , ed ejfere fiato tentato , egli può altresì 
forger ficcar fi a colora 9 cbi fino temati 

Eni (là dei tempo , forfè un anno» 
che qut' due Miniftri erano nella prigìo* 
tic , quando Y uno , e 1* altro nella lief- 
fa notte ebbero un fogno , che progno- 
fiicava quello, che all'uno, e all'altro 
dovea avvenire ; e andato Giufeppe la 
mattina per tempo a vifitargli, e tro* 
varili malinconici , gli interrogò , per 
qual motivo avefler la faccia più afflit- 
ta del folito (i). Rifpofero> perchè ab* 
iìamo vediao m$ figno , e non aiUsm^ , ehi 
m mi h hnerfreti (3).Li^interpretazÌ0« 
fte de' (ogni , de' fogni mandarì da Dio i 
a Dio folo appartiene , rifpondc Giufep- 
pe ì ma ditemi quello, che avete vedu- 
to » Quindi intefo il fogno del gran Cop* 
]piere, Giuièppe gli predice, che di lì 
m tre giorni Faraone fi ricorderà di lui, 

c gli 

(1) Hfùr. n. it. (3) /w ver/. 8. 

(1) GeM. ZL. 4. 4. 7. • 
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é gli fenderà i) (iio pofto (i); quindi 
a Itti fi r*c60«nanda , perchè , quando 

farà felice , li ricordi dell Interprete Aio, 
C folleciti Faraone a liberarlo dalla pri« 
gìone (2): perocché 9 dice Giufeppc» con 
frode fui condono vìa dalU Tcrrn degli 
Ekrei 9 e innocente fui ginato in quejfn 
fofa (3). OflTervi:! qal la fede di Giù- 
feppe rilperto alla proinciri della Terra 
di Chanaan , ch'ei ctiiama Terra degli 
Ebrei » benché fino a queir ora neppur 
un palmo di terreno vi poflèdefle Gia- 
cobbe , e la fua famiglia . Narrato poi 
che ebbe il fuo fogno il gran Panarne- 
re , Giufeppe gli annunzia , che di li a 
tre giorni Faraone farà tagliare a lui 
la teda » lo farà crocifiggere , e gli uc* 
celli deir aria beccheranno le fue car» 
ni (4) . Noi qui veggiamo nella perfo* 
na di Giufeppe nella fua carcere un giù* 
dice 9 padrone della vita » padrone della 
morte, il quale all'uno de' due rei dà 
ièntenza di vita » e benché pieno di cfr* 
rità verfo tatti gli uomini» pronunzia 
Vói, L A a in 

(l) QtU XL. 9. IO. It. lA. I|» 

(a) Ivi %tTf. 14. 

M «fiy: li» if« %%. 



in txióM , si forte , e rifoluto , fentensA 
deir ultimo y e del più ferale fupplizio 
contro deir altro* E chi a tal raccorn 
fo non vedrà in quefto farro annuo* 

2iar(ì quello I che dovea uit di vederfi 
adempiuto riguardo al Crilìo , il quale 
in mezzo agli obbrobri della fua Croce 
darà il Paradifo alT uno dei ladroni» e 
Jafcerì l'altro nellt fua dannaaione 
e ieparerà nell'ultimo giorno tutti quan- 
ti gli uomini in due partì , dicendo all' 
una: venite benedetti dal Fadre mìo , c 
air altra ; énda$e maiideìsi gì juocé tt^T" 

V interprenaione de' ibgn! , data da 

Giufeppe , fu pienamente verificata ; di 
li a tre giorni eiFendo flato richiama- 
to al fuo impiego il gran Coppiere ^ e 
condannato il gran Panattiere alla mor* 
te (3): tua il primo ritornato in prò- 
fpefità (i fcordò di Giufeppe (4) » il qua- 
le per altri due interi anni continuò a 
ilare nella fiia prigione (5) , e buon per 

lui# 

(t) tw. txftt. %9> 40. 4t, 43. 41* 

(3) Mattk. XXV 34- 41. 
(3) Gem XL. ao« al* s»« 

/:'/ verf. 24, 

il) Qt», xkt* u 
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lui , che non avea po(la nelF uomo la 
fua fperaQza» perocché» Te neiruomo 
avcOa iperato ^ non avrebbe potuto &t 
a meno di allliggerfi della poca carità» 
anzi della ingratitudine del gran Cop~ 
piere< Ma Giufcppe in raccomandando 
a lui la fua force , non avea peniate ad 
altro t che a far ufo di un mezzo , ehm 
iembrava» gli fofle o&rto dalla Prov- 
videnza ^ e allorché quefto mezzo rìu** 
fcì vano , non perdette la pace , ma ri* 
conobbe s che volere di Dio ii era , che 
feguicalTe a vivere nella carcere $ e che 
del medefiao Diq dovei^ eflere opefa la 
fua liberazione . Ma finiti i tre anni del* 
la prigionia di Giufeppc , Iddio nel filen- 
zio delia notte manda a Faraone de*fo- 
gai t i quali io conturbano grandemen- 
te . Parea a Farllqna di ftare .filila riva 
del Nilo j fiume grande » dalle cui inon- 
dazioni dipende la fertilità , e abbon-^ 
danza dell'Egitto^ e la caredia , e la 
fame : perocché T inondazione , che ua 
ad una altezza maggiore $ per elèmpio t 
di 14 , 1 5 f itf cubili , produce Abb0ii* 
danza ; 1* inondazione piccola ^ e^ bafla « 
verbi grazia di dodici cubiti, è carc{lia 

A a a per 



ftr r Egitto (i) . Sulla nvt pertanto del 
" fiume vide il Re fette vacche , belle « 
e graife formifura , che ufcivano dal Ni- 
lo, e dopo quelle vide venirne fuori 
altre fette, brutte, e rifinite per ma- 
grezza, e quefte divorarono le prime mi- 
rabilmente belle, e di graffi corpi (2). 
Indi nella ftefla notte ebbe Faraone un 
* altro fogno , nel quale pareagli di ve- 
dere fette fpighe , che li alzavano da 
un felo ftelo , piene , e beliiflìme , ed 
altre fette fpighe fottili , e bruciacchia- 
te dai caldo vento di Oriente (3) . L* 
uno, e l'altro fogno empierono il Re 
di paure , raunò la mattina tutti gì* In- 
dovini , e i Sapienti , cioè i Sacerdoti ; 
nè vi ebbe tra tutti quedi chi fi az- 
ssardaflè a dare la fpiegazione di que* 
fogni (4) . Allora fii , che il gran Cop^ 
piere fi ricordò di Giufeppe , e raccon- 
tò , come quefti avea sì bene interpre- 
tati gli fogni fuoi , e del compagno , che 
f evento avea corrifpofto pienamente 

alla 

(1) Pam V. tip. p. 

(2) Gem. ILI. t. 2. !• 4« 

(3) ivi ver . . ^. 7, 

(4) M utrj. £| 
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alla interpretazione fi). Fu adunquft 
immediacamence tratto Giuiieppe dalla 
prigione > c fiittolo radere, e riverito 
di alerà vette, fu prefentato a Farao* 
ne (2), il quale gli efpoiè i fogni» che 
lo tenevano inquieto . Rifponde Giù- 
Teppe , che non per alcuna fua natura-» 
le virtù , ma per dono di Dio potrà egli 
interpretare i.- fogni del Re (3) ; ed. 
avendo fentito il racconto, di effi (4), 
foggiunfe , che que' fogni predicevano 
a Faraone quello, che Dio voleva fa- 
re (5) ; che però le fette gralTe » e bello 
vacche, e le fette gracili, e macilente « 
o le fette fpighe piene, c belle, e le 
fette fpighe lottili , e abbruciacchiato 
dal vento indicavano prima fette anni 
di grande abbondanza per tutto V Egit'* 
to, e dipoi fette anni di fterilità, e di 
fiime ; che perciò era neceflario di fce* 
gliere un uomo faggio, cui fi deflèro 
de' foflitati inferiori in tutte le parti 
dell' Egitto, e (^uefii nei fette primi an**, 

A a 3 in . 

fi) Cé9 XLU f. 19» lù ì%. I}» 

|i) ivi verf. 14. 

(3) Ivi Verf. 15. 1^. 

(4) Ivi verf. 17. efigé 
(j) Ivi Vtfi/. 35. 



ni rauntfle ne' pubblici granai la quhw 

ti parte di tutti i prodotti, unico, c 
neccflarìo follievo alia careftia dei fette 
anni, che venivano appreiTo (i). Vide 
Faraone nel difcorfo , e nel conlìglio di 
Gtitièppe una faggezta fuperiore » e dK' 
vitia , e fo ftcflo giudizio ne fecero i 
fuoi Miniftri (2); per la qual cofa ri- 
volto il Re a qacfti , diffe loro : Patrcm 
mi trovar vamo come qtteflo y che pienó 
Jta delh Spirito di Pro (3) E a Gìnk^ 
pe dHTe: Ciacebì Dio \ ka mfirm # $è 

cinto quello , che bai ietto , potrò io trè^ 
vare uomo più faggio , e fimtle a te ì Tu 
avrai là foprintendenza delia mia Càfaif 
e al comando della iaa hcea abUdirà mr 
to il p$poh: nmt é^ò prec^aza fopfìit 
di ce , jè non quella del Trono Reale (4) . 
Si leva quindi dal fuo dito T anello, e 
Io pone in dito a Giuicppe; io ùl vC" 
Aire di biffo» gli pone al collo una coU 
ìcltìè, d^broiìb h frHre fui fuo fepondo 
Coc<flti0i^ Scendo gridar -dall' Araldo ^ 
che tutti lo riconofceflero , e lo ono- 
raffisro come foprintendentc di ratto f 

XO Gf». %LU atf. g feg. (3) Wt ver/, jt. 
(1) /«# wrjC 17. (^) ivi verf. 3^?. ^r. 
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Egitto (i); # fintlmenie mùtstogii il 

nome , Jo chiamò falvatore del Mondo, 
c gli diede iti ifpofa Afeneth , figlia di 
Puthifare, Sacerdote di HeliopoU (a>)« 
Al vero ^ivacore del Mondo » rigetta- 
to dalia Naaiona Ebrea , che era la fua 
famiglia, e venduto» e meflb a morte ^ 
diede il Fadre una Spofa , la Chief». 
delle genti , le quali » prima lontane 
da lui, divenner vicine (3) mediante 
il Sangue di Crifto, appunta come m 
GiuCeppe fU data una fpo(a di iangiio 
ftraniero, e non della (lirpe di Abra* 
mo . Tali fono gli onori renduti in 
Egitto da un Re infedele alle fapien» 
di Giufeppe » e tate fa la rioompenfii 
. rendata da Dio alla umtltl» olia pa^ 
aienaa» e raifegnazione di Giufeppe^ 
Chi avrebbe potuto immaginarfi^ che 
dalla fchiavitù , e dalla ignominia delia 
prigione potefle falire quefto giofto alla 
foprema grandtaaa ? Ma quel fero Sal^ 
TOtore del Mondo , di cui Oittfeppe è 
fempre figura , per fimil guifa dopo l 
tre giorni di fcpoltura, ligniiicaù nei 

t(e 

fiì G0B. XLt. 4|t, a4. (3) Efh/, M. i}é 
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trfc anni dalla prigionìa di Gìufeppc, 
riforgerà pieno di gloria , e in premio 
delle umiliazioni, e de* patimenti fuot 
riceverà dai Padre un' aiToluta poteftà. 
ifi Cielo, e in Terra, onde net nome 
di lui ogni ginocchio fi pieghi in Cie* 
lo, in Terra, e nel!* inferno (i), e fa- 
rà coftituito giudice de' vivi , e de mor». 
ti (2), e a lui il Padre darà unafpofa» 
la Chiefii delle Naatoni 9 dalle quali &• 
rà adorato, dopo effere flato per invi- 
dia rigectaco , e tradito dalla propria fua 
gente . La abbondanza di pane farà , do*, 
ve regna Giufeppe ; la careftia , e la fa* 
flie larà ne' paefi di fuori ; a Lui ricor^ 
rerà la ^miglia del fedele Giacobbe, ed 
Egli , dopo che farà (laro conofciuto , e 
adorato come Salvatore dal gcntìlefimo, 
unirà finalmente una volta al fuo Re* 
gno anche i difcendentt tutti di Abm* 
mo:, ravveduti • e compunti . 

Due 'figli ebbe Giufeppe da qaeftti 
fpofa, e al primo diede il nome di Ma- 
naiTe, nome, col quale volle fpiegare 
la faa gratitudine verfo Dio, il qual# 
con tante prosperità gU £icea dimenti* 

care 

(i) 11. ' (t) Atf, X. ^z. 
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«f^re le pafTute afflizioni (i); al fecondo 
poi diede il uov^ ài Ephraim « perche 
Dio lot avta fimo crcfccr» m1 paefe , in 
mi era povero , e. abbandonato (a) . Egli 
però non perdendo di vifta il minifte* 
ro, a cui Dio lo avea dedinaro, vaiti, 
perfona a fare il giro di ntttft le Pro* 
luncie deir Egitto (})» per ordinare» e 
Ibrmere^ ne* luoghi opportuni i granai t . 
deftinarvi i cuftodi , e provvedere a tut*. 
to, sì pel tempo della abbondanza > co- 
me pel tempo della penuria . Venne i' 
abbondanza.» e qoefta fu ftraordinaria « 
fdv infolita ju e .immemorabile (4) ; e die-^ 
tro a quatta vennero i fette anni di gran 
careftia , e per T Egitto, e per le vici- 
ne Provincie ; r?ia in tutta la terra d* 
EffHùi vi fra del pane (5)» perchè go* 
vernava Giafeppe » il quale .aperti i gra^ 
nai » «vendeva ai popoli non ' Iole dell' 
Egitto , ma anche de' vicini paed , gli 
alimenti (6) . Per la qual cofa trovan»- 
doli il, paelà di Chanaan afflitto dalla fa- 
tte , Giacobbd elinrta i figliuoli » che va? 

dano 

(i) Gen, TLt. fo. . U)M vtrf. 47. 48* 49». 
(1) Ivi vitf, 51. (j) Mvtrf. 53. 54. 

0) ivi urj. 4^. [fi) M tnf. 57f 



dtno Iteli- Eifeto i dove tv^ fentica , cìm 
fi vetidevAn^ 4e* gninlf frovwhuio 
al fofktitaM^mò dellA totglto (i) . Par-. 

tirono adunque dicci di elfi', Jafciandcr 
al padre it minore di turti,Benianiin(2); 
e perchè a pìaciidenio , e £icondo gli 
ordini <Ìi Gitifcppe fi vinde? ano Icf rana^: 
glie , à lai dovettero pwftutaffcf o ooaK 
. parfi dinanzi a lui , lo adórmri/Ho (3): on-^ 
de cooiinciano a verificare , fcnza fa- 
perlo, t fogtii del fratello , de' quali tan- 
te volte 'fi *eraao burliti. Gli - ricoiiob«- 
GiureppeV A» didtmuM):, a fe vUhr 
di non òonofeerli) e pftriè «d offl coi», 
qualche durezza , domandando , da qual 
paefe veniflcroi e avendo quelli rifpo- 
fto y che eran venati dal paefe di Cha* 
fiaan (4) , tiiife toro , voi fiate tantiv^fpio* 
nt , venuti a riconofoeré i luoght mca 
forti del paefe (5) . Proteftano qualIK 
che fono venuti non con altro fine , che 
di comprar da mangiare , che fono tut- 
ti figir di uno fteOb padre, e un altro 
fratello j il mil picaolo » è rioiafo nallt 

Ter^ 

f 

(f ) Gt». etili.'* I. a, j. / (4) M eff/J t- f» 
(0 Ivi wrA 3. ^ W P- 

(3) /w vnj^ e, • - . . 
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Terra di Chanaan col loro padre » e ua 
àltro, che ne aveano, più non è 
Qtieftó, di cui dicoiio» eh' ci più hoq: 
è , egli è l**ift€fib Giufeppe , che - avea«* 
no odiato > c venduto per fodisfare V 
invidia > conceputa contro di lui . Ma 
Giufe]^ perlifie a dire » eh' ei (ono fpìok 
sii » e per fiimd prova ordina » che una 
di loro vada a prendere il piccolo Be« / 
niacnin , e gli altri rallino frattanto in 
prigione : e in fatti ve gli fe mettere 
per tre giorni (a), mirando con ulie» 
Ttrità # e 66lla ismiliasioiie > che- ficef 
toro pàtire > di condurli a lipaniàre una 
volta al ìnale ; che aveano fatto . Quin* 
di fattili il terzo dì ufcire dalla career 
, ù contenta , che uno folo di elfi ri- 
manga in prigione» e par o(Uggio, i 
tadanó j^i akii ii poftare *ii frumeneo 
comprato , e conducano' a Im 41 firateU 
lo Beniamin (3); e Simeon fu deftina- 
to da lui a reftare, e fu alla prefenza 
degli altri legato (4) . Allora Ai , che 
wèdendo^ di- non- mtré * intéfi - da Gitt* 
^Ppc> il quale parlava lor per Inter* 

pre- 

(0 G<'«.XLii. 10. TI la. f 3. (5) Ivi verf.tS,l^,%^. 

W wf/. li, 15. 17. U) M vtrf. as, . 
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prete (i), dicevan tra loro: Con ragion 
me fo fri amo quefto , perchè fecca>nmo con* 
tro il noftr^ fratello , vedendo le angufiie 
del fio €wre,^ menir* et ci fregna, e poi 
non afcoltammo (2) . E Ruben diceva agli 
altri : Non vel diffi io , non peccate contro 
il fanciullo , e voi non mi dejie retta ? ecco 
che del fangue di Itù-fi fa vendetta (3). 
Per fimil ouniera la converfione del po- 
polo Ebreo fi rìconofcerà «in giorno ai 
dolore, ch*ei moftrerà di aver tradito, 
c mcffo a morte il fuo Grido . Giufep* 
pe in udendo i difcorfi dei fratelli fi ime- 
nerifce, e piange fegretameate (4)^ e 
ciò ferve a £irci intendere» .con qoat 
tenerezza y e :>iniÌericordia (^sù Crifto 
mirerà la compunzione ^icl popolo , che 
lo rinnegò, mifericordia , afcofa prcfcn- 
temente» e riferbata per il tempo (la- 
bilito ne* fuoi ^rni coniiglì . Giufeppe 
ftdvHM|tie ordina > che lÉlttipiano di gra^ 
no i loro facchi , e nel facco di ciafche^ 
duno fi rimetta il denaro , valuta del 
sgrano # e che iia dato, loro, di j^iù , on^ 

Ìi) GeH. XLii. a 3, (5) Ivi verf. ai. 

2,) Ivi verf, ai. , (^j Ivi verf, 14. 



de foftentarfi nel viaggio (i). Cosi egli 
ha là gloria di avere faivata la Tua fami* 
gUà gratuìtamenre , vendendo in appa^ 
renza » ma donando effettivamente i foo* 
corfi , ncceflari per la loro vita ; imina* 
gine di quello, che avviene negli aiu- 
ti , e ne' doni di grazia, mediante! 
quali gli eletti debbono conièguir la fa* 
lute/i quali doni fono tutti gratuiti i 
ma perchè Y uomo dee cooperare alla 
grazia , fe gli comanda perciò , eh' ei 
comperi, e dia il prezzo, onde acqui- 
fiarki, e farne frutto: ma quedo prez» 
zo ifteffi» , la buona volontà , il fanio 
afletto ec. , è dato a lui dal Signore : 
verità , efprefle mirabilmente dal Profe- 
ta con quelle parole : Sitibondi venite alle 
M€qui.p € vùf €bi non sveif érgtmo , fa- 
it fr9fi9.. . cmfrate Jimza érgensp^e ftfni 
stiTéf permuta del mno , e M tétte (2) . 

Partono follecitamenre i fratelli di 
Giufeppe , e tornano al padre 9 e nel 
vuotare i iacchi del grano trovano , ali» 
bocca di ogni iacco, rinvolto il dena- 
so , che avean pagato » lo che gli atter- 
rì grandemente » non (kpcndo indovina- 
re» 
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re, per qual fine ciò fofle famr, e te- 
mendo di qualche grave inconvenien- 
te (i). Ma il peggio ù fu, che avendo 
narrato a Giacobbe tutto quello, che 
«era avvenuto loro tieir Egitto , e come 
Simeon era (lato ritenuto , e il volea 
aflblutaaiente , eh' ei conduccflero al Si- 
gnore del paefe il piccolo fieaiamin (a), 
Giacobbe a fimil racconto li rieinpie ài 
afflisione » fi • adira co' figli , e ncjpa affii* 
lutatnente di mandar con elli il unciul- 
lo (3); ne lo muovono le preghiere di 
Ruben, il quale oilerilce due de fy-oi &•* 
gli in pegno, fé fi contenta di confe* 
.gnar a lui Beniamin (4} . Ma confuma^ 
-ta che fii la provvigione , portata dali* 
Egitto I e la fame continuando , Gia- 
cobbe è coftretto a rimandarvi i figli (5), 
per non veder perirà tutta famiglia» 
e Giuda prenda fopra dì fe l'imp^gfio 
di ricondurgli fiilvo il figliuolo Benia- 
min (6) . Torn^DQ adunque a trovar Giu« 

feppe, 

' (1) Gftts xtit. ^4. sf. ftl. 3^ 

' (2) hi ver/, ap« |0« }f. fi, th H* 

. (3) Ivi ver/. 38. 
(4) Ivi vcrf. 3^. 
{5) Gcn. XLiii. f. 1,- 
\fi),Ui Wj^ S. 5, 
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feppe » e la roaniefa , onde fui bel prin-- 
.cipio fon rkev)i^, gli empie di timori: 
perocché appena, vedutili , ordina al Maé« 
&ro diCafa^ che gì} conduca dentro (i>, 

10 che quelli finiftrauiente interpretane 
do, dicevan tra loro; per ragione del 
denér$^ (he riportammo già ne' mjlri fac^ 
thi^ fi$m9 €9n4fnti quà dentro: volendo 
nU aggrgvsrci eoit qiufié^ cahimi0 pir ri- 
Iwrtì violenifmeftte in ijibiavità (2) . Co^ 
sì Dio nel ridurre a penitenza i pecca* 
tori fuole cominciare dair ifpirar loro 
un vivo timore de' fuoi giudìzi ^ a0in** 
chè divenendo moili , non pongwo fi- 
danaa giammai in f^. fiefli , uè mai fi 
attribuifcano il bene» chp oper^ in.<^fli 
la grazia . 

Vogliono però i figli di jQiacobbe 
fcufarfi rifpetto al denaro , trovato ne* 
facceli I e dicono fi Maeftro di Cafii $ 
che Io han riportato con aitro denaro 
per comprare a|fro grano (3): ma que* 
gli rifponde: Pace con voi , non temttt 

11 vofi»'0 Dio, e il Dio del padre voftrù^ 
wfi q^ tejwi wfiri faecU (4) • 

(i) Gen» XLiii. li, (3) Jvi verf, i% i«, tl.aj» 
(a) Ivi Virf. IH. U) Ivi vtrL al. " 



'^GiuTcppe ave* ordinato , che foflc 
preparato per effi il^ pranzo (i) , c quel- 
fi , mentre afpénavanò- il meno gioN 
no , approntavano i regali , portati per 
lui dalla Terra di Chanaan (2). Ven- 
ne egli finalmente , e prefentandogli i 
doni » lo adorarono nuovamente , ed ei 
domandò nuove del loro padre (3); in- 
di rivolfe gli occhi a Bcniamin . e udi- 
-to ; come quegli era il fecondo fighò dt 
fua madre Rachele , gli difle : atùiM Dto 
mifericordia di ic, figlio mo (4) , e ii in- 
tenerì, e gli fcapparon le lagrime (5)* 
Imbandita dipoi la menla, a parte per 
Giufeppe, a parte per gH Egiziani t a 
parte per i figli di Giacobbe (6), offerì 
varono quefti , che erano ftati meffi alla 
dettra di Giufeppe , fecondo la loro età , 
prima il primogenito ^ dipoi il fecondo- 
genito, e cdA fino alFulrimo, e che 
mandando Giufeppe la fua porzione a 
ciafcheauno, porzione maggiore aVea 
mandato a Beniamin (7). A quefto con^ 
vito Cittfeppe con da un lato la fami- 

«a IC**^^ 

(^) Iti «r/> Vh 
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glia di Giacobbe , dall' altro lato gli Egi- 
ziani 9 è una beila iaiinagine di quel 
Salvatore» il quale, come pietrai ango- 
lare ( I ) , ha riuniti in un fole corpo 
Ebrei , e Gentili , e delle due cofe ne ha 
fatta una fola , annullando la parete in^ 
iermedia di feparaziene, le mmtjlà per 
mezzo delia Jks carne , fadè egli è 
fira pace (2) . . ^ 

Ma prima di licenziare i fratelli 
col grano Giufeppe fa mettere tutto il 
denaro alla bocca del Tacco di ciafche- 
dune , e nel lacco di Beniamin fa met- 
tere col denaro la fua coppa d' argen- 
to (3); e partiti ch*ei furono, manda 
dietro ad cfll lo fteflb Maeftro di Cafa 
a lamentarfi del furto della coppa (4). 
Negano quelli di aver mai penfato a 
commettere sì -grtode .iceUeraggme > e 
'dichiarano 9 che iè preflb alcuno di lo* 
ro fi troverà il furto , quegli fia reo di 
morte, e gli altri condannati alia fchia- 
vitù (5) . Melfi però a terra i facchi , e 
▼ifitati r uno dopo 1' altro » il Maeftro 
Voi. I. B b di 



(1) Epètf. 11. so. 

(a) Ivi verf. 14. 
(ij Gttt» xLiv. I. a. 



(4) Ivi verf. 4. 5. 

(5) ivi ver/. 7« t. p. 



ài CaÙL trova la coppa nel facco di 
Bemaoin (i). Si ilracciano quelli a tal 
Tt(la:le feftimenta» • ricolmi dt dolo^ 
re , e di sbigottimenro vanno a pro- 

ilrar/ì con Giuda a piedi di Giidcppe (2) . 
DiOp dice Giuda, ha /coperta l' imbusta 
tuoi fervi , parole , colle quali accen- 
nano cerraiDcnte X iniqui vendita del 
frarello, ecco che noi fiam tinti fcbiavi 
del Signor mio (3). No, rifponde Giu- 
feppe ; colui , che ha rubato la mia cop»- 
pa.» ila mio fctiiavo» e. voi andatevene 
«I padre voitro. Giuda però* facendofi 
coraggio I chiede eoo. molta umiltà la 

permiifione di parlare (4) . Tu , o Si- 
gnore, ci domandarti la prima volta, che 
venimmo da te (5): avete il P4dre , o 
altro fratello ? e noi rifpondemmo : ab- 
biamo il padre., e un fanciullo pìccoip 
nato a lui in vecchiaia , di eui un'Irar 
tello uterino morì , e il padre lo ama 
-teneraiDente . Tu dicchi, conducetelo a 
me. Noi dicenamo, non può il fanciut^ 
Jo ficoftarfi dal pàdre , perchè , ove fi par- 

tiiTe » 



(1) Géft. XLIV. IK IJ. 
(:) Ivi ver/. I I4. 

(j) Ivi vtrj. 16, 



(4) wr/. 17. ti. 

(5) ivi vtrf, ip. € fcg. 
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tifle , il padre morrà . Ma tu ibggtttfi" 

gefti, (e nòli verrà il frateiio 

€on voi , non vedrer^ più la mìa fiic^ 

eia . Noi raccontammo ogni cola al pa~ 
dre noftro , e quando volle mandarci i 
comprar altro grano , dicemmo : noa. 
poffiamo andare » fe il frateUo più ptcr 
colo non vientf con noi. Voi ben ik- 
pere , ci difle il padre, come due ne 
partorì a me quella mia conforte : uno 
nfcì di cafa , e mi dicelle » clie una fie- 
ra lo avea diviMrato : fe vi prtadece que- 
-fto , e che qualche cofii fucceda per viag^ 
gio , precipiterete colla trìftezza la mia 
vecchiaia nel fepolcro . »Se io pertanto 
tornerò al padre mio fenza il fanciullo, 
dalla cui vita pende 4a vita del padre, 
queAi di atHizioni morrà • Sia io fteflb 
no fchiavo » io » che fitlla mia fede ri- 
cevei il garzone , e ne entrai malleva^ 
dorè , dicendo : (è io noi riconduco, fa- 
rò per Tempre reo di peccato contro del 
padre mio . Quamo diverfe fono 1^ d^ 
ipofitioni di cao^e<o di Qi«da , che -par- 
la a nome di tutti , e degli altri fratel- 
li , da quelle, che dimoftiarono , allora 
quando accecati dall' invidia ^ cbber si 

B b a . . po- 
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poco riguardo non folo a Giufeppe , ma 
anche al padre Giacobbe ! 11 parziale 
aifetto di quefio padre verfo di Benia« 
min » le premure di Giufeppe per aver- 
lo, e le diftinzioni, ufatcgli nel convi- 
to , potevano ifpìrare adelTo gelofia , e 
invidia contro Beniamin; ma il loro cuo- 
re non è quel di priuia , perchè lo pof* 
iiede la carità» che non è mai invidio- 
ÙL* Si rammentano il male £itto una 
volta contro il fratello » e contro il pa- 
dre; e qucHa rimembranza gli umilia, 
e fa , che degni fi credano di tutto quel* 
lo, che foffrono, e fi efibifcono pronti 
a foffirir di più col divenire fchiavi in 
Egitto, per liberare un fratello, e ri- 
fparmiare al padre una nuova aiHizione ; 
fegni tutti di vero ravvedimento , e di 
uno fpirito di carità» degno de* figli di 
Abramo, di Ifacco , e di Giacobbe . A 
tali dimoftrazioni in &tti non potè più 
contenerli Giufeppe , e fatti ritirare tue* 
ti gli altri , cogli occhi pieni di lagri- 
me , alzando la voce (i), dice: Io fon 
Giufeppe ^ voce» che potea qual fulmi-» 
ne sbalordire » e atterrare i fratelli » ma 

lo 

(l) ^ta, XLV, I, !• 



Io fteflb Giufeppe fi prende fubito il 
penfiero di confetarli . jlppreffiievi ame ^ 

dice loro. Io fono Gìujeppe , cui voi ven- 
dejìe . . . Non temete , e non vi fembri du^ 
ra cofa t avermi venduto a quejle paefi % 
feroccbè per mftra fallite mandommi uh 
innanzi a voi in Egitto.. • . // Signore mi 
mandi innanià , alfinebè voi fiate falvatì 
fulltt terra , e pojjìate aver cibo . ì^on per 
voflro conjiglio fono flato mandato qua , ma 
per volere di Dio (i). 

Così il Principe degli Apoftoli par« 
hndo agli Ebrei del vero Giufeppe , ven- 
duto da elTl , e crocìfiflb , ma rifufcita-* 
to, e glorificato dal Padre, dirà loro: 
quefto , Gesù , per determinato configiio , e 
frejiienza di Dio, efendo fiato tradito» 
voi trafiggendolo per le mani degli empi 
lo uccfdefie . Queflo Gesù Io rifufcitò Id-^ 
dio . . . che lo ha coflituito Signore , e Cri-- 
fio (2) , dove Pietro ùl vedere il bene 
grandifllmo , anzi infinito, che la divi- 
na Provvidenza feppe trance dal mafli* 
mo de' delitti , per mitigare Teccefib del 
dolore , che dovea nafcere nel cuore di 
quelli « i quali illuminati dalla grazia 

B b 3 con- 

(1) Gea. jvr. J. 4* 5» (») Att, n. «ij. «4, jtf. 



concepiflfero , quanto fofle orrenda la lo- 
ro fccllcra^gine . Quefla cognizione po- 
tea coniiurgli a difperare il perdono; ma 
Scendo loro vedere i fini della fapien- 
za. divina» fono conforrati, e animati 
a confidare di godere gli efTerti di quel- 
la mircricordia , la quale per amore del 
bene degli eletti permette , e tollera V 
iniquità. Imitiamo Giufippe , dice il Gri- 
ibftoaio , e ctmfiJiamo qitelU , che ci bun 
recato affizione , non imputando loro quel- 
lo , che ban fiitto contro di noi , e ogni 
cofa /apportando con gran carità (i). 

Quindi Giufeppe avendo annunzia- 
to ai firatelii» come recavano ancora 
cinque anni di careftia, gli eforta a tor- 
nare con fc)l!ecirudine al padre loro , 
atìinchè egli con tutti i figliuoli» e co' 
figliuoli de' figliuoli fi porti in Egitto, 
condttcendovi i fuoi greggi , e gli fuoi 
armenti , ed ivi per la fomma autorità , 
di cui gode nel regno , farà loro aflegna- 
re per abitazione la Terra di Geflen, e 
gli ioflentarà, atfinchènon perircano(2): 
dipoi ad uno ad uno gli bacia ^ plaa- 

gcn- 

(?) ? ìo'iu. CJn-yfnfj. fifm» 6^, i» Ce», num, 7. 

(^) Geli, XI.V. *f lo. !!• . 
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gendo con e(n (i); vera immagine , an- 
che per querto lato , di colui , che non 
iidegnò di ciTer chiimatp T amico de' 
peccatori (2). e di affiermare • • che per 
quefii era venuto dal Cielo (3) . 

Divulgofli ben pretto nella Reggia 
di laraoiìe la nuova delia venuta de* 
iiateJli di Giutbppe» c quei Re, lieto 
al fommo della coofolazione di lui«gU 
ordina , che rimandati tofto i fratelli 
col grano, e provvedutigli di carri per 
trafportarc il padre, c le donne, e i 
piccoli loro bambini, faccia faperea tut- 
ta la £imigUa» che. ella farà ben ricevu- 
ta , e ben tcattata in Egitto » e goderà 
éì tutti i vantaggi, e di tutti i beni 
del pacfc (4) . 

E Giurcppe» regalati tutti i frate!-» 
4i, e Beniaoiin ibpra tatti» manda al 
fiadre e denari » « feftimenti » e copia 
<!i tutte le produzioni dell' Egitto (5) . 
Partono quelli verfo il paefe di Cha- 
naan, e giunti, dove era il padre, gli 
raccontano tutto quel » che eui ad eflt 

avve- 

(1) Gé» xLV. if. (4) Gen xur. 16, 17.1$. ty.it, 

(2) Mm. XI ip. (5) jf^rf. %i. ai. tj. 
(3j Lue, V. 32. 
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avvenuto, e come Giufcppe non folo 
era vivo , ina regnava » ed era padrone 
dell'Egitto (i). Non predava quegli al 
principio fede alle loro parole, ma quan* 
do replicatamente ebbe udito il raccon- 
to , e veduti i carri , e i doni , man- 
datili dal figliuolo (z) y vinto dalla evi- 
denza diiTe: a me iafia, cbe fié ancors 
in vitÉ Giufeppe, mio figlio . i énderò, e 
vedrotlo prims di morire (3) . E rifoluta- 
mente partitofi con tutta la famiglia giun- 
ge a Berfabea » dove avendo iaiinolate 
vittime a Dio» udì la notte la voce dei 
Signore > il quale chiamatolo per no» 
(4)» g'^ difle: Io fono il Dio for tifi- 
mo del padre tuo : noti temere , va' m Egit^ 
to , perocché ivi ti farò capo di una na- 
zionc grande : verrò teco colà , e ti farò 
guida nel tuo ritorno di lè : Giufeppe an^ 
€ora ehittderà a te gli.ocebi (5). Si ha 
qui rinnovellata a Giacobbe la promef- 
fa della Terra di Chanaan pe' fuoi di- 
fcendenti^: perocché quanto a lui è det^ 
to chiaramente , che egli morii neir 

Egit- 

(1) hi verf. 17. (5) M ^f. |. 4. 

(3) Ivi veijl aS. 
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Egitto , dicendofi , che Giufcppe , Ila* 
bilico già in quel paefe , chiuderà a lui 
gh occhi . Ma a conlidcrare le t:ofe Co* 
condo t foli lumi naturali , nifluna ap* 
parenza vi era allora » che quefta fami* 
glia , partita di Chanaan per fuggire la 
fame , poteflrc divenire un giorno affai 
potente per occupare la Terra promei^ 
& . vMa Giacobbe , come già Abramo » 
èreJetic a Di$ » e vifle , e morì nella 
fede . Dair altro canto poi il Signore , 
mandando quefta famiglia in Egitto , 
preparava le vie air adempimento di fua 
parola , perchè in quel paefe di ottimo 
clima, e ordinariamente ricco di ogni 
maniera di viveri , in una affai lunga 
tranquillità dovea quefta famiglia, me- 
diante il favore divino» grandemente 
snoltiplicarfi • La vendita > e la umilia- 
zione di Giufeppe » e dipoi V efaltazio^ 
ne di lui erano i mezzi , ordinati dal- 
la Provvidenza a tal fine . Pieno di gran 
fiducia nella parola del Signore ù avan** 
za Giacobbe nel fuo viaggio (i) > aven- 
do feco feflantafei perfone fenza le mo- 
gli dei figli» onde contando Giufeppe» 

e i 

(i) Gtfi, KLvi. $« C 7» 



e t due fuoì figli* furono •fbrranta(i) ì 

difcendenti di Abramo , che andarono 
a flare nelT Egitto. Prima però di en- 
trare in Lgitto Giacobbe manda il &^ 
giiuolo Giuda a dire a Giufeppe » cho 
gli vada incontro nel paefe di Geflèn, 
dove il buon padre con gran tenerez- 
za di cuore rivide per la prima volta 
l'amato figiiuoiu (a), QucAi poi pca<t 
fando «d alfìcurare per i' avvenire il vc« 
co bene di faa famiglia» dice ai fratel* 
li , che andcrà a dar nuove dell* arrivo 
di fua famiglia a Faraone , e a lui di- 
rà , eh' ci fono tutti paftori , e Ja pro- 
fedìone IcH-o è di nudrire dei greggi (3)% 
Quefta profedione però non folamente 
wa in diddima, ma anzi difonorata,c 
abcTiinata dagli Egiziani (4), onde è 
da ammirarli V umiltà di Giuieppe » il 
quale » collocato in tanta altezaa di atfr- 
-toritày e di' potenaa^non fi vergogna 
di dire a Faraone , e alla fua Corte , che 
il padre fuo , e i fratelli non ad altro 
fon buoni t nè mai hanno iuitta altra co- 
la» fe non pafcoJare dei greggi. Maìn 

(t) Orti, xf.vj. 27. (ì) ivi verf. 31. 32. 

(j) l'à vcrf, 28. ap. (^J hi ^erf. J4. 
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queda umiltà fpicca ancora un tratto 
di fomma avvedutezza» e prudenza y p^** 
rocche quefta famig^iia di paftori viveri* • 
do unita tutta ìnfieme lon^i dalle Cit* 
tà , e perciò lontana dalle fuperllizioni , 
e dalla corruzione de* coftumi , potrà più 
agevolmente confervarc la fua femplici- 
dL» e k maflifiie de* Fadri faci» e po- 
trà ottenere dal Re per fua ftaaza il pae- 
fe di Geflen , paefe di ottimi pafcoli , 
e comodo pel fuo ritorno alla Terra di 
Chanaan : perocché GeiTcn è frontiera 
tra r Egitto , e V Arabia • 

Prefenta adunque Giufeppe cinque 
de' Tuoi fratelli davanti a Faraone (i) , 
e interrogati quefti dal Re, qiial foflc 
]a Joro profciiione p rifpondono : Siamo 
fafiiMri di fecore noi , e ifadrà mfiri * Siam 
venuti a pan pellegrini nelfs $uà Ter%*a , 
perchè non vi c erba fc greggi nella Ter* 
ra di Chanaan {z) , e pregarono , cive fof* 
Je lor €once4uto di (lare nel paefe di 
Geifen , domanda , che fu prontamente 
eikudita dal Re (3) . Dipoi Giufeppe 
•prefentò a Faaone anchc .il Padre (4), 

.a cuij 

(0 Gen, «Lvin. I. a, (|) M tf. 

(a) hi vtrf. 3, 4 (4) J^i verf. 7. 



a cui • td alk ftoiiglia fu aflegnata quel>^ 
la parte del paefe di GeflTen^ dove fu 
poi edificata dagli (teili Ebrei la Città 
di Ramefles (z). 

ISTRUZIONE XV- 

Giacobbe confiderando, come profil- 
ino il termine del fuo pellegri- 
naggio, volendo morire nella fede, co- 
me nella fede era viiTuro, impegna la 
parola di 'Gtufeppe , facendofi promet- 
tere con giuramento, che egli no! fep- 
pellirà in Egitto » ma togliendo di ià il 
luo corpo, andrà a riporlo nel fepolcro 
de' Tuoi maggiori (a) • Giacobbe Vuol e^ 
ier fepolto I& , dove ripofano i corpi deT 
funi piilfimi genitori, Ifacco , e Abra* 
mo, dove farà un di ftabilito il retto, 
e fanto culto del vero Dio, dove farà 
runico Tempio» dove egli falche dea 
nafcere, predicare» e patire per la fa- 
Iute degli uomini , e nlufcitare il Crp» 
fto ; in quefta terra , fperara dalla fua 
fede , vuol eifer fepoho Giacobbe , nei* 

la 

(0 Gmt. SLvin. II. . (a) Qtn. XLVii. a^. 30. ji. 
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U qual terra era una figan, eduape* 
gno della patria celefle. 

Vifle queflo gran Patriarca diciaC* 
fette anni nel paefe di Geflèn in mezzo 
alla fua famiglia (i) , la quale Ci mol- 
tiplicò , e fi ingrandì formifura; carri- 
Tato air età di centonovantafetre anni 
cadde in grave malattia, e ne fa tofto 
portato avvifo a Giufeppe » il quale , prefi 
feco i due figli , ManafTe , ed Ephraim , 
corfe a vilìtare il buon padre (2) . AI 
fuo arrivo Giacobbe riprele forze , e pie-> 
no dello fpirito di Dio» poftofi a fede- 
re fui ftto lecticcìaolo (3) 9 comincia dal 
rammentare a Giufeppe la promefla » 
fattagli dal Signore Dio Onnipotente , 
di moltiplicare la fua difcendenza , e 
di dare alla fua ftirpe la Terra di Cha- 
luan (4) . Come padrone adunque di 
quel paefe, e potendo difporne a mio 
beneplacito, io, dice Giacobbe, adot- 
to gli due tuoi figliuoli» perchè abbia- 
no porzione didima in quella mia ere- 
dità • Ephraim , e Manafle faran tenuti 

(i) Gfn. XLVJi. if. (3) hi vtff. 2. 

(a) Gf«. xLviii. I. (4) Ivi ver/. 3. 4. 
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per tìgli miei, come Ruben , c Simeon , , 
ed ci faranno capi di due Tribù (j). 

A qiicOo difcorfo del Patriarca fi 
trovavan prcfcnri con Giufeppe gli due 
figli , Mana^fe , ed Ephraim , ma il Tan- 
to Vecchio avendo la vifta molto inde»- 
bolita, non bene gli diftingueva (2) , d' 
onde apparifcc , che non per alcun a/fet-* 
to particolare fi movea a mettergli ambe- 
due nel numero de' fuoi credi, ma per 
ifpirazione divina. Ma avendo dipoi tra- 
veduti que'due giovanetti, domandò a 
Giufeppe , chi folFero . Sono , dille Giù- ^ 
Teppe , i figli , dati da Dio a me in quc- 
(lo paefe . Fa' adunque , ripiglio Giacob- 
be , eh' ei fi apprellmo a me , aifinchè 
io gli benedica (3); e apprclfari , eh' oi 
furono , gli abbracciò , e gli baciò , e 1 
dille : io non avea creduto di veder (iiat 
la tua faccia, e Dio mi fa vedere an^ 
che la tua figliuoJanza (4) . Gli due fi- 
gli di Giufeppe erano da prima fiati 
melli quali in feno del padre, ma aven- 
dogli pf)i ripigliati , avea meifo il mag- 
giore dal fuo lato deftro , il minore dal 



(1) Cftj. XLvin. 5, 
(i) hi vt f, IO. 
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lato finiftro , affinchè riceveffero la bene- 
dizione fecondo r ordine deila loro na*- 
fcica (i) . Ma Giacobbe feguendo lo f{»- 
rito <lel Signore, feoza badare ai dirit- 
ti di primogenitura trafponendo , e in- 
crociando ie mani , pone la dcflra fui 
capo di Ephraioi, e la àmiìca. fui capo 
ài Manatfe (^k). CQn fegn^, evidente di 
prptferenza > data, al figlio minore 3 ti 
argomento^ e profezia della preferenza, 
che doveano avere un giorno nel re- 
gno di Dio i gentili j 'figurati nel fecoa- 
dogcnito , fopra gU Ebrei > de' quali etù 
figura il primogenito Miina(Ie> Ephraim , 
dice un antico Interprete (}), c figura 
di quelle genti, le quali per mezzo del- 
la Croce di Criilo, in cui credettero. , 
ibno preferite a Maq^tire^.cioè. all' an- 
tico popolo di Dio 9 ai Giudei . Veg- 
jjiamo qui il rito di imporre le mani 
fopra Je pcrfone , o le cofe, che fi bene- 
dicono» o fi otiefifcpnp a Dio, rito, 
chK viene dalia remotiliii^ antichità » 
ed ha luogo anche nella «oblazione dèi 
Sacrifizio dell' Altare, Giufcppe credc|- . 

te, 

(i) Cf». xvniu la. i (3J TerWlL Uh. di B/f/>ti/l 
(») Ivi ver/, 14.. 



te, che forfc per isbagllo, e in volonta- 
riamente il padro aveffe porta la deftra 
mano iopra di Ephraiia;e foilecito del- 
le ragioni del fuo primogentco , tenth 
di trafporttre la deftra di lui foprz Mt* 
Tìaflc , avvertendolo anche delio sbaglio 
fuppofto (i) ; ma il Patriarca ricusò affo- 
latamente di contentarlo» e continuò 
AAoora f nel b«Mdirgii » a dare il primo 
luogo ad Ephraim (2) . Quindi con )lm- 
inirabil fermezza di fede annunzia a Giu- 
seppe , che Dio farà con tutta la fua 
famiglia» e la ricondurrà nella Terrai 
«flegnata da Dio a' Padri Tuoi in per^ 
|ietuo retaggio ; ed 4n pegno più forte 
di quefta fede dona a Giurcppc cfcJud- 
vamentc quel campo (3), che egli avea 
comperato da^figliuoli diiiemor coi prez- 

^temere , cfco^'^ilèìittiMi^pponga a quo- 
ilo fmembramelifò o ponga oflacolo 
•alla gratificazione, eh' ei vuol fare al 
;più caro 4^!^0i figliuoli * E in £itti 
^uefto ^iBfgjjgffJSp fempro riconoficiuto « 
* ^che $i nmpi di Crifio , come fpettan* 

te 

(1) Gi'ft. XLViib ìf, t8, (3) hi 9irf. ir. ai. 
(1) hi wnf. so. (4) Gm. xxxm t$. 
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te difcenfienti di Giufeppc pel donò ^ 
fattonf a lui da Giacobbe (i) . Ma più 
che ih verun altra occafione lo fpiritò 
Dio , che animava il làntiflimo Pa* 
triarca , fi fe conofcere nel mirabile ra* 
gionamento ^ eh' ci tenne a tutti i tuoi 
figli, quafi fui rtnire della faa vita. Que- 
Ro gran Padre di famiglia, prima di 
fepararfi da lei «.rauiìarì davanti a (e tuc^ 
ti 1 figli (2) , comincia dallo fpogliare 
il primogenito Ruben de' diritti della 
fua nafcita. Ài primogenito fpettava un 
quafi principato di onore , e di autori- 
tà i- fpettava la doppia porzione r e fpet- 
tava anche il facerdozio. Ruben per 1* 
oltraggio, fatto alla conforte del pa Ire 
fuo , è privato di rutto, e 1 iiìcflb buon 
padre ne pronunzia la fentenza; e di 
più Ruben non crafcerà (3)» é la fua 
Tribù ùltìl fempre di piccol conto , e- 
di fcarfo numero : la doppia porzione 
era già data a Giufeppe , il quale me- 
diante l'adozione de! due fuoi figli, far-* . 
ta da Giacobbe» venne ad eflece capo* 
di. due Tribù t e ad avere doppia par** 
/. C c " te 

(0 Foan. IV. j. (3) Ivi wf. h 4» 



te nella Terra promefla ; il facerdozio 
iarà dato a Levi , e a Giuda il princi- 
paro « A Simeon » e a Levi » fratelli fimi^ 
li nella crisielti» di cm dìeder faggid 
orto ido nella ftrage de' Sichinriti pe^ 
v^riviicare il ratto di Dina, a querti è 
rimpro^^eraro Toftirrato furore, e l'ira 
infleffibrie (i) » tamrcr' oppoRa at carata 
Cére del ^anfuetAfimo loro p^dié. 

Giacobbe predice , eh' ei faranno 
divifi , e feparati tra loro f ed in fatti 
la Tribù di Levi fu di(per(a per le Git* 
tà , che le faronò aflegnate nélle por-^ 
^loni delle altre Tribù: e afta Tribù di 
Simeon toccò un angolo nella porzione 
di Giuda , nel quale trovando/i , coli' 
andar del tempo , troppo riftretri , do^ 
vertero cerdire nel deferro altri luòghi 
eia abitale (2) . Sé àkrò fpirito fbori ehé 
lo (pirito del Signore avèlie guidata la 
roano , e la penna di Mose , non avrebb' 
egli foppreflk la infamia , che ridonda^ 
ta fopra tutta la fua Tribù dal raccon- 
to della crudeltà , efereitàfa contro i Si«* 
thimiti 9 a cui Levi avea avuto parte ì 

£ fc 

(0 Gen. XLìt. 5. tf. f • 

(2) I. Farad, iv. 17. sp. 41. 4|f 
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E (e nello fpirit<r» e nel. tuosc degli 
Ebrei non foiSr (bt» arltameme iiip^.ef* 
fii la mieoaaom 9eligi«fii userfii; fe. lo* 

ro Scrirrure fagre , come mai le Tribù 
di Ruben , di Levi , di Simeon ce. avreb- 
bono kiciaca» che paflajirerQ alia noti* 
sìa de' fecoli , e delJò Naaìon^ i delitti # 
e le iniquità do* padt'if tdto , q:uaiìdo coti 
gran facilìfì avrebbon potuto nafcon- 
derle» e feppellif le ^ ' * 
. : Qjiindi voJg efidofi a Giuda , i] ciù 
nóme lignifica laude p predice Giacab* 
bo» tv et &rà Iodata étf fyoi fhiiellf 
per la fe» t6mm fortezza , ed anche eh' 
ci farà adorato da'.fìgli del padre fuo (i) ^ 
viene a dire da tatti i dtfoemlenti di 
Giacobbe» parole;, le qualr^a^Hcando* 
li a GÌQda.r 9 àììk Tribù di Giuda , di* 
noteranno il» rifpetto , e la coiilidcra* 
zione grande ^ che fi avrà da tutte le 
altre Tribù verfe qaella di Giuda» la 
quale prknqgierà. fopra^ Mie ,y e. farà 
flMfea dd'Re d'dlOraeUe,» e parritolar* 
monto di David , e di Salomon , de' 
^uali il regno è adombrato da Gia- 
cobbe fotte i* immagine di un .giovin 
lion«^ cha corre alla preda i e di un 
. . . C c a , .lio- 

(i) r. FmwK !?• t. 



fione» e di unt lionefim» i quali, fiitot 
li di preda , (i {Uraiano per ripoTan] , ed 
anche in tal pofitura fi fan temere (i). 

Davidde fu Principe bellicofo, e 
conquiftatore; Salomone fa PiiAcipe pt'^ 
cifico f ma rifpetrato « e venerato da tuts 
u . Per la qual cofii quello , che Gk* 
cobbe dice di Giu.la , fi l iferifce piut- 
tofto alla Tribù, cui quel tìglio di Gia- 
cobbe diede il nome , che alia iperfoiut 
del medelimo Giuda; e di più non fi 
può non cono(€er.e da quello , che ft» 
gue in quefta profezia, che Giacobbe, 
nel magnificare , com' ei fa , i pregi in- 
(igni di quefta TribiÉ, non miri pr^nci'^ 
palmento '«jQuel J4effia, che di quefta 
Tribi dioé^mlUre^' 1^ >è<]fs|^klA<mrr4ft 
Itone di Giuda ^ftirpe di David Apo- 
califle , dove le vittorie di lui fi celebra* 
no fopra ia morte , e fopra T in£srno (2) . 
rVediNi^ilp^qitt Giacobbe cogli occhi del- 
ki fua* oieiita profetica quefta Sah^to-* 
re, gloria di Giuda » e di tutto Ifrael*» 
Je, che ha compiuta. T opera, per cui • 
fu mandato dal Padre fuo , e dice , ca* 
ei iarà Rodato 9 e adorato: da':fooi fra* 

^ . .telli» 

(i) GiM. XLix. ^. (2) ApHaU 5* 

\ 
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tellt , cioè tutti gli uomiiìi giudi glo« 
riiicati , e da tutti quelli > che vivono 

fulla terra, i quali, come fta fcritto , 
diranno , che Egli è degno di ricevere la 
virtù , e la divinità > e la fapienza , e la 

fortezza f e t mwt » e la gloria , e la bena^ 
dizione (i). Egli è lione» e ftirpe di 
lionc , perchè è Dio forte , e Figlio di 
Dio forte , ma Egli è manfueto , ed 
umile, come ua agnello; e con quefia 
snanfuetudine , e umiltà egli .vincerà » e 
trionferà del fuperbo : Egli correrà ani* 
.moramente la via de' patimenti , fino 
che abbia ritolta al Demonio la preda , 
cioè gli uomini , che quefli avea ndot-* 
ti in miferanda fchiavitù, e dipoi en- 
trerà nella fiia requie (2) , divenuto do* 
po la morte , e dopo la Croce , terrìbi* 
le a tutto r inferno. Che Giacobbe ab^ 

.bia pieno il cuore, e lo fpirito del fuo 
Sìloh , del Media « che nafcerà dalla Tri* 

• ink di. Giuda , ben egli lo & oonofcero 

■con quello, ch*ei foggiunge: lo fcettro 
non farà tolto a Giuda ^ e il condotttere 
alla fiir^ di lui , fino a tanto che venga 

(1) Àj^^a. T. 1». . (3)' air. jv; IO. 



4od 

colui , €be dee effer mandato , ed ei farà 
P effrazione delle Nazioni (i). 

Che in quefte parole fi abb« uim 
predbiMt «hiftriffima del Salvatore , e 
Dio n'oftro , Crifto Gesù , e una cerrii& 
hm cpoea di fua venuta, lo acreda il 
geneiijilc confonfo della Chiefa Giudai-» 
ca , e della meridiana ; e qui oflerviil» 
che Giuda* tna' iigit di . Giacobbe avea 
41 c)uiiriii4aogo , « mediante quella benor 
^iaionc egli ottenne il primo pofto di 
onore , e di preferenza , pofto, che egli 
confervò fempre non folo pei tempi:» 
«ne'qtiati Giuda diede iiteia tutto Ifcael- 
ie , ma - anche ne' tempi anteriori (2) . 
Nella cattività iftefla , quando le altre 
Tribù furon difperfe in xiiverfe Provin- 
cie,^ Tribù di Giuda formò fempce 
un corpo nfpettabile , ^ ebbe juomini 
intigni , coipe Danielle» Ezechielle ec.; 
e quando da Ciro fu conceduto a' Giu- 
dei di ritornare nella loro Terra , que- 
^a T/ibù «rientrò in poibiTo della ao- 
^^ica fila eredità » -e aococ {uù che oc* 

. . «fin- . 

(l) Gif- XLIX. IO. . . 

(a) r edi Nfim, 11. 4rii. tt, Joéiic^u u u u fsrai^* 
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tempi precedenti ella ebbe dominio , e 
fcettro» e in lei rimafer confufi tutti 

!;U avanzi delle altre Tribù, ed eUa diede 
empre alla Repubblica Senato, e Magi- 
ftrati . Quefta fuperiorità , e quello Pi in- 
ciparo di Giuda durò fino all' ultimo 
eccidio di. Geruiaiemme 9 quando, per- 
mutò il tempip, perduta 1^ li!>ertà, fu 
ridotto Qiuda nello ftatp .medelimo del* 
le altre Tribù , difperfa , come quelle , 
per tutte le parti della terra , fenza più 
efiere un^popolp, $d aiiorchò ciò av- 
Vcni^e « era venuto già il Melfia, efpet- 
j^ione, e fperanza delle Nazioni j lo 
quali già correvano a lui, nel quale fo* 
lo è falute (i). Tale è il chiariffimo, 
e certiflimo fenfo dell' oracolo pronun- 
^aiato da Dio , tanto tempo avanti , per 
.bpcca. di G^cpbbe , oracolo , cl^e da fe 
foto può fervìre a confondere gli Ebrei , 
quando non vogliano non folamente chiu- 
.dere gli occhi alla luce, ma cocpbatte- 
ze ancora contro Ja coOame tradizioi^ 
.de' fecoli • e coQtro Ja fede de' loro ra'i^g- 
. gtort . Viene finalmente Giacobbe a adom* 
.jbrare con figure profetiche la riunione 

delle 

(l) Aa» IV. i2m 



4^8 ... 
delle genti cogli Ebrei MeTi nel regno* 

di Ciitlo, il quale col Sangue fuo la- 
verà , e monderà la fua Spofa , la Chicfa , 

Si rivolge dipoi Giacobbe al figlio 
2^bulon, e predice, dugento anni pri- 
ma della òonquiAa di Chanaan , che alia 
fua Tribù toccherà in forre di avere 
fua ftanza fui lido del mare di Galilea» 
c fi itendcrà verfo T altro mare, il Mc^ 
diterraneo, fino a Sidone (i), cioè fi- 
no a quel tratto di pae(e , il quale dal 
nome della Capitale fu detto Sidone. 
1 porri del Mediterraneo appartennero 
Tempre ai Fenici idolatri , e la Tribù 
di Zàbulon ebbe le fue Città fulla co- 
ila del Mare di Galilea . Così Dio vol- 
le tenere riunito il fuo popolo , e fepa- 
rato da' gentili, perche fenza mifcuglio 
di malTime ftranicre confervafle i prin- 
cipi del coftume, e la fede del Mcliia . 

I0achar , dice Giacobbe , iimile ad 
un afino forte: egli avrà per fua por- 
zione uì\ ottima terra, una gran valle, 
la quale dalla riva del Giordano fi ften- 
derà fino al Carmelo; ma ella è chiu- 
fa ai due lati* dalle Montagne , dovb abi-^ 

ta 



ta gente guerriera ; e Iflachar , eh© pO* 
trebbe foggettarla , amando più della glo- 
ria la pace, fi adatterà piuttofto a pan 
gare a quella itn tributo (i), per occu- 
parli interamente a coltiTare i fuoi buo- 
ni, e gralTi terreni. 

Dan , che vuol dir giudice , benché 
figlio di un'ancella, bcncliè la fua Tri- 
bù non' fia delle maggiori, avrà però 
la gloria di dare a Ifraeile un Giudice-, 
e Rettore di gran nome (2) . Quefti , 
fecondo il parere di S, Girolamo, e di 
gran parte degli Interpreti Ebrei,eCri- 
flianì , fu Sanfone , che refle per venti 
'anni il fuo popolo, ed è ancora indi- 
cato dal Patriarca , che quefto (iiudice 
farà cofe grandi anche più colla fua 
'aftuzia, che colla fua prodigiofa fortez- 
za (3). E qui il Patriarca, pieno dello 
fpiriro di fede nel vera Liberatore di 
Ifi-aelle, dopo avere accennato Sanfone, 
terrore de* nemici del fuo popolo , pro- 
rompe in una tenera afpirazione , e di- 
ce: la fatate ma afpetterò io, 0 Signor 
re (4) , vieM a dire quella vera (alute , 

^ e. quel 

(1) G^ff. XLix. 14, tf% (5) fvì vcrf. 17. 

(2) Ivi vtrj. itf. (4) Ivi ytirf. 18. 
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e quel vero Salvatore , che farà mandai 
to da ce pier liberiare il popol tuo dai 
l^gipri UìOì nemici, dal pecci(tQ,e d^l 
Demimio . li Panfrafte Caldeo al Meffiii 
applico le parole dì Giacobbe. 

Gad farà collocato in un pacfe.efpo- 
alle fcorferie degli Aiji|bi, de' Siri» 
AfOfDonid oc.,» ma fiq^lmente-qucAa Tri^ 
kà farà guerca a tali iCa^ìvi vicini , e 
ne.avrè piena, e memoranda vittoria (i). 

Afer avrà la forte di godere di un 
fancÉrafo, c foftanziofo, che farà deli" 
j^a dp Re , ovvero bglt è da 

potarli ^ cbe Nazareth ^ra nella Tribik 
di Afer, e in Nazareth venne dal Cie* 
•lo nel feno di Maria quel (3) , 
.che fi oiferifce al Padre ^«1 Sacrifia^ 
deir Altare » .ed .è la delizia del Padre » 
Re» e Signore» ed è delizia di 

tutti quelli, i quali, fecondo la paro^ 
deir Apocalifle (4) , f^no farri Regi , « 
.Sacerdoti. La Chietà neJi' UAcio dell* 
Aug^&ii&iiip Sacrami lieo ig^endp ufo del- 

(f) I. P#rA{^.'.v. |S« i^. ao« li. sa. 

(2) Gen, tLix. %o. * 

(3) ha». VI. 4t. 
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U ptrole Giacobbe > dà pefo« td tuk 
tOTÌA a quefta interpretazione. 

Nepbtali , f v<? fwij^ in libertà , />r^ 
nanzierà graziofe parole (i). Se riflettia- 
mo , chp ;tutti , o quali tutti gli Apo^ 
ftoli , erano della Tribù di Naphali » ve- 
dremo ^ui mirabilmente rapprefentata 
la prodigiofa celerità , con cui qucfti 
Nunzi di pace , e di falute porteranno 
ia buona novella » il Vangelo , per tut- 
« quanta la Term. Quefta celerità bea 
apparifee > e dagli Atti degli ÀpoftoU » 
o dalle Lettere di Paolo. 

Ma dove il cuor di Giacobbe più 
.fi dil^t^ , e fi accende , egli è , quando 
.viene % parlare dell* amato figlio Giù- 
Teppe, perchè in eflb vede figurato 1' 
amor delF anima fua, il Crifto-. Figlia 
crefiente Giufeppe , ovvero Figlio di vite 
^Cfloda Ciiàfepfc , figlio di vite feconda , 

»^mit0t0 win» Jt una f$nte , i fu<n trski 

giarono , e comefer con hi , e gir p^i4* 
Tono invidia i vjaeftri di tirar frecce . Mé 
egli fi affoggi^ al Dio forte , e le fue ca- 
tene fs$rono fiiolse dal fojfente Dio di Gta- 

€e/fb€^ 

(0 Gen, XLix. %u 
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eobbe . Indi egli ufcì p/ijlore , e pietra di 
Jfraelie{ì). Egli farà benecìetro con ogni 
manièra di . benedicane dali' Onnipoten- 
te . Quefte benedizioni pofino fui capo 
di Giiilcppe , fui capo di lui , che è 
Nazareno tra juoi fraielli , fino che ven- 
ga il ciefiderio ce colli eterni (2) , il Cri- 
fio 9 il Figlio della Vergine» del quale 
è figura Giofeppe , pcrfcguitato dall' in- 
vidia de* fuoi fi ardii, i quali contro 
di lui adoprcranno le frecce della lin- 
gua, e colia fpada della lingua lo ucci- 
deranno» prima che Pilato lo faccia ero* 
ci figgere • Ma Dio farà xol fuo Cri (lo » 
e lo rifufcireià , e lo gloiificheri , e lo 
farà Paflore del nuovo popolo, e pietra 
fondamentale della nuova Chiefa . Tut- 
te le benedizioni > che può dare il Cie* 
lo , tutte le benedizioni , che può rice« 
ver la terra , appartengono a Criflo , in 
cui piacque al Padre, che la pienezza 
della Divinità abitaile corporalmente (3)» 
e da cui la CKiefa fu arricchita di tut- 
ti i doni relefii • Egli è il defiderio de' 
colli eterni^ cioè l'amore degli Angt^ 

li 

(0 C.fì. xLix. fts. i|. 34. (3} C§l4'* lu 94 
(1) ivi ver/, as. 1^ . • 
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li , e a lui conviene il nome di Naza-- 
re§, perchè fu fegregato dagli uomini, 
e confagràt^i C4Ì amò -filo i^ontefice. 

Bemamin lupo rapace; h mattina di-^ 
vorerà la preda, elarfera diiHderilefpfh, 
gite (i). A querta l rioù farà dato di 
effer madre di un uomo , degno di elfer 
conaderace» da Gi^cobl>e , . degno della 
memoria de' fecolt per tatto. Quello > che 
egli opererà , patirà per U' gloria* di Cri-i 
fto. C^erti è Saulo, derro poi Paolo, 
il qoaie da principio , come zelatore ar- 
dente della legge.; quai6;;iupo :ffapacq 
perfe^uiterà , ftra^«rà:g9m»wei il greg- 
ge . el Salvatore; taa dipoi gittaro- a ter- 
ra ad una voce di Cnllo, illuminato, 
convertito» acquifterà un ìumìuco nume- 
IO di anime al Vangelo, e di adorato- 
ri a Gesù Crifto ; per lui fiijtieherà più 
di qualunque altrò Apofiolo, e Qome 
prima fi diftingueva tra tutti gli Ebrei 
per r odio contro il nome di Gesù Cri- 
fto, fi diftinguerà per,tta:fe$veawtìì»op 
«mpce . Verfo di 1im« : ; . 

Dopo tali cofe Giacobbe ordina a 
fuoi figli, e dice: io mi divido da voi, 

e. vo 

(f) Gin. TLix* 17* 
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e voad unirmi agli fpiriti de* padri miei: 
con quefti voi mi feppellirete nella dop- 
pia caverna, che è nel campo di Ephron 
Hcteo, dirimpetto a Mambre nella Ter- 
ra di Chanaan.Ivi fii fepolto Àbramo , 
t Sara , faa moglie , e Ifacco con Re- 
becca , fua moglie ; ivi fu fepolta anche 
Lia (i). E vuol dire Giacobbe, la fe- 
de di quefti padri è ancor la mia fede; 
e in teftimonianza di qucfta fede ivi 
con elH voglio effere fepolto . Egli ve- 
deva il figlio Giufeppe dominante in 
Egitto ; in quel paefc era ftara alTegna- 
ta alla fua famiglia una Terra ricca , e 
feconda di ogni bene ; Faraone , e tut- 
ta la fua Corre amano , e favorifcono 
ì fuoi ; ma tutto quefto non è capace 
di fargli dimenticare, che la Terra, in 
cui vuole Dio, che fia ftabìlica la fua 
difcendenza , ella e la Terra di Cha- 
naan , e non vuole , che nemmcn le fuc 
offa, reftino nelT Egitto , ma fiano tra- 
fportate , e fepoltc in Chanaan , c con 
queft' atto ne conferma il dominio alla 
fua famìglia . 

Men- 

(i) Gcn. XLix, ap, 30. jr. 
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Mentre il Patriarca parlava a'fuoi 
. figli , flava Adendo fopr' un Iato del iao 
letticciuolo , e quàAdcr ebbé fiaitd di pai» 
lare » raccolfe i 0iedi nél letticciiiolo a 
guifa d' uomo , che fi difponga a prert^ 
der fonno , e placidaitìence rendè lo fpi- 
tìto (i). B veràf&ente nòn éltrò che dol* 
ce fonno è la morte per ufn ^iufto ta* 
le, che Diuore nella giii(tiiiia'/«he vioi 
he dalla fede, muore nella cèrta fpe- 
ranza della futura rifurreziòrte',' perchè 
mfaore^ Adlia fede^ e iKefl' am^re di qiial 
Salvatore» ti qoalé oMrì pef* peccaci de» 
gli uòmini, e relUfcitò per tord''giìlftifr 
cazionc (2) 

La vok>ntà di Giacobbe riguardo 
alla (bar fepoltura fu afiiKamenre idem^ 
^dtà. Fatto imbalikdiara il cadavere» 
e fiitto il duolo di fdrtìinta giorni * 
non folo dagli Ebrei , ma anche dagli 
Egiziani» Giufeppe ottiene dal Re la 
ftermiffione di andare nalla Terra 4i 
ChaiWuin a Seppellirlo; 0 afidafon con 
M noli folo i fratelli , ma artcHé tatti 
gli anzianii delia CajGi dt Faraone , e tut» 

ti 

It) 6r«. fLta. 3t« Ar(y« i« a» 

(a) Bm. IV. • 
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ti i principali Signori delF Egitto i con 
grande accompagnamento di cocchi^ e 
di gente a cavallo (i). 

Morto il padre 9 i fratelli, che noa 
conofcevano ancora abba danza il cuo». 
tt di GiMfeppe » ftando fempre in timo- 
re , eh' ci non volefle alla fine ricordarfl 
del male, che gli avevano fatto, gli^ 
fìinnQ 4iire:» che^ Giacobbe prima di mor* 
rire ajrfHkc/ordinatò * che ie gli dicefle % 
élRHMfaicu^^^ fcelleraggi*' 
tic loro, c la loro malvagità, nè con- 
tenti di quefto andarono tutti infame 
a^ git.carii a'. Tuoi piedi, e a domandar- 
gli perdono (2) . Si inteneriice Giufep: 
fi^ nno al}e lagrime; e dice «'fratelli , 
che Dio ha voluto permettere i cattivi 
loro difegni per convertirgli in un gran- 
dilFuno bene^ viene a dire, perchè ei 
fo(reJa..(kiute di molti popoli» e gli 
c^itfola » e promette , che avrà amoroia 
cura di loro , e delle loro famìglie (3). 
Vifle egli dipoi in grande unione con 
irutta la famiglia fino all' età di cento 
^eci anni» e venuta V ora dei Aio palTag* 
n gio, 

(1) Gen. L. 6. 7, 8. (3) hi >9er/. ijf, ^i- 

(1) Ivi ver/, ly, i^. 17. 
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glo , volendo , a lmita2Ìonc de' padri fuoi , 
morire nella fede, promette con indu- 
bitata certezza , che Dio gli vifiterà , o 
gli farà paflar dall' £girto nella Terra 
promefla » e fi fa prometrere con giura- 
mento , che nel loro partire porteran- 
no colà il fao cadavere (i). Tanto era 
ferma anche in fui la fede nella paro- 
la del Signore , e tanto grande era V 
amore per quella Terra , dèflrinata da 
Dio per fede della vera Religione , per 
patria del Salvatore degli uomini , e per 
culla della fua nuova Chiefa . Di lui , e 
de' padri di lui diife l' Apoftolo (i): nd^ 
la. fede morirono tifiti que/li , finza itoer 
confeguito le promeffe » ma da Itmgi r/;/- 
randole , e falutandole ^ e confejfando di 
i^ère ofpiti , e pellegrini /opra la terra . 
Feroccbè quelli ^ che così parlano, iimo^ 
ftrano , che cercano la patria . E fe aveffèr 
confervata memoria di quella , ond' erano « 
tifati , avcan certamente il tempo di ri- 
tornarvi ; ma ad una migliore anelano^ 
ctoè alla celefie* Per quefto non ha Dio 
rojfore di cbiamarfi loro Dio : conciofiacbi 
Voi l D d pre^ 

(1) Gen L. 21. 15. 14, aj, 

(2) Jtiibr. ju. i3« 
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prepmrM per efiU Gffi, la G«nip 
ikleinme del Cielo. 

La famiglia di Giacobbe fi molti- 
plico grandemente in Egitto, non fola- 
mente per tuuo quel tempo» che viflTe 
.Giufeppe • ma ancora dopo la morte di 
lui » e de* fratelli ; e per ufare la paro* 
la ftelTa. della Scrittura fanta crebbero 
come l'erba (i). Contribuì certamente 
a queda (Iraordinaria propagazione la 
bontà del clima » 1' abbondanza de' vi- 
veri » la pace » di cui goderono gli Ebrei » 
ma più d' ogni altra cofa la protezio- 
ne, e la provvidenza del Signore, il 
quale Vòlea adempire le promefle , fatte 
ad Àbramo, a Ifacco, a Giacobbe» di 
fargli Capi di un popolo gi ande . Peroo* 
che a chiunque paragonerà gli fcttanta 
Ebrei , che entrarono nelì' Egitto , col- 
la (terminata moltitudine di quelli » che 
ne ufcirono dopo il corfo di 215, anni, 
la moltiplicazione parrà evidentemente 
miracolofa , e molto più ove riflettafi » 
che per un tratto conlidcrevole di tem- 
po quelli furono ftranamente veflati da- 
gli Egiziani . Perocché falito fui Trono 

un 
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un Re , il quale nulla (apeva di Giu- 
feppe , ne di tutto il bene , che Ciufep- 

pe avea fatto all' Egitto (i), fi ingelofl- 
ice dei numero , e della felicita degli 
Ebrei, e comincia a dire (2): il fopeJo 
' de figliuoli di lfr4elle è numerofi, e ne 
può più di mi 9 e fe mai ci farà moda 
guerra , può unirli co' nodri nemici a' 
danni noftri . Da un lato non e fpedicn- 
te il cacciarlo f perchè ù perderebbe V 
utiltrì^, che ne ricaviamo, ma non è 
ancora fpediente il lafciare » eh' ei cre- 
fca fino all'ecceffo. Vediamo adunque 
di tenerlo baffb , c di opprimerlo con 
arte • Ed ecco meiTa in opera quella pru- 
denza della carne, la quale è nemica 
di Dio , come dice V Àpoftolo (0 ^ ^Ha 
è certamente dettata da malignità quel- 
la parola Ifradle è più forte di noi , bea 
rapendoli , quanto grande , e popi>laco 
fofle quel regno , del quale era aflai pic- 
cola parte il paefe di GelTen, abitato 
dagli Ifraeliti , e non da cfll foli , ma 
anche da non pochi Egiziani (4) ; c que- 
lli poi , per. quanto foITero in gran nu* 



D d a 



i mero , 

(3) Rom. vili. 7, 

(4) Exod- 111. 



(i) Exotl. f. 9. 
(.) Ivi V€rf. 9, 




mero , non potevano forfè tenerfi quie* 
tif e contenti» mediante un giudo , e 
snoderaco governo , corae erano (lati fot* 
to 1 Predeceflfori? Ma Faraone penfa» 
e rifolve di domargli , e opprimergli con 
foggertargli ai pubblici lavori, far mat- 
toni per le fàbbriche reali, fcavar foffi» 
fiire ieiciate intorno alle acque » lavora'* 
re alle cave delle pietre ec. La durez- 
za degli ordini del Re era accrcfciura 
dalle afpre maniere de' fopraftanti , melili 
appofta per eiìgere dagli Ifraeliti anche 
oltre il poiSbile » ed i quali alla crudel- 
tà aggiungevano gli fcherni (i). Ma a 
fronte di tutte le avanie il popolo d* 
Ifraelle andava fempre crefcendo, e il 
Re fempre fifTo nel barbaro difegoo di 
abbattergli fenza aperta guerra , fatte 
chiamare le levatrici £brei» co- 

manda ad eflfe , che in mmndo ai par- 
ti delle donne Ebree, falvando le fem- 
mine , uccidano i bambini mafchi (2) . 
Le levatrici però temendo Dio più dell* 
ira di S^ràMfce$.Vifubbidiroiio , e la lo* 
TO fedeltà {li rimunerata da Dio, ben- 
ché a^ fcufarii prelTo del Re il valeiTero 

-■•«tti^. ' . della 
(i) Ex$d. u tu t2. 17. 14, (1) Iviwirf, t$. 
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della ménzogna (i) » la quale , quantun« 
que dettai a buon fine , non lafcia mai 
di edere un male , perchè non può offèn- 

derfi la verità fcnza oflcndere Dio, il 
quale è verità. Divenuti però inutili gli 
altri mezzi e manifelli, ed occulti « pro- 
Tati ad impedire la moltiplicazione de- 
gli Ebrèi , con pubblico Editto è co- 
mandato agli Egiziani, che gettino nel 
Nilo tutti i mafchi , che nafceranno nel 
popolo Ebreo, e il (alvino le femmi- 
ne (i) • Ed ecco armate contro Ifrael- . 
le le mani d' una intera nazione . Ma qui 
appunto fi vedrà , come non c (3) confi^ 
glio , non è faggezza , non è politica , 
che regga contro Dio, e contro le di- 
fpofizioni di fua Provvidenza. Un uo» 
mo della Tribù di Levi» Amram, fi- 
gliuolo di Caath , marito di iochabed, 
avea avuto dalla conforte un figlio, eh' 
ci nominò Aionne (4), e dopp l'Edit- 
to del Re ne ebbe un altro, nel quale 
avendo notata una Angolare vènufià , d* 
accordo colla conforte , pel corfo di tre 
mefi lo tenne nafcodo (5), affidandod 

' ^ D d 3 alla 

(1) FaW 1. 17. 18. i^, at.ai. MFvcrì vi.i5. i8.a#» 

(2) Ivi tv»/ 22. U. t. ». 



alla bontà di Dio , onde ed egli , e la 
conforto fi meritarono 1' elogio dell' Apo- 
ilolo Faoio (i), che celebrò la loro fe- 
de , e il coraggio , col quale (i efpofe- 
to air ira del Regnante . Ma finalmente 
flando in continuo timore , non per lo- 
ro ftelTi , ma per la vita del bambino , 

. facto uri caneftro di giunchi , e inverni- 
ciatolo con pece» e bitume» e meflbvi 
il piccofo Mose» che tale fb il noma 
datogli dipoi dalla figlia di Faraone (2) , 

• il padre lo efpone trai giunchi preflb 
la i:iva del fiume, flando in lontanan- 
za la forelia Mairja» che potea avere 
'dicci » o undici anni » ad oflervare queP 
lo , che ne avvenifle (3) . Dio però , alla 
cui provvidenza i genitori aveano conti- 
dàto il figlio dopo aver fatto tutto quel- 
io» che potevano per falyarlo, Dio di^ 
ipone» che quait nei punto fteflb la fi- 
gliuòla di Faraone vada al fiume , e ofler- 
vato il cancftro manda una delle fuc 

" donne a prenderlo, vede il bambino » 
che vagiva » Io riconofce per Ebreo dai 
fegni della circonciCone » ne ha coni- 
* ' . ' paiUo- 

(1) Heòr, xu 



(3) /W <wr/. 3- 4* 
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paffione» e^lt lorella Maria prende co* 

riggio di accoftarfi , e di ofièrirfi a tro- 
vare una nutrice Ebrea , che lo aliarti , 
e lo allevi ; e avuta l' approvazione del- 
la PrincipelTa, £à venire la ftefla madre 
fua» e del bambino, ed egli a quefta 
fa confegnato (i). Fatto poi grande, 
fu redituito alla figlia di Faraone , la 
quale lo adottò in figliuolo , e gli pofe 
nome Mosè , perchè era ftato tratto dal- 
le acque (2). Volle Dio, chequeft'uo- 
tto, del quale dovea fervirfi per cofe 
grandi , ricevelTe una nobile educazio- 
ne , e fofle perciò iftruito in tutte le 
fcienze , che erano in voga tra gli Egi- 
2iani ())* Giunto, che egti fu all'età 
di 40. anni » moflb da fpirito fuperio- 
Tt , abbandonata la cafa della Princi- 
peiTa , va a far vifita a Tuoi fratelli (4) , 
eleggendo , dice V Apoftolo , piuttoflo di 
fffeì^e affiitf €ol pòpol» di Dio , chi di go* 
dif'e per un tempo nel peeeato , maggior 
teforo riputando f obbrobrio di Crifto , che 
io riccùczzc deli' Egi$$o , perchè mirava la 



(0 iSlffli^ 11. f . tf. 7. S.^ (3) A^. VII. 32. 

(0 M otr/. (4) £jsif4. il. II. 
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rkowpenfa (j). Vide Mose rafiìizione, 
e r oppcelUone de* fuoi fratelli., ed an- 
zi fi trovò ad eflfer .t^Aioione .de* osali 
trattamenti y che ad uno di quefti efan 
farti da un Egiziano ; c cominciando a 
far le parti di difonfore , e prorctrore 
del popolo fuo» credeado di noa eifcr 
veduto verun altro uomo, u^ideil' 
Egiziano, e nella fabbia lo fcppelljfce (2). 
Dio diede cuore a Muse di far tal col- 
po , perchè i fratelli incominciaffero a 
intendere , che per mezzo di lui Egli 
dav0: loro U falute ; ma efi,noii imefero (3 ) : 
cosi il gran Martire S. Stefano . Il à^ 
feguente vide due Ebrei , che erano in 
rida tra loro , c conofccndo , da qua! par- 
^te^ftava il torto , e T ingiuftizia , dille a 
.quj^^ perchè maltrani il projjitno tuo (4) ? 
^Mà quetio fuperbamente rifpofe: Cbi ti 
*ifa eofthuìto principe y e giudice fopra di 
mi ? Vuoi tu forfè uccidermi , covie ieri 
uccidejìi r Egiziano (5) ^ V ide da ciò Mose , 
com*era propalato quello, che egli cre- 
deva ignpto a tutti i « fepje ancoca » 

che 

(1) Hthr. xf. 3^. (4) B*9d, \u 13. 

(2) Exod. ti. if« 12, (5) ivi wf, 14* . 

(3) Atti VII. 25* 
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che la cofa era andata fino alle orec- 
chie di Faraone, il quale volea farlo 
morire, e fuggi, e andò a nafcondcrfi 
nel pacfe di Madian (i) . Così Mose va 
partecipando degli obbrobri di Crifto^ 
coftretto a vivere fuggiafco, ridotto i^i 
povertà , difprezzato, e malveduto, non 
fole dagli Egiziani» ma anche da' pro- 
pri fratelli. 

: ISTRUZIONE XVL 

MEI paefe di Madian Mose , per ave- 
re con molta carità aiutate le fi- 
glie di lethro , facerdote del vero Dio , 
invitato da lui , fermofli in fua cala (2) 
nella condizione di paftore delle peco- 
re di lethro, e fposò una dello fue fi- 
glie*, ppr nome Scphora, dalla quale 
ebbe due figli » Gerfam , ed Eliezer (3)» 
Frattanto fi avvicinava il tempo delle 
mifcricordie di Dio a confolazione dell* 
oppreffo Ifraele . Morì il Re d* Egitto , 
ma non migliorò la forte degli Ebrei 
folto il governo del fucceflbre; e quel- 
li 

* 

] (i) Exod. Ti. T4. T^ (3) hi vtrf. ai. 23, 

(a) Ivi vnj, 16.11, 1$. 19. 2«* 



li alzando i loro fofpirl , c le loro gri- 
da verfo del Cielo, aicoltò Dio le lo- 
ro fuppiiche» € fi ricordò dell' allean* 
sa f termata- con Aiiramo , con IGicco , 

€ con Giacobbe (i). Or Mose avca ua 
di condotto il gregge nel fondo del de- 
ferro, e fino al Monte Horeb, che è 
neU' Arabia Petrca » vicino ^1 Monte 
Sinai » e & poi detto Mattu di Dio a 
niotivo delle apparizioni, e rivelazioni, 
che quivi ebbe Mose ; quando repen- 
tinamente gli apparve il Signore in mez- 
20 a un roveto, di dentro, e di fuora 
pieno di fiamme , e Mosè vedea il ro- 
veto ardere , e non confumarfi (2) . Co- 
lui , che in tal modo apparve a Mose, 
-per opinione di molti l^adri fu il Fi- 
*|liò di DiOfUia dicendo efpreflamcn te 
il Protomartire S. Stefiino (3), che fu 
un Angelo , come porta anche 1' Ebreo, 
quindi è, che S. Agoftino (4)foftiene, 
ch'ei fu veramente un Angelo del Si- 
gnore 

(i) Exod, lì. a 3. 34. 
(a) Exod, 111. I. a. 

(3) Atti VII. 30. 3J. 

(4) Sem. VI. num^ Prim» Clrfl MV* 9Ì^* Mài 
Serm. 17. 4^Div€rf, # €9llU MMmkfm Uk *• 
mum. tt. • 
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gnorc , rapprefcntante però il Verbo ftcf- 
fo , c parlante a nome del Verbo , con- 
ciliandofi in tal guifa le due opinioni . 
Stupefatto alla vifta di tali cofe Mosè , 
fi invoglia di oflervare più da vicino sì 
gran miracolo ma l'Angelo allora 
lo chiama per nome, e gli dice, che 
non (\ appreffi di più, che fciol^ da 
fuoi piedi i calzari , perchè (anta è quel- 
la terra (2) , confagrata per la prefen- 
za dell' Angislo, rapprefcntante il Figlio 
di Dio> é pièir lo miracolo (lefFo, eh' 
egli vedeva . If TÌt6isAerif)re di non pre- 
fcntarfi fe non a pìetìi^fifi dinanzi al 
Signore, rito, .dimoftrativo della pro- 
fonda umiltà, e della fom ma riverenza, 
che debbefi dalla creatura ragionevole 
"^al Re de' Regi, e al Dominatore drf 
Dominanti , quefto rito, certamente aA- 
*tico , quanto la Religione , pafsò nel po- 
polo Ebreo, e i Sacerdoti Levitici fa- 
cevano a piedi fcalzi le funzioni loro 
Sicl Tempio (3) . foerii*|e1^ 
'gelo, il Dio di AbramoVl^ì>ftlBÈ3^^ 
il Dio di Giacobbe (4). Mosè fi cuopre 

- - » - ^ £.« . , » ^ • . • - • • col- 

t 

(0 Exod «li. |« (3) Exod. m.t$.ì^ 10. 
(2) Ivi viff. 4. Uì ExmL lu. 
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colle mani la faccia , non avendo ar« 

dimento di mirare verfo Dio (i), la cui 
prefen2a rifvegliava in lui una viva idea 
della- propria balTczza , e indegnità* Ma 
e nelle parole dell' Angelo,. e in queb^ 
lo, che (tct Mósèf ci vioo dato ua 
molro utile documento . Una curiofità , 
certamente innocente, pofe in cuore a 
Mose il defiderio di vedere da vicino 
il prodigio del roveto , che ardeva fen- 
za confumarfi: appena però gli vien det* 
to di non appreiiarli , e di Te logli e re da 
fuoi piedi i calzari, egli non folamen* 
te ubbidifce, reprime la flu curiofià» 
w^R 9L^cjà6f)kiin certo mo^» coprea* 
toSm fuoi ocelli » a 'confufio- 

^ne di certi fpiriti fuperbi , i quali ntl- 
rie cofe di Dio, e della Religione prc- 
fumono di veder tutto » e di tutto efa* 
^minare »'l$èhtfe Mosè avendo conofcia* 
'tOyche era Dio 9 che gli parlava, fi cuo» 
^pre la faccia , adora la maeftà del Si- 
gnore , e chiude gli occhi per udire la 
parola» e con tale umiltà è fatto degno 
di efTere iftruito de'mifteri».e delle di«* 
Tpofizioni divine • Ma la temeraria curio* 

(i) 111. 
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fiti di quelli, i quali ardifcono di fard 
fcruratori prefuntuofì degli arcani di Dio., 
e di vedere ^ima di credere» è puni- 
ta colla (bttrazione delia^ grazia, che 
non è data ai fuperbi , e fin colla per- 
dita della fede . 

Il Signore foggiunge : bo veduto V 
§ffÌ7àone del popolo mio in Egitto , e bù 
Mdite le fue /Irida per ragione della du" 
rezza di coloro , cbe foprintenduno ai la- 
vori : e comfcendo gli fuoi affanni , fon di- 
Jiefo a liberarlo dalle mam degli Egizia* 
mi f per trarlo da quella terra a una ter'- 
ra buona , e fpaziofa .... Vieni , e io tifpe* 
dirò a Faraone y alfinchè tu tragga il po- 
fol mio , / figlinoli d Ifraelle , dall' Egit^ 
to (i). Ma chi fon io? rifponde Mo- 
se (2) , atterrito alla fola idea di sì diffi- 
cile imprefa • Gli promette il Signore , 
che Egli farà con lui , e gli annunzia 
cflere cofa tanto certa, che egli, Mjsc^ 
trarrà il popolo dall'Egitto» che un di 
verrà , che fu quel monte medefimo egli 
offisrirà collo (hsflb popolo fagrìfiaio al 
Signore (3). Domanda Mose» qual fia 

il 

(1) Exod. IH. 7, t#, (3) M la, 

(t) M v$rf. fi. 
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il nome» col quale il Signore vuol tf» 
fere annunziato» e conofeiuto nel fuo 

j3opoIo (i), dapoichè tanti. nomi di falfi 
Dei fi fpacclAao traile genti ; e il Si* 
gnore rifponde: Io fon quegli, che fo^ 
no (2) ; nome , che fpicjga la neceilità 
dell' efiftenza di Dio » Y eternità di Dio , 
r immutabiliti , la pienezza dell* eflere » 
cioè r unione di tutte le perfezioni . Gii 
ordina adunque » che nel nome fuo adu- 
nati ì fenioripicàfi delle Tribù di IJiael* 
le , dia loro parte di fua miifione , che 
infieme con efll fi prefenti al ile d' Egit- 
to , e gli dica , che il Signore Dio ha 
coma^^o» che gli Ebrei vadano tre 
ylornaté nel deferto per ivi oflferir &^ 
grifizio (3) i Da Geflen^ al Sinai fono tre 
giorni di viaggio . Predice di più il Si- 
gnore a Mosè , che Faraone non gli la- 
£ùerà partire , (e njM^g^ijyro da man9 
potente; on^'eJl Sigaorji ngelle con 
prodigi tremisi V Egitto, e quefti alla 
fine vinceranno V oftinazione del Re (4)^ 
e finalmente vuole Dio, che alla loro 
&^$&?^ 9^ Ebrei li portino feco tutto 
Y ^ " ' ' * quel- ' 

(1) ExoJ. Vi. 13. ()) ht verf. \6. 17. 18. 

(2) ii/i ivi/, 1^ (^) Ivi verf. i^. a«. 
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quello » che potranno ottenere in pre* 
ftito dagli Egiziani , vaii d' oro , vali d* 
argento, vefiimcnta preziofe, talmente 
che fpoglieranho V Egitto (i). Cosi Dio» 
Sovrano Padrone di catte le coie» fit 
dono agli Ebrei di una parte delle ric- 
chezze dell' Egitto in compenfazione del- 
le fatiche grandi « tollerate in (ervigio 
del Re f e della nazione , (anta averne 
mai rìeevau mercede , e roUe infieme » 
che avefTerO) onde fupplire dipoi alla 
coftruzione del Tabernacolo, e a tutte 
le parti del culto di Dio . Suggerì il Si* 
pmre , dice Tertulliano , agli Ebrei m» 
«M firaiuk , mé ima giufta cmpenfaziMe , 
cb* et non potevano in altra guifa ottone* 
re da loro Tiranni (2) . 

Mosè però, non per ipancanza di 
fede , ma per effetto di vera umiltà , ri* 
fponde, che il popolo non gli crederà, 
non crederà, che il Signore gli abbia 
parlato (3)i e Dio, cui era ben nota 
U durezza del popolo» quale diede 
ia gppreflb tanto da patire % Moeà , gli 



(i) "Exod. 111. ai. 11. 

(1) AJvcrf. Manm, LH* IV. Cop^t^ 

0) Exoi^ tv* !• 



fa vedere , in qual modo faprà autoriz- 
zare la Aia mtifìone. La tua verga, la 
fteiTa verga, che tu hai in mano, il 
baftone di paRore, col quale tu guidi, 
e governi le tue pecorelle , farà ftrumen- 
to di miracoli , i quali vinceranno V in- 
credulità (i) : gena ti tuo baftone per ter^ 
ra • Mose lo getta , e Dio cangia il ba- 
ftone in ferpente » tal che Motè (i fug« 
gì (2) . Stendi la viano , e prendilo per 
la coda . Mose , benché tremante , ubbi- 
difce ; e ritorna nella fua prima forma 
il baftone (5). Dio ha voluto, che la 
vera Religione fefle in ogni tempo au- 
tenticata , oltre le altre prove , co' mi- 
racoli , i quali eflTendo opera della onni- 
potenza di Dio , pongono , per cosi di- 
re , il figlilo di Dio alla dottritia di ve* 
rità. Per la qua! cofa diceva TApofto- 
lo : // mio parlare , e la mia predicazio- 
ne fu non nelle perfuajive dell' umana fa- 
pienza, tua nella mamfeflazione di fpiri^ 
ióf e di ^inù : affinchè la vaftra fede nom 
fofi fopra P umana fapienza , ma fopra ts 
potenza di Dio (4) , £ Io ftciTo figliuolo 

di 

(i) Exùà ir. Zi ■ (3) hi vnf, 

(«) Ivi Vir/. 3. (4) t« Cff. 11. 4. ^ 
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di Dio diceva agli Ebrei: le opere, che 
io jo nel nome del Padre wh, quefle par^ 
hmo in favor mio (i). Quefto dono de* 
miracoli non verrà a mancare giammai 
nella vera Chiefa, e fe dopo la propa- 
gazione della fede quefti fono più rari ^ 
ficcome la dottrina , e la fedé de' rem* 
pi prefentt ella è la ftelTa che quella , 
predicata da Crifto, e dagK Apoftoli , 
e annunziata, benché fotto tipi, e fi- * 
gure, fin dal - principio del Mbndo, e 
«Ulla Religioiie , ha pef ciò la Chiefa Cri- 
fiiana in fuo ^vò?e tutti i prodigi , co' 
quali r Onnipotente volle confermata an- 
che la ftelTa milfione di Mosè . Per la 
qual cofa diceva Crifto agli Ebrei ì p 
voi crede fie 0 Mosi, a me pure credere- 
fie, perocché di me quegli fcrìffe (2) . Nè 
contento Dio di que' due primi fegni , 
che pot«ano guadagnare a Mose la ere* 
denza dei popolo » e lui fteflb rincora* 
fé. eolia fperanza neir aiuto divino in 
sì grate, ìe ^lericotoTò m!nt(fero,'fo^iun< 
ge : flettiti in feno la tt$a mano (3); c 
meffa ch'ei rebbe, la cavò fuori, co- 
VqL I. te * perta 
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perta di lebbra , lebbra , che fi dileguò 
' fubiro , quando al comando di Dio Mosè 
ù ritnife in fenp la mano (i).Che (^^ 
dice il Signore » nè al primo , nè al 
condo di tali fegni (i muoveranno a cre- 
dere gli tudi fratelli , tu allora , prefa 
dell'acqua del Nilo, la verferai per 
ra» e qu;^nta ne avrai attinta , fi con^ 
Vertirà tutta in làngua ()).Cosi i tuoi 
èomprenderanno , come chi ri manda , 
egli è il Dio della natura , cui tutte le 
cofe ubbidifcono, cui tutte fervono «^alU 
cui volontà nifluna refifte. 

l^a perdona^ p Signore « replica 
Mosè ; il miniftero , coi tu vuoi affidar* 
Vii, richiede un uomo, che abbia pron-^ 
ta , e franca la parola ; io non fono mai 
(lato. eloquente I e benché iìa proprio 
di te di rendere facopc^e le lingue de^ 
gli fteffi fanciulli , anche dopo che tH 
hai parlato al tuo fervo , io fon rima- 
fo tardo di lingua, e balbuziente (3). 
Ma Dio, che vuol ^j^^j]^ umiltà, % 
la ritrofia di Mose V rammenta a lui, 
che opera <ti Dio «Uà è la bocca » t In 

(i) Exod. jv'j. (3) Ali W- 

(s) Jus vtrj^ 8. .p. * 



Jingua dell'uomo, come tutte le altre 
membra ; gli promette adunque , eh' el 
farà nella fua bócti , e gli infegnerà 
Quello, che dovrà dire (i) . 

Allora Mosè manda, difle , manda-, 
il grazia , o Signore , colni , che tu fi' pct 
mandare (2); e vuòl dire: lo ben fo, 
che la fchiavitiidine dell' Egitto , da cui 
Ito vuoi liberare il tuo popolo , non è 
il peggior de' mali, fotto de' quali ge- 
me il popolo ffeflb, e con lui tutte le 
nazioni della Terrai io fo, che quella 
fchiavitudine è figura di quella, più affai 
dolorofa, e funefta; nella quale è re- 
tìtwo fotto la tirannide del Demonio, e 
del peccato ; 10 fo , che ne' tuoi eterni 
configli è «abilito di mandare un Libe- 
ratore, un Salvatore potente, che dal 
niifero fato loro tragga gli infelici fi- 
gli di Adamo: mandalo , ti prego, adeflo 
quello Liberatore , che tu fe' per man% 
dare. Mitte , quem mi^uses. Non era 
venuto ancorà il tempo , in cui Dio vo-' 
iea concedere al Mondo il grande, ir 
poflrente Liberatore, defiderato, e chie- 
fto con sì umile , e ardente preghiera 

£ c a da 
(i) Exid. IV. ff. i«. (,) Mviff: 



43^ 

da Mose; c il Si^nprc / crucciò (i) del- 
la Aia renitenza, bench'ei la conofcef* 
lèt derivata dall' amore del vero bene de^ 
gli uomini , e da profonda , e (incera 
umiltà , che la rendeva fcufabile : onde 
oon gran bontà il Signore AefTo fi muo- 
Yé a togliete di mezzo le diflìcoltà. Tu 
fe* tardo di lingua, e balbuziente, hià 
Aronne tuo fratello fa ben parlare: a 
fili tu dirai tutto quello , che io ho det- 
to a te ; io farò nella tua tocca , e nella 
bocca di lui , e mo/lrcrò a voi quello , cb$ 
Miate a fare • Egli parlerà in vece tua 
al popola*. ..tu poi lo governerai in fueU 
le cofe , che appartengono a Dio (2) . Gli 
comanda ancora il Signore di prender 
.ièco quella verga , la quale dovea «de»- 
re (frumento de' prodigi , onde domar 
la fuperbia , c \\ oftinazione idi Farao* 

""'^'^ Mose adunque va a llcenzlarfi dal 
fuoccro lethro (4) , e colla conforte > e 
eo' figli a' incammina verfo Y Egitto (5) . 
Egli era allora neir età di ottanta anni , e 

A r en- 
ti) Exoi ir. Ì4. (4) Ivi verf. il» 

(2) hi vtrf. 14. 15. la. (s) Ivi veìrf. a«» 

(3) ivi Vii/. 17, 
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Aronne dì ottantatre (i) . Ma liei viagif 
gio ì* Angelo del Signore gUapparìfcet 
c iò ipinaccifl di' morte per aver tra» 
fcuratàtii circoncidere il figlio , probt^ 
bilmetife Ktiftiffio nato f e allora Sepho» 
ra con una pietra molto affilata lo cir- 
concide , e toccando col fangue del fi- 
glio i piedi dcUo' fpofo , gli dice» che 
con" quel faiigde ella Io ha comperato 
fìuovamente per fuo fpofo (2), perod* 
che fcnza di quello egli farebbe ftato 
uccifo dair Angelo. La minaccia di mor- 
te » £itta al Condottiere di Ifraelle pcs 
aver trafcurato , certamente non per dt« 
fprcgio , il rito della Circonciiione » que- 
fta minaccia comincia a manifcftarci lo 
fpirito di quella legge , di cui egli fa- 
rà mediatore ; legge di fervitù , e di ti-* 
more; legge, che» fecondo la lettera, 
formava degli fchiavi , e non de'figlìtioli . 
E'cofa aflai probabile, che dopo quell' 
avvenimento la conforte di Moih fe ne 
tornalfe alla cafa del padre le thro > affin- 
chè il penfiero' della £imiglia nonfoflo 
d' impaccio *a Mosi neil' adempimento 
del gravofo fuo minidero. Perocché noi 

R 3 vc- 

(i) Ex§d. VII, {. * {%y Ekpì. IV. 14* «f* 



swtemq >. die kcbro .qQi3i4ufle a lui Si* 
phora , e i figli , dopo ch^ phb% VWP 
il populo dall' Egitto (i). • > ? !! 

Dio avea frattanto ordinato ad Aron-f 
ne! di andare incontro a Mosè , c andò , 
i'-trbvolk) preflb a^ Monte Horeb (2)1 
e qui Mbsè racconta, al. fratello tutte) 
quello , che Dio gli avea comandato ; 
c uniti infieme vanno a rampare tutti 
i ieniori 4i^4jCraellc (j), e Aronne a 

n^f^lj^^ e Mosè allaprfr 

fenza foro , e del pòpolo fa que* prodi- 
gi , co' quali Dio autenticava la fua mif- 
lionie;:^e4|. popolo credette.» c vide «che 
Diò Qtirava con occhio di mifericordit 

l$^^tì^lifA\z\oM f e gii vif^ravfi per 

bérargli , e proftrati per terra , lo ado- 
rarono (4) . Vanno adunque Mose , e 
Aronne a prcfentarfi a Faraone» e gli 
dichiarano la volontà del Signore» il quar 
ha . ordinato , che gli ^brei vadano 
lontano tre giornate nel deferto ad oflerir 
fagrifizio , comandamento , eh' ei non 
pqi^p tfaJ^redire p^r non eOìcce rigo^ 

r ^ « rofan 

(i) £jr«//. XVI 11.1. 3.4, j.l^, .(3) Ivi ver/, a», if, 
(:) Exùd. IV. 2^. (4) Ivi vcrf, 30. 3r. 
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fofafflente puniti da Dio (i) . Ma Farao- 
ne rifponde , eh' ei non fa , chi fìa il 
Signore, e non lafcerà partire Ifraelle, 
e ififieme rimproirera a Moaè • e ad Arùn^ 
ne, che diftorbano il popolo da'faoi 
lavori , e rottamente gli rimanda (2) , 
Quindi dà ordine , che con rigore più 
grande fi efigano dagli Ifraelici t gior«* 
salteri lavori • Cosi dovendo qaefti for» 
itero una data qoamirik di mattoni , ftt 
detto , che non fi deffér più loro le pa- 
glie , ma dovclTero andare a procacciar- 
itle, e delTero nella medefima qaanti*« 
A i mattoni (3) . Lo che non eficndo 
poffibiie neir efecittione , furono perciò 
flagellati quelli Ebrri , i quali erano pre- 
podi ai lavori de' loro fratelli; e qucfli 
Ticorfero a Faraone» ti quale gli trattò 
di gente infingaitia , e* gli rimandò a' ì$h 
vorì ceila ftefla edndiaione di prima (4) . 
Per la qual cofa eflendofi , nelF ufcira 
da Faraone , imbattuti in Mose , e Aron* 
ne, acerbamente fi dolgono , che per ope<^ 
sé lofo fimp-divefioti gli l^rei fitù odii^ 

fi * 

(1) Exod. V. I. j. 

(2) Ivi verf. a. 4. 
(>) Ivi veif. 6. 7. a. 

(4) Im vtff. 14. i|« itf. xg. 
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fi -a Par«me , e che e(fi abbitn tnefb 

in mano a lui la fpada , perchè gli uc- 
cida (c) . Quindi le querele di Mose eoa 
Dio (a), il quale gU.rinnovcLU lapro- 
meiTa di ridar Faraone a cacciar gli 
Ifraeliti ^ forzato da mano gagliarda t gli 
rammenta il patto, eh' ci ferino eoa 
Abranio , con linceo,, e con Giacobbe, 
di dar loro la Terra .di Chanaan ; e gli 
oirdiQa di annunziare, al • popolo « com.' 
egli lo rircatierl ; lo. fottrarrà al duro 
giogo degli Egiziani , lo eleggerà per 
fuo popolo , e faiii loro Dio , e lo in- 
trodurrà nella Terra, eh* ei giurò a' Padri 
loro di dare in dominio a Ifiraelle 

Mose riferì al popolo tutto quello , 
che avca a lui detto il Signore , ma il 
popolo angufliato , ed oppreflb non fi 
acquietò (4). Allora il Signore prdina 
a Mo^è , che intimi al Re di lafciar par» 
tire Ifraelle (5). Signore, rifpcJndcMo* 
se, i figli di Ifraelle non mi afcoltano; 
come può darfi , che mi afcolti Farao- 
X)^ ? E io di più ibn inetto a parlare (j5) « 

Io, 

(t) Fxod. V, ao. ai. (4) Ivi ver/, p. 

(;) Ivi ver/, ai. ij. (y) hi verf. Io, II. 

(3) txQii. VI. I. a, tfcg. Ivi ver/, la, . 
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Io , dice il Signore , fin d' adefTo ti co- 
flituifco Dio di i^araone » e Aronne fa- 
rà tuo Profem» che.annmzierà quelto* 
che tu gli dirai 9 avendolo udito da me. 
Faraone non vi afcolterà , io indurcrii 
il cuore di lui , e ftendcrò la mia ma- 
no /opra T Egitto , e ne trarrò Ifraelo 
pen mezzo di grandi vendette (i) . Quao'^ 
do il Signóra. dico» che indurerà ikcuo* 
re di Faraone , non vuol lignificare , cho 
da lui pofla . venire la malizia , T oftina- 
zione , r iniquità di Faraone , ma ben&i » 
che a quel Re opinato nel male , op-* 
preflibre inumano del popolo d' Ifraeilc ^ 
ncfiherà mtièrìcordia , negherà gli. aiott 
della fua grazia , fenza de' quali il cuo- 
re non fi ammollifce, e non fi conver- 
te» ma piuttofto nel male fi avanza ..Pe« 
jocchè pet terribile giudizio permetti) 
talora Dio , che in pena delle preceden* 
ti fcelleraggini in altre più enormi tra- 
bocchi il peccatore per io perverto uio 
del fuo lìbero arbitrio . /Vir , dice S. Ago*- 
ftino (i), efeno della nulvagìià di Fa* 
taoiOie V aver luì un cuore tanto fvavo*^ 
. ' • . • che 

(i) Fxnrì. VII. Ti 1, j, ^ 
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ibe per h'pfiiiwi§^ tolta fusle, Dio h 

tollerava , fi rnoveffe non alla pietà , ma 
p 'mttojlo all' empietà : /' efferji poi ejeguiti 
qut' prodigi^ dopo de quali quel cuore tan- 
io maligwo refijlè ai eomamdi di Dio »... 
fk effeito di difpofiziome divina ^ meéimtte 
la quale a tal cuore [i preparava gaftigo , 
evidentemente giufto , e che ferviffe a cor- 
rezione di quelli , che teoiona Dio . E vuol 
dii*c il Samo. Dottore, che dal fatto di 
Farmooe voUt Dio» che gli noni ini ini» 
paraflero a temere quel fune(Kfliino tre* 
mendo abbandonamenro di Dio , in cui 
può cadere uomo per la orinazione nel 
male, e per T abufo delia pàsionza di Dio^ 
Vanno Mosè, e Aronne a tro« 
var Faraone , e fecondo V ofdioe del Si- 
gnore avendo Mosè detto ad Aronne 
di gettar la verga dinan2Ì a Faraone # 
e dinanzi affiioì Cortigiani « la verga, 
gettata per terra » fi vide cangiata in fer**' 
pente (i). Ma Faraone fa venire ifuol 
Maghi , e quefti co' loro incanrcfimi fe^ 
cero qualche coia di dm ile , cangiando 
)e loro verghe io ^brpenti* (z) ; ma \% 
verga di Mosè , vien a dire il ferpen- 

te, 

(i) Ex9d. VII. 19. (a) Ivi.vn/. lu 
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re, nel qudie era convcrfa la verga, di- 
vorò le verghe (i), e gli ferpenti noa 
veri , ma apparenti , ne' quali erano con-' 
verfe le yerghd-dp' Maghi* Cosi Ja veri* 
tà di Dio divorò la menzogna del Dia* 
volo . Perocché egli è certo , che nè il 
Demonio, nò i Maghi coli' aiuto diluì 
non poflbnp mai fare veri miracoli» ma 
poflbno» permettendolo Dio» £ir mot* 
te cofe , le quali di gran lunga forpaf- 
lino la intelligenza dell' uomo , onde fia- 
no , a chi le vede , occafione non folo 
di meraviglia , ma anche di inganno . 
(^\ Gesù Crifto ci avverte , che i falfi 
Crifti , e i falli Profeti » aiutati da quer 
fto maligno fpirito, potran fare fegni ^ 
e prodigi , da fare che fiano mgannati ,j€ 
i tojfiùile , gli fiejfi Eiesii (a). 

Egli è adunque certa» che T An- 
gelo oelte tenebre ha avuto i ed ha pof- 
fanza fopra gli corpi , e fopra le cofe 
materiali, come apparifce particolarmen- 
te da queilox che egli opera negli q£> 
ieffi, e da quello^ che fece nella per- 
dona di Qiobbe, e qui dal J&trode'Mar 
• ghi di Faraone . Ma egli è certo altresì , 

che- 

(i) £x0d. vii. II. (») Hf0it. JWiv. 14- 
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ohe qubfto potere del Demonio è riftre»* 

to dentro que* iimriti^ chi è piaciuto a 
Dio di fiifargli , fervendofi il Signore del 
Demonio , come di ftrumento^ per V 
efecuzione de' fuoi ' toniteli ^, fioh per- 
menendo » «eh' ei fkccitHmro'f^eHa /che 
▼orrcbbe, ma quello folamehte , che egli 
ha voluto per manifcuaie o la faa giù*- 
inizia ; o la -Tua mifericordia . k^ermife 
Dio, che.'i' Maghi dell' lìgitto facefiero 
apparine qmlchc cctfa di fimile a quel- 
lo , che a^et ' fatto Mosè» lo che fervi^ 
va a render più duro , e oftinato Fa- 
raone (i), e ferviva ancora a cfercita- 
re la fede degli Ebrei'» iDa dopo che i 
Maghi , e ii Demonio per un poco eb^ 
bero combattuto , per aià direi ton Dio, 
e col fuo miniftro Mose, al terzo prò* 
digio, che fu quello de' mofconi (2), 
non poterono i Maghi più ftare a pet- 
to di M08Ò» e dovettero confeflare la 
loro impotenza, e dirti V*im fià il dì^ 
to di Dio (5); nè per tutto quefto fi 
ammollì il cuore di Faraone, divenuta • 
infanabile la fuperbia di lui , e la oQx^ 

•tìar l 

(0 Fxod. vn. i^. (j) hi ver/, ip, 

(2; tiiifU. vili. 1^, 
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nazione nel-mfile. Qucfta .orinazione fi 
rendette tanto più vifibile, perchè tra 
l'uno, e l'altro flagello, co* quali, per 
opera di Mose, Dio percoire i Miaone , 
e r Egitto 9. vi .li frappofe intervallo, e 
tal ora anche di più giorni > CQine trai 
primo» e il fecondo vi fMrpno fette gior- 
ni di intervallo (i); e di più non tor* 
nò mai Mosè a dar mano a nuovo Ha- 
geilo fenza prima intimarlo a Faraone , 
• ripetere a lui la volontà, e. il coman*» 
do di Dio. Fa anzi qualcfce momento» 
nel quale parve quel Re commofTo , • 
quafl inclinato a ravvedimento, e ciò 
fu, primo dopo il flagello delle ranoc- 
chie, delle quali qualche piccola quan- 
tità ne avean fatta comparire aoche gli 
fuot Maghi (2) . Perocché egli allora » 
chiamati a fe Mosè, ed Aronne, do- 
mandò loro , che pregalFero il Signore , 
perchè lo liberaHe da quella pede , e 
promife di dar libertà agli Ebrei (3} • 
Ma dopo che Mosè ebbe ottenuto dal 
Signore , che nel tempo , filfato dallo 
fieiro Faraone, periiTero tutte le ranoc- 

... chie» 

(i) Exùd. vii. »f. . (3) Jvi ver/. 8. 



due (i) • quigU veggendo » che gli era ié^^ 
$ù rejfiri, fi aftinò in ^mt fuo^ e non 
«fcolcò nè Mosè, nè Dio (2); e quaU 
che altra volta ancora parve piegato lot- 
to il pcfo delia vclfazione quello fpi ri- 
to fiero. Ma oflTerva i. Agoftino(3)» la 
fteflk Scrìttara ci fa oflervare , eome un 
cuore pervdrfai e fiflb nella malvagirìk 
abufa di tutte ancor qveHe cofe, che 
patrebbono fcrvire a illuminarlo, e a 
convenirlo « Cosi dopo la qumra piaga» 
la ftrage de* giumenti , egli nandò a ve- 
dere » £1 éì quelli » che appartenerana 
agli Ebrei , ne foflcr periti , e trovò , che 
neppur uno ne era morto , e contutto- 
cìb la Scrittura foggiunge : e fi hiduri- 
U CM^rt' di Fara$9$e {4}» lo che vuol dt- 
le 9 the r induramento dai cuore di (ut 
giunfe fino a prendere argomento di mag* 
giormente oftinariì nella perfidila da quel- 
lo fteffo, che dovea naturalmente muo* 
verlo a credere 1 e a temere Dio . Nel* 
la ftefla gui& allorché alle preghiere del 
Re ebbe Mose difcacciaie le lo€u({e , che 

. • - di- 

(t) Exod, vili. la. ij, 

(1) Ivi vrf, 15. , . 

( ,) Qttacfl. iwEmi, Lih* U. Quaeji. jihf.. 
Exod. IX. 7. ' 
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diferrtvftno tutte le cem pigne dell' Egity 

to , di lui , che fi era umiliato fino a 
confeflare di aver peccato contro Dio, 
e contro i fervi di Dio Moaè, e Aron- 
jfie (f)f Ila tcrirto: ti Sigmre indori il 
€M^0 ili Férmme (2) , collo fieflb Tuo b«nor 
ficio lo indurò , e colla fua ftcfla pa- 
zienza, mentre lo tollerava, come in 
tutti i cattivi cuori degli uomini fucce- 
de • cbe abuikiido delie ptzieitta di i>io » 
il indurano (3) . 

Venendo a noverare i flagelli , o 
da le piaghe » colle quali Dio percofle 
Faraone > e T Egitto , la pcima Si fu V 
•equa» cangiata in fangue» avendo Mo* 
tè colla fua verga iiactuta. V acqua del 
Nilo in prefenza di Faraone, e de* fuoi 
Cortigiani ; onde perirono i pefci (4) , 
che erano in gran parte il com panati* 
1:0 degli Egiziani, i quali, lì .atteneva* 
no per fuperftizione daUe carni dì mol- 
ti animali . Quedo terribil flagello durò 
£:cte giorni (5)» e fecondo Teodoreto 

(1) ExoJ X. lew ^ 

(2) 'vi verf. 10. 

(3) Au^u/Ì. Quae/f, ia Ex9Ì. LH. 11. Q^iaflì. j;. 

(4) Exod. vtf. ai. 
tS) iw verf. a 5. 
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£u vendetta del fanguc de' bambim , uc- 
ciE in virtù dell editto di Faraone. 

La feconda fu quella delle ranoe« 
ebie (i) , le quali in numero infinito in» 
vafero il paefe , e fpecialmenre Je cafc 
dell'Egitto, e lo ftcffo palazzo del Re, 
niiTana parte iafciando lenza in&fiarla , 
non le camere , non i letti , non le cu* 
cine, e le difpenfe, piaga moleftifllnia» 
che coftrinfe il Re a pregar Mose , che 
occenefle dal Signore di farla ccfTare (2) . 

La terza fu la produzione di un' 
immenia turba d'inlèttr^.che inquieta* 
Vano, e tormentavano gli uomini , e i 
giumenti, i quali probabilmente furono 
quelli, che noi chiamiamo cugini. La 
polvere della terra, percola dalla ver* 
ga di Mosà , fi cambiò per tutto V Egic* 
to in quefti infetti, che non lafciavài- • 
no requie , nè di giorno , ne di notte , 
ai miferi Egiziani (3) . 

La quarta furono le mofche di ogni 
fpecie , le quali inondafon 1' Egitto , e 
le ca(e , e tutti i luoghi , con infoiFri* 
bile molellia , e tormento «degli abitan* 

ti . 

Ci) Fxfid. vili. I, e/tg, <j) hi mr/, 17. 

(s) Igf ver/, 
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ti (i). Abbiamo dalla ftoria profana , ch% 
altre regioni, e popoli furono dtfertarì 

dalle mofche (2) ; onde Giove Miiode 
preflb gli Elei , come difenfore del pae-» 
fe contro le mofche» e Beelzebub» il 
Dio Moica» preflTo gli Accaroniti. 

' La quinta fii la pefte , fterminatri*- 
ce de* beftiami , de' cavalli , a(ini , bovi , 
pecore ec. (3) , di que' beftiami , che era- 
no >Ua campagna ^ perocché non peri- 
rono quei , che erano per le dalle . Ma 
in un paefe caldo • qual ò l' Egitto , in* 
finita dovea eflere la moltitudine dello 
bedie, che fi tenevano air aria aperta» 
C di giorno , e di notte . 

La fefta , le ulcere , e grofll turno» 
ri» che Dio mandò agli uomini» e ai 
-giumenti > e da* quali non furono e(en- 
ti i Maghi , i quali più non poterono 
(lare a petto con Mose (4)» nò adula^ 
re la pafllone del Tiranno. 

La fettima fu la grandine di fmi- 
lìirata groflezza» accompagnata da tuo- 
ni, e folgori » e fuoco , mifto colla gran- 
Voi. L F f dine, 

i) hxod. vm. 24. PfaU ft.XXVli. ^S* 
1) PHn Uh, X. 28. 
(3) Exod. IX. I. a. 
{4) Ivi verf, fo* !!• 
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dine ( I ) ; e dft quefto flagello non 6 (kU 

varono fe non quelli uomini , e que' 
bcftiami , i quali , fecondo V avvifo da^ 
co da Mosè (2) , dettero ritirati al co> 
perto; perocché la campagna, e le er* 
i>e , e le piante farono flagellate terri- 
bilmente, e fu guadato il lino, e T 
orzo (3) . 

L' ottava furono le locufte , le fit« 
ce , e immenfe fchiere delle q^ali divo- 
rarono quello 9 che era avanzato alla 
grandine , rofero le piante , e guadaro- 
no , e defoiarono tutta la campagna (4). 
Quando Mosè fe fapere a Faraone , che 
fe egli non ubbidiva a Dio , farebbe ca- 
duto fopra di lui queflo flagello , i fer* 
vi del Re , i Cortigiani , i Minidri fi ri- 
fcaldarono aflai , ben fapendo , qual Tor- 
ta di Aermi nio poflano produrre le locu- 
fte» e ad alta voce lo cfortarono, che 
iafciafle andare gli Ebrei , e richiama- 
rono Mostì, e Aronne {5), i quali , inti- 
mato 

(1) Exotl, IX. s^ ^eii Sap, Xfu l€, &C, P/aÌ. 
1.XXV11. 48. P/éi, CIt. $%. 

(2) Ex§J, IX. 19. 

(5) Ivi v^rf, 1$, ji. 

(4) Exfld X. 15. 14, tf, 

(5) ivi ver/. 7, 8. 



Diqitized bv Goo^jlc 



flfifteb che ebbero il gtftigo , fé n' erano 

andati . Ma Faraone volle venire a pat- 
ti , c folamcnte permettere , che gli uo- 
mini , lènza le donne , ienza i bambi* 
ni » (ènza i loro beftiami , andaflTero nel 
deferto a far fagrifizio, e non fi piegò, 
e fe cacciare dalla fua prefcnza Mose, 
e Aroane (i). Foco però tardò a pen- 
tirii di non avere afcoltato i Tuoi , e abbi«* 
dito a Moaè , cui egli fi: richiamare , e 
confefiò di aver peccato , e fi raccoman- 
dò , perchè ceiTalfe lo ftermìnio, e fa 
«laudi to (2) . 

La nona furono le tenebre orribi* 
li , che durarono tre interi giorni , tene* 
bre tali , che bn uòmo non poteva ve* 
der r altr' uotno , nè alcuno ardiva di 
muoverli , nè di mutar luogo (3) . E an- 
che adelFo il Re propofe nuovo patto; 
contentandoli , che la gente andaàe tue» 
ta quanta , ma kfciafle , come in pegno 
del ritorno , gli greggi , e gli armenti , 
la qual cofa non volendo accordare Mo- 
«è, fu minacciato di morte (4). 

f f a La 

(i) Exo4. X. p. IO. II. 
(Ó /_•/ verf. I^. 17. I9. ip, 

(3) Lxod. xf. II. ZI. 25. 

(4) ivi verf^ 24. «5. }6. 2f. al. 
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La decima fa la ftrage de* primo 
geniti» tanto degli uomini , che de' giu- 
menti. Ma prima di venire a quefto 
vlrimo flagello Dio comanda « Mosè, 
che gli Ebrei chieggano , gli uomini da' 
loro vicini Egiziani , le donne dalle lo- 
ro vicine Egiziane , vali d' oro , e d* ar* 
gento , e gli promette , che Egli , padro* 
ne de* cuori» difporrà gli Egiziani ad 
eflere in quefta occafione liberali verfo 
gli Ebrei (i). Predice dipoi Mosè a Fa- 
raone quefta ultima piaga , e che dopo 
quefta gli Egiziani fi raccomanderanno 
a lui, e agli Ebrei, perchè fi partano 
dair Egitto (i) . 

Quindi è ftabiliro da Dio, che il 
tnefe allora corrente, di Nifan, debba 
offere preflb gli Ebrei il primo mefedeli' 
anno Ugro (3) , col quale dovran rego- 
larfi le fefte , e le adunanze religiofe , 
cominciando tra loro Tanno civile nel 
mefe di Tifri in Autunno. Dio comin* 
ciando fin d' allora a formare quefto po- 
polo , e ridurlo a Repubblica ben ordi*^ 
nata, vuole, che fi cominci da quello, 

che 

(i) Eie$d. xr. 3. (3} Exii. zis» 9. 

(ft) Ivi ver/, 4 5. 6. a. 



che alla Religione appartiene , e al cui* 
t9 dovuto a lui , Signore de' popoli , e 
degli Imperi , ma più fpccialmente Si^ 
gnore di quefto popolo , creato , fofien-* 
tato f dìkfo 9 e cuftodito da lui per e& 
(ère depofitario dt' fuoi oracoli , e del-* 
la fede. Il tncfe di Nifan corrifpondc, 
parte al nodro Marzo , parte all' Apri** 
le , e Dio comanda a Mose , che ai die* 
ci di Nifan ogni cala Ebrea abbia pre- 
parato un agnello^ e in mancanza di 
quefto un capretto , che non abbia paC» 
fato r anno , che fia fenza difetto , e lo 
ferbino fino al quattordicefimo giorno» 
nel quale giorno alla fera , cioè dopo 
la nona ora , che eorrìfponde alle tre 
noftre pomeridiane , lo immolerà tutto 
Ifraele (i), facendo in quefta occafìone 
ogni capo di cafa V ufficio , che poi , 
Aabilito il facerdo2Ìo , appartenne ai Sa« 
cerdoti. Uccifo l'agnello, prenderanno 
del fangue di eflb, ne afpergeranno V 
una , e V altra parte della porta , e l' 
architrave; e le carni delf agnello le 
arroftiranno , e le mangeranno con pa* 
ne azzimo, e con lattughe fiilvatiche^ 

F f 3 e ama*» 
(i) £4^, zu. 3* ^ I. 4é 
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e amare (t). L'agnello ù arroftiva tut- 
to intero , e tutto dovea mangiarli fen* 
sa rompere verun offb per trarne il mi* 

dolio, c quello, che potii avanzare di 
carne, c le olla faran bruciare imme- 
diatamente nel fuoco (2). La difpoii* 
2Ìone di tutti quelli , che mangeran que- 
fto agnello, farà di viatori , pieni di 
Ibilccitudine , e di frcrra , oiìde avran- 
no cinti gli fianchi , e le fcarpe a' pic- 
eli » 9 il baione io mano , e il affrette- 
ranno a mangiarlo, perchè Torà èqu»» 
fia della Fhafe (3) , cioè del paflar » che 
farà r Angelo del Signore, da una ca- 
la air altra per V Egirto, uccidendo i 
primogeniti » e i' ora della partenza del 
popolo verfo un altro paefe» e Fora 
finalmente , dice il Signore , tieila qua- 
le di ////// gif Dei delV Egitto prenderà 
vendetta (4) : lo che S. Girolamo (5) in- 
tefe de* fimolacri delle 'Divinità deli' £git« 
to , gittatt per terra , e ftritolati in quetr 
b ^otte« 

Che 



aBxod. XII. 7. t. 
hi perf. 9. 
(1) ialwtrj^ II. 



(4) ivi Wf/. 11, 

(y) J^pA étti Mid. ' 
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Che in tutto il grande avvenimen- 
to della liberazione del popolo Ebreo 
dalia fchiavirà dell' Egitto fede adom- 
brata la liberazione del genere umano 

dalla fchiavitv! del Demonio, e del pec- 
cato, ella è cofa notilfima per tutte le 
Scritture. Ma da quello, che Dio or* 
dinò a Mosè in queflo luogo rifpetto 
alla prima Pafqua, trafparifce evidente» 
mente il fine , che ebbe il Signore di 
annunziare con quella bella figura la 
verità. Quindi T Apertolo ci fa faperc, 
che Mosè per la fede celeèrè la Pajl/ua , 
e fece f afperfione del fangue ; affinchè f 
mciìfore dt' frim$geniti non toccale gl't Ifrae^ 
Ufi (i). 

Conobbe per la fua fede Mosè e 
quel, che fignificarte la Pafqua , e quel » 
che foffe 1* Agnello, che fi immolò, e 
qual fofle 1- efficacia di quel Sangue , di 
cui fu figura il fangue afperfo fopia le 
porte degli Ebrei . 11 vero Agnello di 
Dio, che toglie i peccati del mondo. 
Egli è Gesù Grido Egli fece la fua 
folenne entrata in Geriifalemme ai die« 
ci di Nifan, nel ^ual giorno, prepara-- 

vad 

(i) ir#M xi« %9. (a) Jmh. t. s^. 
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rati F Agnello per It Pafqut degli Ebrei , 

e fa immolato fopra la Croce nella llef- 
ÙL ora, nella quale dovea immolar^ i' 
Agnello P&l'quale • Tutta la oioltitudine 
di Ifraelle concorfe alla immolazione del 
miftico Agnello, allorché con alce gri-; 
da chiefc la fua crocifiirione , e a que- 
lla in altro fenfo concorfero tutti gli uo- 
mini colle grida de' loro peccati , per 
gli quali egli diede la vita: onde nel 
Salmo xxt. il Salvatore in mezzo alle 
fue agonie implorando T aiuto del Pa- 
dre , umilmente confefla , che le voci de* 
delitti , non Tuoi » .ma i quali egli por- 
tava fopra di fe fa quel legno, teneva^ 
m lungi da lui la fua falutc (i) . Le qua- 
lità , richiede nelT Agnello Pafquale , fi- 
guravano le virtù di quefla Vittima, 
(anta , innocente , fegregata da' peccato- 
ri . Egli versò tutto il fuo Sangue , ma 
niflfun oflb del fuo fagrato corpo fu fpez- 
zato , e l'afperCone di quello Sangue, 
parlante affai meglio che quello di Abe- 
le (2), lai va gli uomini dall'ira di Dio» 

per- 

(t) Lfm^e a [aiuti ma wla MMéTum m^ram 

Pfa/. XXI. I. 
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perchè mondai U loro cofcienza dallt 
opere di morte , e gli fii degni di ftr» 
vire al Dio vivente (i). li noftro Agnel- 
lo fu veduto da S. Giovanni (2) ftart 
in piedi , come pieno di vita , ed cflere 
come morto, perchè ritiene tutti i fegni 
della fa% uccifione nelle piaghe , . eh' ei 
ricevette per noi ; e in tale ftato confi- 
dcrar io dobbiamo nella quotidiana in* 
cruenta oblazione , che di lui facciamo 
nel Sagrifizio deli' Altare , idituito da lui 
medefimo in memoria della fua prima 
fknguinofa oblazione , dove con ecceflb 
di carità Egli dà a mangiare le fue C?ir- 
ni fante , e a bere il fuo Sangue per fo* 
flentamento, e conforto delle anime. 

Ma alla Pafqua degli Ebrei non po- 
teva aver parte > fe non chi appartener 
va al popolo eletto » ed aveva il fegno 
fagro della circoncifione . Si mangiava 1* 
Agilello in abito » e in difpofizione di 
viaggiatore \ fi mangiava col pane » non 
lievitato , ma azzimo ; fi mangiava coli' 
accompagnamento di lattuga falvatica, 
c amara : e alla Menfa del noftro Agnel- 
lo Divino non fi accoda con frutto 1 fe 

nqn 

(i) Hrir. it. if. (a) Ap^c. v. tf. 
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non chi appartiene per mezzo della fe- 
de alla famìglia di Dio , ed ha circon- 
cifo il cuore da' pravi affetti , ed ha lo 
f pi rito di viatore , e di ptlltgrino , afpi» 
ranre alia patria celefle , e ha deporto 
il fermento della malizia , e della ini- 
quità mediante la mortificazione de' fen- 
fi , a deUe paffioni . Nojiro AgmilthPaffMh 
h è jjkrp immlatù Crifté : per la qunl 
fa folenniziamo la fejla non col vecchio lie^ 
Vito , ne col lievito della malizia , e della 
malvagità , ma cogli szztmi delia far ita » 
# della verità (i). 

Fatta f itnniùlaztond dell' Agnello » 
ceco che alla mezza notte 1' Angelo del 
Signore uccife tutti i primogeniti dell* 
bgitto y tra' quali il primogenito di Fa- 
raone , e tutti gli primogeniti degli ani* 
mali (2) . Per la qua! cofii grandi fu* 
roiì le Arida per tutto il paefe » e Fa- 
raone, e i fuoi minirtri , e tutto il po- 
polo li diedero a prelTare gli Ebrei di 
partirlène (enza dimora (3) ^ tanto era 
io fpàventoi concepito per quefto ulti* 
mo orribile Ugello • Partirono adunque 
r - da > 

(0 1 (-or. T. 7. f. (3) li» 9t9f, %: |f. |t* ||« 
(») £jriui 1$. 
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da Rameflb gli Ebrei, arricchiti» oltre 
i propri averi , dalla generofirà , colla 
quale» cosi volendo Dio» gli Egiziani 
fi erano preftari a dar loro in preftito 

vafi argento , e di oro , e molte prc- 
ziofe fupcllettili , e prefero la via di 
Socoth in numero di óooooo. uomini 

£im (i)« 

S^cftb fu detto quel luogo , che vale 

Padiglioni (2) , perchè ivi alla prima lo- 
ro fermata alzarono le loro tende gli 
Ebrei . Se al numero degli uomini fat- 
ti» o fia in iftaco di portar le armi» fi 
sggìurig^ quello delle donne» dei vec- 
chi > dei bambini, maFchi, e femmine , 
e quello di una turba di Egiziani , che 
fi uniron con eiTi (3)» perchè o conver«> 
citi alla vera Religione » o fervi » o ade* 
renti degli Ebrei , non avremo difficol- 
tà di credere , che tutta la moltitudine 
andalTe oltre i due milioni di perfonc , 
c lo flefTo fpirito» il quale parlava per 
bocca di Mose » ha voluto rivelarci per 
«ezao di un akro Profeta » che im iat^ 
te U Tribù mn vi ira un malato (4) . 

Tan- 

ÌtyExùd. «tt. f6. 17, (iV fiiMi^^sti. 3t. 

a) axziik 17. (il) B/ai. av. 3^ 



Tanto volle Dio abbondare nei fc- 
gni della Ijpecialiiruna protezione Aia ver* 
fo di quefto popolo» per mezzo dei qtui^ 
k rotea nn dì propagare la vera fedm 
per tutte le nazioni della terra , onde 
conveniva ftabilirlo fortemente nella me- 
deiiiiia fede. Ferchè adunque viva il con- 
iervi in perpetuo la ricordanza della li- 
bèrazione dal giogo degli Egiziani , li* 
beraziene » procurata loro per inezzo di 
tanti prodigi , ordina il Signore , che a 
lui fiano confagrati tutti gii primogeni* 
ti mafchi , tanto degli uomini , che de* 
gli animali (i). Gli primogeniti degli 
animali fi immolavano al Signore , ma 
i primogeniti degli uomini , offerti che 
fiano al Signore , faran riicattati col prez* 
20 di cinque fieli (a) : e quefto Aeflb 
rifcatto rammemorava la ragione della 
legge , cioè gli primogeniti Ebrei » ùlU 
vati colla afperrione del fangue delP 
Agnello Pafquale dalla ftrage de' primo- 
geniti Egiziani «quefti primogeniti i^brei, 
offerti al Signore, e rifcattati, erano 
monumento pereone del beneficio divi* 

no, 

(1) Exod Xìtt. 1. 

(2) £jfsd. zm. 13. Mm. zviti* 
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no , e del nuovo diritto , che Y iftcflb 
Dio fi era acquiAato fopra quel popolo 
per averlo tratto dalla cafa di fchiavi'* 
cù con braccio ibrte > e con grandi pro- 
digi (t). 

Dello fteflb gran benefizio era an* 
cor memoria nel pane azzimo, del qua^ 
le ordinò il Signore , che li ferviflèr gli 
Ebrei per ì fette giorni delia folennttà 
della Pafqua (2), perchè in quella not- 
te, nella quale partirono dall' Egitto, 
non poterono aver tempo di far lievi- 
tar la pafta , affrettando gli Egizi la lo» 
ro {Mrtenza , nè potendo patire , eh' ei 
la difièriflero, onde fi fecero del pane, 
o fia ftiacciate , non fermentate , e cot- 
te fotto la cenere (3); e quindi il rito 
degli azzimi, iàgro, e perpetuo nella 
Pafqua • 

ISTRUZIONE XVIL 

ÌN partendo dall' Egitto Mose adem- 
piè la volontà del Patriarca Gin* 

feppc , 

(1) Exùà. mi. 14. if. t€. 
(1) Ivi wf. tf, 7. f. 

(3) E*U. zn. }jb 
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feppe» portando feco le offa di lui (i); 
ed avendod negli Atti Apoftolici (2)» che 
degli altri fratelli di lui le ofla furono 
parimente fepdte in Sichem , fi rende 
perciò adUi verilìmile, che in quella 
occalìone fe ne facete il trafporto « ma 
di Giufeppe folamente li parla in cofln* 
mendazione della fède, colla quale e 
prediflfe il ritorno degli Ebrei in Cha* 
naan , e fcongiurò i fratelli , che colà 
Jo feppelliirero co' Padri fuoi (3) . Le oda 
di quefto iàntiiTicno uomo , portate con 
wneratione nell' eièrcito Ebreo , Tam«* 
menta vano» come Dio i fedele nelP 
adempire le fue proraelTe , e animava- 
no il popolo ad imitare la fede di Giù- 
fcppe. 

Dio fteflb, fattofi condottiere de* 
gli Ebrei , gli guidava per quel defer* 

to, regnando la ftrada , che doveano fa- 
re , il giorno con una nuvola ombrofa • 
la notte colla fteHa nuvola » ma accefa 
del colore del fuoco (4), guida » che 
mai non mancò nei loro lungo viag- 

gio. 

(t) Ex0d, XIII. tf« (3} Gctf. L. 13. 14. 

(») Cap, vn. ié« (4) £x§d. xiii, %u 



gio (i). Perocché non gli condufTe il 
Signore per la ilrada più breve verib la 
Terra di Chanaan, perchè quello po- 
polo^ avvilito nella lunga duniiiinarua 
ichiavitù, non (i perdefle di, animo, e 
non fi pentifle di aver lafciato V Egit- 
to, quando aveife dovuto sì pretto ve- 
nire alle mani co' Filiftei , e cogli altri 
Cananei (2) , che erano fui la ftrada » ed ^ 
acquali non potcvan eflcrc ignote nè le 
fperanze degli Ebrei , nè il loro viag- 
gio « intraprefo per iftabiiirri in quel paca- 
le ^ A ffinchj^j^vnque gli Ebrei e pren- 
deflcr fiato ^ e fi avvesaaiTero alla fati*^ 
ca » e fi efercitaflèro neUa fede. Dio vuo« 
le, eh' ei facciano un lungo giro nel 
deferto , che è prcffo al mare rolfo (3).^ 
e il bene , che Dio volea dar loro ma- 
ritava certamente , eh' ei fi adattaftero 
volentieri ai mezzi , pe' quali il Signo- 
re avea ftabiliro di condurneli al pof- 
ieffo . Documento grande al popolo Cr^;- 
Alano , chiamato ali* acquilo di una tei^ 
ra» e di un regno, infiaitamente mi» 
gliore , al quale non la mollezza » non 

la 

(1) Exoél, XìtU st. (3) /W ffgr/. II. 

hi 9irf. 17. 
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la vita agiata , « fenfttale , ma la peni- 
tenza , la trìbolasione , e t travagli , fo& 
-ferti per amore di Dio , e della fua Leg- 
ge > poflbno , e dcbbon condurre . 

Dio veramente ben predo comincia 
md efercitare la fede degli Ebrei . Edi era^ 
fio paflaf i da Socoth a Etham , che è nel- 
la cftremità del deferto (i) , e andava- 
no direttamente dal baffo Egitto verfo 
THoreb^.e il Sinai» allorché il Signo* 
Te comanda a Mosè , che faccia torna* 
Te indietro gli Ifraeliti , e gli faccia ac« 
campare dirimpetto a Phihairoth preflb 
^1 lido del mare (2) , e qui fi trovava- 
no chiuli» a deftra» e a finiftra» tra' 
monti, i quali, dopo aver lafciato una 
•buona pianura, fi riftringono verfo il 
mare . Faraone non avea perduti di vi- 
lla gli Ebrei , e fu ben predo avverti- 
to delia loro iituazione (3) , fituazione, 
che rifveglib in lui , e ne' fuoi miniftri 
T antico odio , e il difpiacére della per** ' 
dita di tanta gente, che era tanto utt^ 
le al Regno. La ftrada ftefla, che te- 
neva Ifraelle , pareva , che dimoflrafTe « 

COOl' 

(i) Exod. xiii. ao. (3) Ivi ver/, 3. 5. 

{i) EMmf, xtV« I. ft. 
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com* ei partiva per non tornare mai più , 
non parendo, eh' ci poteflero paflare di 
là al Sinai , non avendo barche per tra- 
gittare quel braccio di mare, che fta- 
va loro davanti. Quindi cilendo venu- 
ta r ora , in cui fi volea punire la fu- 
perbia» e la crudeltà di Faraone» per-» 
mette Dio , che quel Re , e i fuoi confi- 
glieri prendano occafione dalle circo* 
ftanzc , in cui fi trovavano , di infeguir- 
gli per allalirgli» e rimettergli fatto 1' 
antico giogo. 

Cosi predo fi dimenticò Faraone» 
e r Egitto di tutto quello , che Dio avea 
operato in favor del fuo popolo con tan- 
to danno , e ftcrminio dell' lìgitto . Tan- 
to è vero» che il folo timor de' galli- 
ghi non muta il cuor dell* uomo » e noi 
fa migliore . Faraone adunque con groi^ 
fo efercito , e con gran numero di coc- 
chi corre dietro agli Ebrei , alloggiati 
lungo le rive del mare (i); e quando 
il rumore de' cocchi , e delle fchiere 
Egiziane fi fe fentire» e volgendo gli 
occhi gli Ebrei, ebber veduto tutta la 
potenza deir Egitto , incamminata a io* 

Voi. L G g ro 

(i) Ex§à. XIV. 4, 7. t. 9, 
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ro danni, niflun riguardo potè conte- 
nere il popolo dal gridare contro Mo- 
se» dicendogli , che ben eranvi nell' £gic« 
to ftpolrure abbaftanza per loro» fenza 
ch*ei gli conducefle a morire in qaeT 
luoghi , e rimproverandogli di aver vo- 
luto per forza rrargli da quel paefe » 
quaa I' eiH erano contenti di vivere fer- 
vi degli Egiziani (i). Mose con ammi- 
rabile manfuetudine fopporta le ftolte 
loro querele, e le loro gridale gli rin- 
cora , e gli eforta a pazientare per un 
poco di tempo» e che vedranno mira- 
bili cofe » che Dio &rà » e che di orna 
quella gran turba di Egiziani ben pre- 
tto non ne vedran più uno folo (2) . 
Dio in fatti ordina a Mose , che alzi 
la fua verga» Aenda la mano, e divi- 
da colla verga il' mare ^ affinchè i figliuoli 
di Ifraelle vi camminino a piedi afciat'- 
(3)' g'i predice, che Faraone, e gli 
Egiziani terran dietro agli Ebrei, on- 
de Dio farà glorificato nello fterminio dd 
Re » del fuo efercito , de^fuoi cocchi » e de^ 
fuoi Cavalieri (4) . Allora la nuvola » che 

an- 

(i) ExoH xtv. IO. 1 1, la. (3) Ivi verf. i6, 
(1) Ivi Virf 13. lé^, (4) Ivi ver/. 17, 



jindava innanzi a Ifraelle, e con effa^' 
Angelo pafsò alle fpalle , dando di mez- 
ao tra fli Ebrei, e gii Egiziani / e la 
nuvola eia tenebrofa dalla parte degli 
Egiziani, e Juminofa dalla parte degli 
Ifraeiiti (i). Cosi feguitando gli Ebrei 
ad avvicinarli al mare, gli Egiziani era« 
no r^nrauti nel loro cor(b d^l buio^ 
che ftcea quella nuvola . E quando Mo- 
se ebbe ftefa la mano fui mare , levò il 
Signore di mezzo le acque , fotìSando 
UAjrento-gagiia^rdOi a ardente per tut- 
u\. notte, ^4^j|^É»lirtica rac«}ua» 
eff^ftimlo iii|^it<^^ muro, da^ 

delira , e da Anidra , dava varco afciut- 
to , e libero per Ifraelle (2) . Comin- 
ciarono gli Ebrei a palTare ful.^ i^elr 
la ièra , e furono tutfi alia riva ^..^po* 
fia, prima che finilfe la notte , non aven- 
do il mare in quel luogo di larghezza 
più che tredici, o quattordici miglia. 
Ma verfo l'aurora, entrato clu« fu Far 
laone col fuo efarctio- nel, mare dietro 
agli Ebrei , Dio comanda a Mose , che 
ftcnda la mano fui mare (3.), e allora 

G g z . . V . ..trai 

(3) ivi ver/, ai, ap» 
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trai fracaflb orrtndo de* tuoni , e de' fuk 
iniai» che piovevano dal Cielo fopra 
gli Egiriani (i), fcom pigliati quefti, e 

fpa venta ti , mentre penfano di fuggire 
indietro (i) , (lefa che ebbe Mose la Tua 
siano , le acque tornarono a riunirfi fo- 
pra gli Egiziani» fopra i loro cocchi ^ 
• fopra i loro cavalieri » involti , e fe- 
polti ne' flutti (3). E gli Ebrei pjteron 
vedere i cadaveri Egiziani gittati dalle 
onde fui lido, e la vendetta grande» 
£itm da Dio delle loro crudeltà » e 1/ ^ 
foh tmeite il Signore , e credettero d Sh 
gnore , e a Mosi fuo fervo (4) ; fui le qua- 
li parole S. Girolamo (5) oiTerva , che 
una ftelTa credenza fi riferifce a Dio , • 
a Mosi, perchè non Ì verace la fedo 
in 9)0 « quando è alterata dalla infe- 
deltà verfo i Miniftri di Dio . Allora 
Mose , e tutto Ifraelle cantò al Signore 
quel grandiofo Inno di laude» moau* 
mento il più antico , che fi abbia di 
Poefia » Inno , pieno di eftro divino » e 

pie- . 

(1) Vedi Pf. Lxxvi. \6. 17. IS. Exùd* XT. I. 
(1) Exod. Tiv. 24. 15, 
(j) Ivi vnf, 27 al. 

U) tiHverf. 3f. . - • ' 

(5) ^kihm. 



pieno di rpirito profetico^ Inno, col qua-* 
le offerendofi a Dio un tencriffimo rin- 
graziamento per la amorofa mirabile pro- 
tezione» colia quale avea falvatp il fuo 
popolo , fi vengono infieme a predire 
prodigi maggiori della carità f e della 
mifericordia divina verfo un altro po- 
polo , di cui era figura Ifraellc . Quin- 
di neir Apocalifle Gipvanni vìAe quelli ^ 
€be MMH wmo la hf/Ha^, e lé fus imméh 
gine . . . tenendo cetere dmne , cémtÉre il 
cantico di Aiosè fervo di Dio , e il canti'^ 
co dell' Agnt Ilo (i), accennando, com^ 
Jiioa migliore redenziom^vera figurata^ 
ed inteia nella laude cantata al Signo« 
"re in occafione della liberazione mira* 
colofa di Ifraelle . 

Le Donne Ebree parimente , uni- 
fefi inlieme , cantavano anch' efle le glo* 
rie della potenza , e della bontà dei Si»» 
gnore > feguendo Maria , forella di Aron* 
ne, fìinciuila Vergine, onorata da Dio 
collo fpirito di Profezia (2) , onde e pel 
pregio della verginità » che fu aflai ra*» 
xo fotto r antico Teflamento 1 e comt 

G g 3 . Frf 

(?) Cap. XV. 1. j. 
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Profetefla fa degna quefta ìHuftre don- 
zella di etTere figura di quella Vergine , 
la quale con folenne cantico celebrò di* 
poi una Redenzione tnignore , alla quc» 
Je Ella ebbe tanta parte , come Madre 
del Redentore . Ma poiché , fecondo V 
Apoftolo (t), tutta la iloria,e tutti gli 
avvenimenti» che fi leggono di queftq 
popolo, fono fegniy'e figure» e docu- 
nienti pel nuovo popolo Criftiano , fi 
atcolti dopo il racconto del fatto la fpoii- 
zione della figura j qual ce la dà S. Ago* 
ftino . // poplo di IfrMeUe gemeva fin$ 
U rirmmia di férs0ke , e degli Egitìnm i 

il popolò- Griftiano» prims della fede pre- 
deflinato da Dio , firviva ai Demoni , e al 
loro Principe , il DiavoU: ed ec€o il 
f^ffgg^f^ H^i JSgiziémi ,jcbi0v^ de' prò- 
fii peeeait: perecekè nm pui il Diawdè 
'à9er ieminie fopra di nri fe non per ra- 
gione de' nojlri peccati . £' liberato il po^ 
polo dagli Egiziani per mezzo di Aìosèi 
è liberate tm akre popolo dai precedenti 
"peecéUi pel Signer nefire <sesà Cnfie.Quel 
popolo pajfa pel mare raffi , ^uefl* altre peir 
le acijuc del Battefimo. Muoiono nel ma-- 

rr » 

(i) I. C§riu$. a. iir 
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re roffo tutti i nemici dì quel popolo ; 
muoiono nel Battefima tutti i uojlri pecca* 
ti. Ma notate i Fratelli ; dofo il mare rof-^ 
fo non faUto fi dà h patria ; fit fi ba 
trionfo ficuro , come fe ptù non vt fijjer 
nemici , ma vi rimane la folitudine del de- 
ferto , vi rimangono i nemici , che rendo* 
no infefia la firada : così dopo ti Batte]!-- 
PIO rimane la vita Crifiiana traile tentéh 
zioni . In quel deferto fi fofpirava' la pa- 
tria, e i Criftiani , g'à lavati nel Eatte^ 
fimo»..* forfè già regnano con Cri (lo ^ Non 
fiam ghtntà ancora alla noftra Terra prò* 
tnejfa ....A qùejlo pongano menta tatti $ 
Fedeli : fappiano , doee fono : fona nei de* 
ferto , fofpirano la patria (i). 

Dal lido del mare roflb Mose condu- 
ce il fuo popolo pel deferto di Sur , e na* 
tre giorni , che fpefero fino ad arrivare al 
luogo , che fii dipoi détto Mara , patirono 
mancanza totale di acqua ; le acque poi 
di Mara non poteano bevcrfi per eflcre 
amare , d' onde le mormorazioni , e le 
querele del popolo contro Mqsè (2) . Si 
rivolge Mosè al Signore , ed è moftra* 

to 

(1) ^. Attgofi. Eomrr, in PfUm. uni. nam S* 
(1) Exmt* XV. ai. 23. 24. 



fo a lai una fpeci€ di legno» il quale 

gittato in quelle acqua , le addolciva (i) ; 
al quale avvenimento alludclì nel Libio 
dell' Ecclefiaftico» dove ii legge: l\AUt^ 
fimo creò datU terré le medtcìne ^ e t tiih 
im prudente non le /prezzerà. Nonfi$ elts 
addolcita da un legno /' ad^ua amara (2) ? 
Dalle quali parole intendiamo, come na- 
turale , e propria di quel legno era quel* 
Ja virtù, ma non conoTciuta da Mose» 
nè da altri , prima che il Signore la in^ 
dicafle . Ma egli è giudo di ravvifarc 
con molti Padri in quel legno figurata 
la virtù della Croce di Crifto (jj.ne^ 
Ja quale trovano le anìmye fedeli» non 
{blo la forca per fopportare i travagli , 
e le tribolazioni della vita prefente , ma 
anche la confolazione , che dolce rende^ 
e deliziofo all' amore lo fieiTo patire* 
Quivi ^ a Mara , il Signore diede per 
bocca di Mosè al popolo alcune leggi » 
e precetti , co quali volle provare la fua 

do- 

(0 Pxod. XV. ay. 

(a) F.cclepnfì. xxxvill. 4. f. 

(3) ^^'^ li^ntim ^ Dnmìnus y aqu/is dufces fecit ^ prae-* 
Jìfufdus glurhm , & ^ratiatm Crucis S, Auguft, 
Qtiacft. in Lxod. Lib. 11. ^uaclt. lvu. 
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docilità» e ubbidienza (i)» ed i quali 
crediamo , che folTer parte di quelli » 
che in altFo luogo p e tempo furono 
promulgati» ccune vedremo* . 

Da Mara paiTarono ad Élim , luogo 
celebre per le dodici fontane di acque » 
e per le fettanta Palme (2) , particola* 
rità^nona cafo fegnate nella Scrittura, 
nvvilandofi da . Tertulliano .(0> ^ di^ 
S. Girolamo (4) indicati nelle , fontane 
i dodici Apolloli , come altrettante for- 
genti della dottrina Evangelica , e nel- 
Je fettanta Palme i fettanta Difcepoli del 
Signore» illuftri per la vittoriolk lor fedo% 

Il trentèlimo giorno dopo la par-* 
tenza dall' Egitto , ai 15. del fecondo 
Alcfe , chiamato Jar , giunfcr gli Ifrac- 
liti nel deferto di Sin , che è tra £iim p > 
e il Sinai (5), dove il popolo 9 venen- 
.do a mancare le provviiioni» portati» dall* 
Egitto, rammentando la grande abbon* 
danza , di cui godeva in quel pac- 
&9 ù leva a romoie di nuovo contro 

Mose» 

(0 Ivi ver/, 17. 

AJvfr. Mirchft. Uh. If, Cf». XXir. 

(4) Epili né Fr^kO. . . 

(5) Exod, avi. I» 



Mose, e Aronne (i). H Signore pcrb 
fa Capere a Mosè, com'egli vuol pro^ 
Ycdero al-|>ifogno del popolo , in tal ma-» 
niera però , ^ehe egli debba dipenderé 
ftmpre dalta Tua provvidenza , riceven- 
do, di per dì, il neceffario al fuo vit- 
to , affinchè fi avvezzi a fidarli intera- 
sneme del fuo Dio. Jo ^ dice il Signo^ 
te » pioverò # voi pane id Geh : v§dM H 
popolo , e '-riKtolga iémto ébe talli , dì per 
dì . - . . ma il fello dì ne prendano da fer^ 
tare, e JU il doppio di (jttello , che Jole» 
vano pigliare per ciafiun giorno (2) . Do- 
ma dfefe doppia la provvilionc del fe- 
fio giorno , perchè il Sabato , giorno di 
ripofo , la manna non cadeva , perchè 
non volea il Signore, che il popolo avef» 
ft r occupazione di raccorlat di maci- 
naria ; e di cuocerla » 

Di più Mosè A annunziare da Aron- 
ne, che Dio \à mattina feguenrc dari 
al popolo del pane, e quella illeffa fe- 
ra gli darà delle carni , affinchè tutti 
conofcanoy com'egli ò il Signore Dio 
di Ifraelle (3) , e affinchè -abbiano rof- 

fore , 

(1) r.x^d. xn. t, |, (3) im Witf, é.7»t.ii.iar 

(2) Ivi ver/* 4. r* 
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fore , e pentimento delle mormorazioni , 
colle quali oilèndevano lo ftelFo Dio , c 
con fentimenti di penitensa ù rivòlga^ 
no a lui . La fora adunque una immen* 
fa moltitudine di quaglie, portate dal 
vento (i), ricoperfe gli alloggiamenti, 
e dipoi la mattina fi vide caduta , e fpar- 
£à intorno al Campo la Manna (2).^ no- 
ne , che ebbe origine dalla ammirttio*- 
tie degli Ebrei nel vedere rieoperta'<}uèI« 
la folitudinc da quella , non più vedu- 
ta , materia , mandata dal Cielo , che at ea 
^uakke^^famiglianza colIn Rugiada , ma 
ti# era -in tett- mbto^ d ì<Ng | fi É / onde di^ 
.ce vano: che cofa e i^MOi^ Manbtt . E 
^^osè , quefié i difle , è il pane ^ ehe Dìo vi 
dà per voflro foftent amento (3), e ordina , 
^he fé ne raccolga» di perdi,Ja quan^ 
tità neceflaria fecóndo il numero delle 
perfone» un Gomor à tefta (4) , tioè il 
^fo di circa otto libbre, dofe fufficien- 
•te anche per qual fi voglia gran man- 
giatore. Gli Ifraeliti adunque andaro- 
no , e racÉoIfero la Manna , e mifura- 
tala a «and Gomor , chi ne «itea raa?* 

colto 

(r) P/: txirii. ly, (3) Ivi •àtrf. if. 

{%) £x9d, XVI. 13* 14* ' (4) verf. 



colto di più , ne diede a chi avca rac* 
colto di meno (i)» onde il fece quella 
ggMgtianza , volura da Dìo (a), e a niflTu* 
no mancò il neceflario , perchè niflano 
ritenne il fu perfluo . Ordinò ancora Mo* 
se, che nilVuno ferbaiTc della Manna 
pel giorno dipoi i ed eflendoii qualche 
£breo arrifchiato a ferbarne contro il 
diviato, la JManna. cominciò a bulicare 
di vermi y e fi corruppe (3). Si racco- 
glieva la Manna al mattino, e levata 
tutta quella , che abbifognava al nutri* 
mento di tutta la gente , quello , che ne 
refiiiva fulla terra , al rifcaldarfi del So* 
le fi fquagliava (4). Tale fu il pane, 
col quale Dìo folìentò miracolofamente 
il Aio popolo nel deferto , pane , che fa 
dono, e benefìcio del Signore, come 
dono , e beneficio di lui fono tutti i be- 
ni • che fervono al (bftentamento , e con* 
fcrvazione del genere umano, e 1' amo- 
rofillima Provvidenza del Creatore non 
onanca di fomminiArare » anche in ab- 
bondanza, tutto quello, che è neceflk* 
rio alla vita di tutte le fue creature» 



a) II. C9ri§$. ftii. 14. i|« (4) ivi vtr/^ 




Che 

(3) Exàd. XVI. se* 
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Che fe Egli permette» che nella éìdrU 
buzione di quefti beni vi fià grand 
ma difparità» onde molti abbiano aflai 

più <Jel bifogno, e un normero anche 
maggiore di uomini abbia meno del nc«» 
ceflari», quefta ineguaglianza, che ha 
il fuo gran fine , perchè è ordinata • 
ftringere i vincoli della frarelkma pei* 
mezzo degli fcambievoli bifogni , debbe 
effere o tolta, o alleviata dalla carità. 
11 grande Apodolo fcrivendo a que' di, 
Corinto » per ankoargii a foccorrere ge* 
nerofamente t pmmSHlMm^i Gerttnj 
Iklemme fi ferve molto • a propofito di 
quello, che fu detto della Manna: chi 
ne ebbe molto , non ne ebbe di più ; e chi 
ne eUe poco , non ne ebbe di meno ( i ) ^, 
c dice 9 eh' et non gli eforta a far lìmo- 
fina con tal mifura, che sòtiéno ad tf- 
fere al largo gli altri , ed elfi in angujlta ; 
ma per fare uguaglianza la vojìra abbon^ 
danza fnpflifca alla loro indigenza (z). 
lo non «chiedo , diceva Paolo , che me* 
diante la voftra liberalità i poveri ab- 
biano , onde vivere lautamente , e vi 
riduciate voi a non.av^.re quello, che 

vi e 

(i) u. Cff/urf. fiiu li, (i) hi «er/I t}. 14. 
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vi è neceflario, ma bramo una cerm 
eguagliaozjk t onde non fi vegga una par* 
te del popolo fedele nuotai^ nella ab« 
liondanza, mentre il refto muore di fa^ 

ine ; ma bramo , che avendo voi la futH^ 
cienza , il povero non manchi del ne- 
ceflario. Ed ecco dimoftraro da Dio me« 
defimo t e dimollrato col fiicto » quello 
iph'et vuole, che li fiiccia dai ricchi di 
4juello, che fopravanza ai loro bifogni ; 
ed ecco annunziato anticipatamente U 
precetto di Grillo : // /nfcrfiuo datelo ai 
poveri (t)» precetto, che ci fa intende^ 
re , che quando noi diamo ai bifognofi , 
lìoi , come ofTerva S. Gregorio , non tan-^ 
io ad ejfi doniamo quello ^ che è nojlro ^ 
tua rendiamo ,loro quel , che ad ejfi appar^ 
tiene. , e eie qaefio è oMigo di gii$ltizia , 
fi ut top eie opera di miferieordia (2). E 
lo .spirito Santo ci avea detto : Ffgliuo^ 
lo non defraudare il povero della Itinofi- 
na (3). K ilipoi: porgi fenza annoiarti F 
ùreccho al powo , e Jodisfai al tuo deii" 

L' amo- 

i) Lnc XI. 41. 

ly ReguL Piifitir. Pgr. Ttrt. Cap. xxi. 
(3) feci. IV. I. 
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L' amore ingiufto delle ricchezze 
noa ÙL conofcere il fuperflao, ritiene 
tutto » e aon fi crede obbiigato ùt 
parte a veruno di quel , che poffiede . 
La vanità , e V ambizione tolgono a mol- 
ti ogni faperfluo » ma fé la vanità , ci* 
ambizione è un male» ed un peccato» 
iervirà ella a fcu(arc il peccato di chi 
manca al precetto della limofina? Di- 
ciamo adunque con S. Agollino: tutto 
quello» che avanza « detrauo il vitto me- 
diocre , e il conveniente veftito, non (ia 
rifervato per la lofluria t. ma nel celefte 
teforo ripongali col darlo in limofina ai 
poveri, perocché rutto quello, che Dio 
tia dato a noi di più del neccflario , non 
ce lo ha dato per noi , ma a noi lo ha 
fitto paflare $ perchè noi ad altri lo di- 
fpenliamo ; e le noi difpenfiamo , ufur- 
piamo quello, che è roba d* altri (i). 

Il fedo giorno raccoglievaiì in dop- 
pia quantità la Manna , perchè la me- 
tà dovea (èrvire pel Sabato» e non fi 
guadava » nè imputridiva , cofa , che die- 
de ammirazione ai Capi della n» ^1 mirli- 
ne, i quali ne diedcc paitc a j ed 

ciiii 

(i) Strm» ÌH Appenda T$m. t. Opcr, S. At:^^J!. 
«#v. idh» FB* Maw, 



•gli fe loro comprendere , che con que« 
fio voleva il Signore commendare ai po* 
polo r oflcrvanza , e la (anrifica^tone 

del Sabato , nel qual giorno non cade- 
va la Manna, e li confcrvava quella, 
che era ftara raccolta il giorno avanti (i). 

Quindi Mose dà Timcumbenaa ad 
Aronne di empiere la roifura di un Go« 
mor di quefta Manna, affinchè confer- 
vifi per le generazioni future (2); e meP- 
fa in un vafo ci' oro » dopo eiTere fiata * 
ripofta nel Padiglione di Aronne , o di 
Mosè (3) , fa dipoi , (atta che ebbero V 
Arca, depofitata nclT Arca rtelFa (4). Con 
quefto cibo furon pafciuti gli Ebrei per 
40. anni , fino a tanto che giunfero ai 
confini della Terra di Chanaan (5) . Gli 
Ebrèi fi vantavano con Gesù Grido di 
quefto pane mandato dal Cielo per nu- 
trirgli nel deferto; ma il Signore diflc 
loro : non Mosè diede a voi U pane del 
Gelo; ma il Padre mio dà a voi il pane 
vere del Geh (6) . E l' Apoftolo dando 
alla Manna il nome di cibo fpirituale (7) , 

noi 

(i) Ex$J,xvi. i'^,2^.e/el, (5) P'^'^- 'f^'- 35. 
(1) Ivi ver/ 33. (6) lojit. VI. 31. 

(3) /w Vf$'/. 34. (7) I. C§rint. X. 3. 

(4) Jùkr. IX. 4* 
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noi venghlamo per tutto quello a in- 
tendere» come quello, cbe della Man-' 
W Aft fcmco , fi riferifce a quel cibo 
yeracnente celefte , del quale fu figuri^ 
la Manna , cioè al Corpo di Gesù Cri^ 
fto nella Eucariftia, dove Egli per ua 
miracolo , degno delia fua carità » ha 
voluto eflère il nudrimento delle animfk 
nel pellegrinaggio di quefta vita.. Il no-^ 
ftro Pane di vita non è guftato con ven 
ro frutto fe non da quelli , i quali la-- 
fciato r Egit^^j^ le delizie dell* Egitto 
votene a dire /^|b|jpcati d^ir amore del* 
le cofe {Salibili j.pfS^^ « cioi* 

rinnovati » e purificati p0|^ lo Battefimo , 
verfo la Terra di Promiflione cammi- 
nano; e come la Manna piovea knz^ 
«(Ter veduta nella notte ^ J^^ J* Autore^ 
di tutti gli doni celefti , Ìnvifil>ye agli; 
occhi della carne, fcende nella Euca- 
riftia, ed iv4 i veramente un Dio na- 
fcop (i) . 

Della Manna da fcritto , che ella 
conteneva in fi agni delizia , ed ognifia* 
ve fiperé ...eebe adaftmtdtfi al gemo di 
eiafcbeduno » ella diventava quello , cbe eia- 

Voi. 1. H h . /^A^- 

(i) Ifm. uv. r;. . . 
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fibidutto volea{\), lo che con gli Santi 
Agofiino (2) , Girolamo» Gregóriò ec. (3) 
fi* intende! detto riguardo agli* Ebrei fe« 
deli , non riguardo ai mormoratori , e 
increduli, e parimente la Eucariftia è 
ogni bene per gli uomini , che vìvono 
dello fpirito ; elift è principio per effi 
di ógni virtù t fortezza deiréritraa , fpe- 
ranza, falute , luce, vita; ma tale non 
è per gli uomini carnali, i q^uali dal 
pane ordinario non la difiinguono . Gii 
Ebrei , dico -Crifto , mangturon la Man^'" 
9$ , e mcrtr^m (4) , e il Pane di Crifto 
non è foiftflietite vita deU- anima ^ ma 
principio ancora di incorruttibilità , c 
di immortalità per gli corpi noftri. Qu an*- 
tìk è grande, 0 Signore , la fnoliifUeèioih 
ti, cui tu afcofa ferH per c^ro, ek ti 
temono (5).- ' • i • . . 

Seguitando gli Ebrei il loro viag- 
gio, arrivano a un luogo detto Raphi- 
dim {6), cui diede dipoi Mosciitiome . 

- di 

(1) S/jp. XVT. 20. IT. 

(a) Retvaóì. Lih 11. C<tp. w. \ ' . . 

(5) Maral. Lib. vi, Cap» XVi. - • ' 

(4) lonii. VI. 4;^.. 

(tf) £jmr. I. • ' ^ 
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di Mafia , che vale TffHéìimf. (0 > 
chè; ivi gli increduli tenaronio il Signon 
re; Perocché non trovatido acqua da 
diflqtarfi , il popolo fi dà a gridare con-» 
tre Mose, e fu quafi per lapidarlo (2),: 
Egli, allora alza la Tua voce al Signore , 
c\4 doi]if|iid% ^oofiglio 9 c aìttfo , e Dìot 
gli. jCH)manda , di andare co' feniori in*^ 
iian/-i al popolo, prendendo fcco la ver^t 
ga, colla quale percuoterà la pietra , 
ne fgorgher^ 1^' a^cqya, e il popolo berà,, 
e finirà di^p||gp|Mi|^ 
tra ». la quale fc^rcf^ CM^Tf^y e rga divenir 
ne forgente di copiofa acqua per glii 
Ebrei, ci iiifegna T Apoftolo (4), che 
fu {>elj|i .figura del Crifto ».il..q.ual^pcr7] 
coflp t . e ferito nella Croce ». divenne pcné^ 
gli credenti foncé. 4i' acqua : Viva , fppt^^ 
di grazia , onde a quefia fonte invitanr. 
doci Egli, diceiLj chi bj Jk^i $ ^'^^nga 
tue , e beva (5) : - . • . vi 
, .jpelJa ingratitudine f e perviq|cìa, 
di nfp^rata, dagli Ebrei. ^ Raphidifn ^-.e» 
del}a incredulità^ per (^ul^ dopo tante mi*; 

H h 2 feri- 

(i) Exùd, X.VÌ1..J7. • (4). C^r. X. 4. 
(1) Ivi' Virf, 1. a. 3. 4. (jI /«f^. vti. 3^ 
(3) hiycif.^^, s. . _ ( > 
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fericorcfic , « dopò tanti prodi^ , opera- 
ti da Dio in loro favore , tornano alla 
ditfid^nxa, e alle ftrida , tanto ingiurio-- 
fe alla ProwideAga , fi parla Ibvente nel- 
le Soritture (i) , e il grande Apoiìolo (2) 
avverte f eriftiani a guardarli dali imi^ 
tare quefta ingratitudine, e qucfta in- 
credulità , ricordando loro , come di quel- 
li increduli mormoratori giurè Dio>ì^ 
niOutid irebbe -entrato nella Terra di 
PrdmilSone , e tome di fatto nifllino vi 
entrò. E quanto maggiore e il bene 
proraeffo a noi , e quanto più grandi 
fono flati i benefizi di Dio. fiitti a noi 
per Gesù Crifiò , tanto debbe effere più 
gi^ande il fanto timore , e la follecitu- 
dine noftra per guardarfi dalla fciagura, 
in CUI quelli caddero, e il vivodelidc- 
no di pervenire a quella rèquie eter- 
na , é beata , che è ftata promeflk alla 
tede viva , operante per la carità . 

11 popolo confolato da Dio col mi* 
racolo dell'acqua, tratta dal vivofaflb, 

immediatamente nello fiefio luogo eb» 

be 

(■) fffm. tXfvri. ts. XcrìàU t- CV. 14; 

ritOr. HI f . éff.. * ' ^ 

(0 tìcir. ui. 7- , * /tf. U Or. M. ^ f. if. 
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hé a difenderfi da un efercito di Amaie- 
citl (i), difcendenti di Efau , ed credi 
dell' antica nitnifià di Efau contro Già- 
c'ebbe • « contro i' pofteri di Giacobbe » 
i qtiaK aflalirono le ultime fchiere , ed 
uccifero quelli , che per Ja flanchcXM 
erano rimaH indietro (2) . 

Mosò allora comanda a Giofuè, fi- 
gliuolo di Nun della Tribù di Ephraim » 
che fatta una fcelta di uòmini valorofi « 
Vada a còm battere gli Amaleciti , e che 
egli nel tempo della mifchia farebbe fla- 
to fui monte , tenendo in mano la ver- 
ga di' Dio (3). Giofuè adunque venn^ 
alle mani cogli Amaleciti, e Mosè, in 
compagn?! di Àpotine , e di Hur , fi fla- 
va in piedi fui monte , e quando Mosè 
alzava le mani , Ifraelle vinceva , ma fe 
alcun poco le abbaflava» Amalec em 
vincente (4) ; per la quàl dofa , fiitto fe- 
dere Mòsè foprà una pietra, Aronne» 
ed Hur foftenevano a lui le braccia , e 
in tal modo Giofuè riportò compiuta 
vittoria (5).. 



(1) Ex0d. xrii. t. 

(a) Deuter xxv. 17, 1%, 



(4) ver/, IO. ir» 
(5} ^^Kf- >3*' 
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In quello fatto volle Dk) dhnpftra-t 
re, in primo luogo l'efficacia della ora- 
zione del fuo fervo Mose, e dipoi, «d^ 
ì(^ruziono de'fecoli« volle far intender' 
re , come Egli , che ii chiama Dm de*: 
gli Efeiciti, Egli c, che dà la vittoria, 
e che a lui è dovuta la gloria di tutto, 
quello» che fuccede di favorevole » • 
vantaggiofo al fuo popolo, e quando 
tUtro Egli h da Té folo , e quando fi 
ferve degli uomini, i quali fono rtru* 
menti di Tua Provvidenza, e da lui ri-, 
cevono la forza , e la virtù di opera-^ 
. Abbiamo da & Girolamo (i) , <;h^,., 
all'orazione di Mose andò congiunto il. 
digiuno di tutto il popolo . E in fatti. 
Mose riconofcendo la vittoria da Dio, 
ercfle.in quel luogo un'Altare colla 
Iscrizione : // Signart mia Efaltazioné (z) : 
come fe dice0e : non fi aferiva la J^^. 
fperità di Ifraelle ne a me , ne a Gio-' 
fue , ne al valore de' foldati , ma a Dio , 
padrone di tutti gli avvenimenti, il qua^ 
le gli ordina alla fua gloria , e al bena * 
di quelli, che ama. Dio vuole"» che 

Mosè 

(1) Cout. Jav. m. if,' " ' • 

(2) ^jrW. xvii. 1*5. 
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Mose feriva, e annun^J a Giofuc la prò- 
mefla , ch*ei fa di fterminare un giorno 
gli Amaleciti (i), lo che fu adempiu- 
to a tempo di S^ul (2). 

Giofuè, cui fu dato il comando 
degli Ifraeliti , che combatterono le fchle- 
re di Amalec , fi chiamò prima Ofea , 
e Mose gli cangiò il nome , quando lo 
'Aandò a quefta guerra , e chiamollo Jo* 
iuie , o fia Jbofuab (3) , che è lo fteflb 
nome , dato al Redentore , e Dio no- 
ftro Gesù Crifto . E in fatti fa quefto 
grand' uomo una viva figura del Crifto , 
come vedremo, e per ìfpirito profetico 
Mosè il nuovo nome gli impofe (4) . 



(1 ) Ex od. XVI 1. 

(a ) I. Reg. XV. 7. S. 

(3) Num, XIII. 17. 

(4) VtiU LaSan, D§ «mi fap. Lià» lY. C»^. if* 
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